






TE COMPOSTA DAL 


IN ROMA, 

T^r il Santi, MD XX:L 


INSTITVTIONE 


DI VNA FAMIGLIA 

CHRISTIANA, 


DIVISA IN DVE PARTI; 


nella prima DEI-LE Q.VALI. 

iìmoftra ciò che conuengaad vn Padre per 
bene& Chriftianaracnte alleuarei 
Tuoi figliuoli. 


NELLA SECONDA SI TRATTA 
di quel cbc appartenga à ciafcuno 
della Faniielia.v 


Ì^VOV AMEN 

M.R.P. GIOVANNI LEONARDI» 
, Rettore della Congregai ione dePn 

ti Secolari di S- MARIA 
in Corteiandini di 
Lucca, 


Con licenza de’SuperiorL 
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OR 

PATRON MIO IN 
CHRISTO SING.”" 

Jl SICh^OK^ C^gJìIT^^l 


KEST’ ope- 
retta, la ojuale 
come jiejfo per 
piti' nomi a Vi 
i S . IUuHri^. de 
ndpoteua, piu attamente 


tiond’ aittiche pia: Perci'ocftì 
ejfendoapp ó^iàta àd^nd dii 
le più lUUJìri colme della Chii 
fa di I)iò,p^ ra 'ccommandatà 
à Pt incìde iantò %éldfrie deU- 


della falute dell anime (fi come 
^ per gli importantifimi ca- 
richi a leipik di 'una volta co- 
medi dai Pìcarij drChrtjìoj 
per lef spiare goUèrno del- 
la fua Chiefadi Bologna ^ ^ 
per le her ciche irreprenfibi 

li attionijucy parsa tutto 7 mo 
do ) far a pm.gr adita da ogni 
vnoy^ no^ncof facilmente cen 
firato da qualche fcrupulofi 
polit icoy ciò che fòtto il nome dì 
V S .lUulìriflfdàfuorayàglo 
ria di Dio . Che fi aUa grande 
def^adi vn^fanto-, Principe ^ 
auimpopanl^fifip^ 
ti oblighi che to le ho y conueni- 
«4 opradt piu degnaì^po, la 
licomdimem^hefi^ 

prmti&madi- 
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uotìo* 
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io già mòl 
fec^do'la profe.(Iìonié, 
&: vocat^on mia,diueifi fcrit- 
tatìco CàcrY qùanco profà- 
nijVeclendQai vaiij aucrcinió- 
ti a|>pattenetiti alla Chnftia- 
na «ducation^ i quali Te ne ftauano àfcofi & 
fepolti'in qiiè’graridi volumi , à guifa di prc- 
tioCe gemme in incp^ìca Ó<! prpfondiflim» 
tcrraj mi cadde in mence l’vtiìità grande che 
era per auenirne àllà;ChriSiana republicajfe 
fi èftraheflèrp , &.ca.ccoglieflrera in piccole 
Voi lime, dico, piccolpyG I uJtiè, pcrciocìie'ò rtó 
ogniuno fi ridarebbe à fare fpefa ne i grandi, 
ò non ogniuno leggerebbe i lunghi . Speran 
do poi,che altri di maggior talento poneflero 
mano à quefta impreia, & vedendo inganar- 
mi da queftafperanza,coJroccafione di efier 
mi ricirato-aIla,cara di S.Gkojamo della Ca- 
rità di Rom%'(^di tir’oUartni qttièto d’animo 
& libero da inegotijjhò voluto co’J Diuino 
aiuto, difponendo ciò che haueuo raccolto 
& abbozzato, porre mano à quefta fatica, &, 
quando io non arriuaftì à quel fegno di per- 
feteione, che l’imporcanza & grandezza del 
la cofa richiède.darx almeno ad altri occafio 
ni di più compitamente farlo . Nella quale 
fatica hò procurato di ridurre in poche paro 
teciòche|gli Autrori fparfa &. diftufamente 
dicono nc’loro libri, attendendo più tofto al 
labneurcà del fenTo» che ài lunghi difeorfi 
c.- dèlie 


delle parole : &moftratidòle co^epiù vtili, 
hò cercato di ridurre il lugo artificio de’buo 
ni Aurtori,& de’Dotiori fanti, ih breue prar 
tica , perche pollano quefti documenti elTeré 
introdotti auco nelle cafe delle perfone fenri 
plici & idiote: In^gnandomi anchora di ri- 
durre il tuttoin dipinti &breui precetti: Co 
i quali ordinatamente s’infegnad’ihftruire i 
figliuoli , Se n moflrala via di bene& Chrir 
Pianamente alléuargli, conforme al fànto ri- 
iTiorc di Dio , & alla norma della f^ua diuina 
legge : accioche viuendo i figliuoli virruofa- 
mente fra gli nuomini , poflàno poi doppo 
quefta brieue peregrinatione più felicemenr 
te viuere con Dio,& co i Santi eletti Tuoi nel 
la patria celcfle j &: a i padri fteffi * iquali fo>- 
lecitamente fi faranno affaticati per fargli tar 
|i,apportinc in quefta vita confolatioró&Io 
^pclf alcra fieno materia di corone mag 
glori in Cielo . Efibrtato poi da buoni ami- 
ci, fono flato fpento k tirare Topra canto in- 
nanzi , che poteffe fcriiire non (blamente ad 
yn padre per bene alleuare i fìgliuoli>mà an,- 
choraad effi figliuoli; nel progreffo delfet^ 
maggiore,& à qual fi.voelia padre & madre 
di famiglia per bene & Chnftianamente ga- 
uernare lacafa fuaj d^ poteffe enandio ferui- 
re à CpnfefTori per dare proportionati anti- 
doti a’rnancam enti di quelle perfone nell© 
flato loro . Si che facendo il Titolo più, gene- 
ralc,hò diuifo per maggiore dilpofitione del 
la mente Topraindue parti . Nella prima fi 
cpn^ngono quegli amroaeftramen.ti , i quali 
n^ftì diligentemente In prattica, pofifanofer 
uiré d*indiri;woad vn pilre, il quaie dado- 

, 'bcro 


nero hauefTc difiderio d*incamìnate i figliiio 
li nellivi^di Djo . Nella Tecondai condotto 
che farà il figliuolo act età habile à pigliar 
moglie, fi vedrà come fi debba rhuomo por- 
tare invnafiinile riroljcione,'& confeguente 
mente De gli vfficij del marito verfo la mo- 
glie, d^della moglie veilb il marito , Della 
madre di famiglia, & del modo di bene edu- 
care le figliuole. De gli vfficij dei figliuoli 
verfo i padri,Deir.imore & concordia frater 
na,Et finalmente di ciò che debbano ofierua 
rei Pad toni verfo i feruidori, & quefti verfo 
i padroni . Penfauo anchora aggiungerai al- 
cune mifcelIanee,come del vano ornato del- 
le donne,& dello fiato delle Vedoue; ma vifi 
iato da Noftro Signóre di vna grane & lun- 
ga infermità, non nò poflurò dami altro ùom 
pimento. Hòpoi volato di fti'ngnere à.qitól 
modo che vedere , il tutto in quali vguali de 
brieui precetti , per tre ragiolii . La prima, 
che polla nelle fcuole Chriftiane feruire à fan 
dalli i quali imparano à leggere , in vece de 
gli Ariofii, & di limili vanità , occulti veleni 
dell*aninie. La feconda, per che piu facilmeh 
te reffino imprefli nelle tnemoria,che i luti- 
ghi difeorfi . La terza per dare follcuàmento 
a i padri & madri di famiglia , accioche ne i 
tempi che faranno meno occupati, polfano 
leggerne à fiio diletto hor vno , Si hor vn al- 
tro, facendo vtil confcrua de*documenti,che 
fi danno, per mettergli poi in prattica con 
giuditip& d:fcretione.‘ Inchenilluna cofa 
farà loro difficile,fe vorranno con Chrifiiana 
prontezza , & da vero pigliare riraprefa dèi 
vero Indirizzo dc'figliuoìi 8C delle cafe loro? 

poi- 
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poiché queiriddio^ dal quale principalmen- 
te dipende o»ni bene, coopererà ad ogni lo- 
ro Tanto pennero & difideriocolla Tua“diuift^' 
gratia. .Al che anchora molto giouerà , Te fi 
procurerà che almeno due ò tre volte l'anno 
fi facciano leggere à tauola , doue potrà ciò 
commodamenre fatfi,.ò in altro luogo, doue 
tutta la làmi glia pofla commodamenre 'Ten- 
tire .Sifono poftii luoghi de gli Auttoriin 
margine,'perche ogniuno vegga che non è in 
uentione mia,ò cole dette à cafo,màcon grà 
prudenza «3c zelo dette da buoni Auttoti.Nè 
fi fono rifiutate le dottrine de i Proiànì , per 
mofirare che hauendo fin coftoro conofeiuta 
quefia vericà,ci confondiamo in maniera chc 
quanto corraggiofamente conuiene ad vn*a- 
nima Chr,ifiianà,fenza fproni corriamo à cor. 
fifalutifèra imprefa. Accettare & prendete 
ir* oììima parte ciò che con prontiflTmo ani- 
mo vi dono, non come opra mia,raà della ms: 
no di Dio (fé cofa vi è di buono) à cui fia fent 
pre honorem gloria. Amen . Di Roma il 
VlI.diAgofto, MDXCl* 


Q . 


. A J O.v A X 




( 


1 ’ó* 


•,r V Leonardi.. ^ 

-.'M. . V 


\ ' \ 


v\ 


•V 


• V O il «iV* . ..1. / : ■ 

0 . ■ ' . "TA- 




AVOLA D E’ C A P 
della prima Parte. 
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yatito importi educar bene i figliuoli 
^\majfime nella tenera età. Capi- 
tofo 1. \ 

D* molti particolari beni & maìiy i 
ejuali rifultano dal bene male ammaeflr a 

re i figliuoli. Cap //. t 2 

Di ejueiche dourebbeprincipaìmenteofferuar- 
fì circa i figliuoli, auantil' vfo della ragione 
Cap. IlL 

Jn che maniera fipofa il padre gouernare nel- 
V educatione del figliuolo doppo il fetiimo an-^ . 
m.Cap.llII. . 37 i 

Del modo che ha da tenere il padre per ritrar* 

re il figliuolo da alcuni vittj Cap jy. 47 J 

Della correttione ^ calligo defigliuoliy & p*a i 
ramerà. Cap.yi. • 

Della cuSio dia^eìld pudicitia del figliuòlo,'^ ^ , 
pie. y il. , /7. 

DeH'elettionedelmaeHro,ò pedagogo]. Capito- 
lo^lììf ' , 

Di ciò che dourebbe principalmente ojferuare il ^ 
padre nelTadolefcenT^ del figliuolo. Capito- • 

loIX, 71 : 

TAVOLA D-E’ C A P I 

' della feconda Parte. | 

C Ome debba gouernarfi il giouane Chrijlla I 
no, che ha da tor moglie. Cap.l . 
ciò che debba Chriflianamente ojferuare il 
marito ver fio la moglie. Cap. IL tot 

De gli vfficij della moglte verjo il marito . Car- 


pito- 






gitolo III.. ( V-' J Ì2^ 

Salutiferi per. la ^tna^e di fami* 

dia , eslratti da V7ia epiHoladi S. Girolamo 
. . ferina a Celatia nobile Romana.Ca.lV^'^ta^ 
^ Infruttione per vna madre di famidia., per he* 
' ne allenar e le Jue fgliuole^^ crescerle nei sa* 

‘ io timore éf f>iùi canata indhtona parte dall* 
'^ijlole cìèè^S'.G^olamò fcrpffeà Gati 
< ‘ ’ -dentia, ^ a tlemetriade.Cap^K ./ jo 
Degli vjfc^'délf^ltuolo^érjóil padre ^ ^da 
ma^re.Cap.FL i6t 

Dell’amore , À^oncordia de* fratelli. Capito* 

^..(oFIL ; V77 

Comedi padre di fkmiglia^ debba gouernarfi 
circa i feruidori y- elr deltelettione, ^ indi* 
ru(jlodi ciueÌli,C^,FllJ. _ 
fCome debba portarJt.il feruidohverjh il pàdro 
ne.Cap.IX» £iS 
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DELLA' 

INSTITVTIONE 

DELLA FAMIGLIA 

CHRISTIANA ' 




cicche 


, Doue fi tratta dell’ educatibnc 
de’figliuoli, 

§^anto importi educar heru i figliuoli, é* majfi 
me nella tenera età* Qap. I* 

L SìntiCslmo 8e Sa- 
pientisfimo Dottore 
Gregorio Naiianzcn 
no ) per la grandezza 
della Tua dottrina det 
toii Teologo; Volen- 
do dimoflrare reccel- 
lenza & degnità,nclla' 
^Juale Iddio hd pollo vn buon padre di fa 
mig lia , non feppc qiièflo fuo penfiero me- 
glio, pid altamente fpiegarc , che chia- 
mandolo iftrumento'di; Dio in dar i’eflère 
à figliuoli; & vn Dio crcato»forfe perii do 
minio che tiene fópra di quelli.: & vn Vi- 
cario di effo'Dlo pe'l reggimento & buon 

• gouerno , che à uihilitudine fua dee fopra 

* di quelli hauere . 

Quefto gouerno ([dice Tifteirb) dee cfTc-^. 
re fimile à quello che tiene Iddio verfo le 
creature, le quali fi cópiacque fua Maeftà, 
non folamente creare, & dar loro federe , 
rodeo quello anchora ogni ornamcnto& 

perfettione. cn(nrm<»alln nntnra Inrn. ac-; 


Ad Vitti. 

fa* 

tìjtik. 



T>eWlnfiit.deU/tT am.Ckrifl. 
ciochc ciafcuna di effe poteffe conieguire 
il Aio (ine. Cofi il buó Padre non dee con- 
tentarfi di hauer dato folamentc queft’cf- 
Icre corporale a* figliuoli, ma dee procura 
re anchora di dar loro ogn’alira perfettio 

ne conforme alla natura di quelli, che è di 
Viuere conforme all’ufo retto della ragio 
ne, perche anch'efsi poffàno confeguire il 
loro fine. 

Et fe bene Iddio ama tutte le creature, 
&di tutte tiene prouidetia & cura, pare nó 
dimeno che l huomo,dopò fe fteffo. pili di 
tutte l’altre creature ami,& di quello mag 
\ gior prouideza tengajvolendo, quello ef- 

fere come vn fine di tutte l’opere iue, al 
quale tutte 1 altre creature fcruano. Onde 
p 1 huomo germina la terrajviuono i pefei 
gli vccelli,& gli animalijrifrigcra la luna ; 
ìplende & rifcalda il Sole , influifeono le 
ftelle^fi muouono i Cicli,& gli Angeli ftcf 
fi à quello fono cuffodi. 

Cofi il padre di fami»lia,doppo fe ftef- 
ib,& Aia cóforte(quale e vna carne có lui) 
nó hà , nc dee hauere in.queffa vita gioia 
pid prctiofa,nè più ricco teforo che i figli 

«lei padre;& vn grande & prctiofo depòfi- 
•Hinm-tiit to(dicc C hrifoftomo)& gran parte del fi- 
chnr».nn. «1* “lolti péfieri,ciire,difcorfi,fatiche,fu 
vituft.wit dori,& negotii fuoi. La onde fi vede ( dice 
l’iftcflTo Chrifoft.)che per mantenergli , & 
fargli gradi in quella vita,ogni cefa teta*, 

' non perdonando a fatica, difagio, 8r fpefa 
alcuna. Et però dee di quelli tenere più Ipe 
cial cura & protettione. 

Et anchorchegra cofe fieno quelle, che 
ha fatto Iddio in Dcncficio corporale del- 
j l’huomo ; nulladimcno a cempafatione di 
quelle che hà fatto in beneficio dell’anima 
■ ' di 
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F^arte 7. Cal>, T. j v 

<3i cffo huomo, fono niente : annidò chi t 

ber il corpo hà fatto stende alT anima / in 
t5cneficio del la quale hà ordinato leeei,de 
cretijfacrificij.iacramentij & per eila finale 
mente dato il proprio figliuolo alla mor- 
te sù’l legno della S.Croce, accioche quel 
la ne riccuefsc la vitajla qual^giornalmétc 
p mille vie, & rrezi ^cura che cófeguifCa. 

Parimente il buon padre niente dee fti-j,. 
marc^cojnc accenna Chrifoft.) quel che.fa pirf*ffn4- 
in beneficio corporale del figliuolo.riipét 
to à quello che far dee per bene incaminar yu. vù. 
gli nella via della virtù, & del fanto timor 
di Dio. A queftodcono hauer la mira tut- 
ti ifuoi penfieri, quàdourebbono battere 
tutte le cure &follecitudini fuc,& à quello 
impiegare tutto’l fuo giuditio , & ftédere 
tutte le forze. & virtù fue , ne in altra cpfa ; 

(dice Platone)dce fpenderc maggiore dili 
gcza,quato in bene inftruire i figliuoli . Il 
che pricipalmcte dourà fare nell’etàtenera , 
d’efsi, come più atta Sr^portionata àqfto. 

Et fe Iddio, fubito creata vn’anima,& ql 
la nel corpo infufa, vuole che dall’Angelo 
cuftode della madre fia anch’cdàfcome di- 
ce S.Thora.)cuftodita,&: à pena nato il fa 
Giulio gli dà(dice S.Gir.) vn’ Angelo prò- «.m» m 

f >rio,acciochc come fuo inuifibilc vicario 
a guardi dall’infidiedc gli inuifibilinemi- 
ci, finche darà in ql corpo.quato maggior 
mente c dacrederc,che nò me voglia, che ■. 

il padre fuo vifibil curatore fopra i figli, à 
quali per legge di natura cóuicn'e,raetta di 
ligéza & cura di bé cùftodire ,& inftruire 
Tanima di efsi dalla tenera età.Et in quefto 
mododara fegno d’amarlo.dicédo 1’ Eccl. 

Il padre , il quale ama il figliuolo, fubito ’*"•*** 
Vammaeftra,& inftruifcc. 

Anzi quefto fua diuina Macftà cómand» 

A z eipref 
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4 D^/T In^ìt. deìla Tarn. Chrifi. 
erpreflàtnéte à padri. Onde nell Ecclcliaft. 
gli dicc.chc hauendo figliuoli ^procurino 
d*inftrUirgli, & di adattargli , & piegargli 
nella via della virtù, dalla pueritia loro . 
Et ne’Prouerbi parimente dice . Se tu hai 
figliuola, ammaeftragli dall’infantia loro. 
Età i figliuoli commette nella Sapientia , 
che lì ricordino del Creatore loro da’ gior 
ni- della loro giouehtù.Et altroue;Figìii)o 
lo, dalla giouentù riceui la dottrinarla qua 
lé ti accópagnerà fin’alla Vecchiezza. Et fi 
Olili cofe la S. Scrittura in altri luoghi dice 

Quefto hà oflcruato la Chiefa Tanta, 
pokhe(dice Dionigio Areopagita)i Tanti 
Apoftoli ordinarono che i Tanciulletti fi 
battezzaflero , perche ricetellcro il lume 
della Tede Tanta, & fodero nella tenera età 
inftrutti nelle Tante virtù.Per quefto hà or 
dinato, cheàimedefimi fi dienoiPatri- 
ni,accioche in dHctto de padri, Tuftero lo- 
ro maeftri.Per quefto i Concili hanno or- 
dinato,che da’VeTcoui fi facciano Semina 
rij,& da’Curati fieno i fanciulli & la gro- 
uentù da*virtuofi & buoni Padri bene edu 
cati . . 

Quefto parimente effortano a fare tutti 
1 Dottori. La onde S.Clcmcnte difcepolo 
di S. Pietro, coihmanda a’ Padri . che dal- 
l’infantia inftituifeano i loro figliuoli nel 
timore & legge di Dio,ncir vbidienza ,& 
in tutte le buone diTcipline . L’iftcflb dice 
S:Bafilio,& aggiunge, Acciochci putti fac 
ciano habito nella virtù. Quefto conferma 
EuTebio Emifeno,Tertulliano,ChriTofto- 
mo, A mbrogio.Origcne, Gregorio Nazià 
xeno, Girolamo , Gregorio Papa , Cirillo 
Al eflandrino,& infiniti altri , quali fi tac- 
ciono per maggiore breuità.fi come ancho 
ra Pauttorita dclli predetti fanti Dottoru 

Quella 
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Parte 7. Cap. 7 . ’ f 

Quefta prima educatione hatinocon gran 
diligcza ollcruatoi Sari. La ondc^brahor 
& Sàrra {cacciarono di cafa Ifmaelc, per- 
che il picciolo Ifaacnon fufle da quello! 
macchiato.Elcana &'Anna confacrarono 
Samuele loro figliuolo/ anchor puttino,al 
Tempio.Tl Tanto Tobia dall’ infantia infe 
gnaua al figliuolo temere Dio, Giob (dice 
Origcne)faccua Tifteffo.Il medefimo fi co 
me afterma Eufebio » faceua la madre di 
que’fcttc fratelli Macabri. Anna & Gioua 
^ino dedicano al tempiorla facraVergihe 
anchorche tenera.Et che nó fece Zacaria, 
& Helifabct à Giouanni Battiftaì Et di fi 
mili cfsempi ne Tono piene l'hiftorie. 

I nemici della fede noftra non hanno fa 
mito trouare più efficace mezo per dt^rug 
gerla di qucftojll perche (dice EufebioCc 
farifciiTc)MaTsimino Imperatore, crudeljf- 
fimo tiranno, vedendo che per via di tor- 
menti nó potcua eftinguere la fede diChri 
fio, fece comporre vn libro detta gU Attf 
di PilatOjpieno di mille errori &£alfità»& 
xmpoTe àmaeftrt, che con diligenza lo le^ 
^ geflcro a fanciulli » i quali Timparallcro a 
mente, affinché pieni d’errorijodiaflèro Se 
la legge di Chrifto,& i Chrifliani.Etque- 
. fio ifteflb hanno anchora fatto i moderni 
herctici in Germania , in Francia, & in al 
tri luoghi. 

1 Gentili flefsi . ciò altamente conobbe- 
ro & ofièruarono , la onde Platone Topra 
quella educatione fundò i Tuoi libri delle 
' leggi, & della Republica>dandoìàciò mol- 
■ ti precetti. con ordinare che lì coftituiflè- 
ro pub lici luoghi per fimili efl£rcitij. Et 
Ariftotile ancn’ellb clprcflàmente ne.trat 
tò in più luoghi cgregiamente,Et Plutar- 
co gran Filolofo,manro di Traiano Impe 
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:<? JieWlnfiìt.deUitVam.Chrifi. 
radere, nc fa vn libro intiero . Et Licurgo 
Rè de Lacedemoni) , faceua per legge ciò 
a’fuoi popoli olTerua re in luoghi pùblici, 
& con tale Audio , che Ariftotelc non po- 
co commendò queflo inftituto. 

Ma che diremo dc’Perlì \ i quali verame 
teparcano non haucre ncgotio,ncimpre- 
fachepiù alla loro Republica premeflè ò 
importaflè , quanto qucAo : Poiche,come 
dice Senofonte , elcggcano dodici de’pid 

{ (rincipalij&de’migliori dellaCitta.i qua 
i erano proporti alla ciira della buona edu 
catione de 'figliuoli, & qiicfti mutauano, 
quando l’età de figliuoli. fi mutaua, perche 
tcneuano fcparati i fanciulli da’giduanet- 
ti,& quelli dalli giouani, a i quali non let- 
tere inf(^nauano,roaanqual modo douci- 
fe odiarli il vitio,& amare la virtù:del che 
faceano fare ogni giorno dilpute, a mag- 
gior cmulatione della virtù. 

L’irtcrtà natura querto c’infegna j poi- 
ché vediamo, gli vccell i eccitare, & in vn 
certo modo infegnare a’piccioli figli loro 
di fare quegli atti , che fono propri) della 
fua natura : dalla quale educatione manca 
do (dice Arirtotcle J fono diiferenti di vo- 
ce & canto dal paterno. La onde(foggiun 
ge^ ilRofignuolo dainvn certo modo il 
verfo del canto a’figli . Et 1 A quila gli in- 
fegna di volare in alto, gli vola attorno.& 
feibno ftracchi, gli fòftiene fu l'ali pro- 
prie.Et la Pernice ^dice Plutarco) infegna 
a’iuoi là fuga.fi come fanno glialtri ani.'na 
li timidi, come la lepre : ma i forti gli ecci 
tano a cóbattere.e’rapaci a far preda.Tac 
cio del ferpente,che gli ammaema dì man 
giar la terra, voltarfi a chi gli offende, di- 
lienderfi & caminare. 

Ma querto più al vìuo feorgiamo nell’* 
. . Orfa, 
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Offa, la qualc(dicc Plutarco ) partor-ifce i ttmur.tU 
figli come vn pezzo di carne , fenza forma 
- alcuna di animalcrmà ella colla lingua tan ’ 
to gli ftà a torno , che gli dà forma di ani- 
maTe & d*Orfo.Nel che pare che la natura 
^voglia infegnare à Padri, che eflendo i lo- 
ro^figliuoli nati di frefeo , come vn pezzo 
di carne rozza, fenza forma di virtù, bon- 
tà & di {ciplina, dcono colla lingua, cioè 
colPcruditione & buoni ammaeftramcntij 
dare à quelli forma di animai ragioneuole» 

Et chi non vede quanto quella diligen- 
tia importi ? poif he le piante tenere fi di» 
rizzano & torcono, come l’huom vuole,aa 
zi vi s’oprano effetti che fuperano la natu- 
ra delle cofe ; percioche l’iftefie piante di 
feluaggie fi fanno domeftichc ; Gli vccclli 
apprendono canto differente dal proprio 
natural€,&ilparlare;Icanifaltare&dan- 
. zare:»li animali feluatici farfi domeftici, 

la onde fi veggono per le Città capri.danl 
ccrui,anzi animali ferocifsimi, come lupi, 
orli, leoni, i quali , come dice Plutarco., à 
guifadi cagnuolini portiamo in braccio; ** 
Et chepiù?fi fono in quelli tempi ville cru 
dclifsimc Tigri farli piaceuoli & man— 
fuete. 

Ór le gli animali feroci & indomiti,pcr 
la diligenza che in quel li fi vfa nella tene- 
ra età , fi rendono coli domellici & tratta- 
bili ; quanto maggiormente è da credere, ' '' 
che lèi fanciulli faranno con diligenza & 
bene ammaellrati da i loro primi anni,hab 
biano a diuentare manfueti,benigni,'& vir 
tuofi?Etche fe tata diligenza mettono gli 
huomini per domellicare vn animai feluag 
gio , per farne poi vn prefente à qualche 

Principejcjuatomaggior diligéza deue fpe 

dcie il Padre per rédere buono il figliuolo 
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per prcfcntarlo al Re del Ciclo ? 

■ Il che porta fcco la qualità della cofa i < 
poichc('dicé S.Bafiliò)il fanciullo c vna na 
tura fcmplice & pura,& vna cera tenera*, il 
■xui intclictto(difle Ariftotcle^,è come vna 
tauolaraia& pulita, nella quale niente c 
dipinto , La onde fi come vna cofa pura è 
atta à riccucre ogni forma, & la tenera ce- 
ra ogni imprefsionc,& la pulita tauola o- 
gni lineamento & figura 5 cefi il fanciullo 
ogni virtù ò vitio;& parimente (dice Plu- 
tarco)nella pueritia le cofe più facilmente 
s’imparano, & da i maeftri con maggior fa 
cilità fohò Infegnatc. 

£t tion folo più facilmétc s’ imparano & 
infegnano le cofe nella tenera età, ma me- 
glio ancora(tlice Platone) fi radicano ncl- 
rlnrclletlo,& difficilmcte poi fi feerdanó. 
L'iileflo dice S.Girolamo,& S.Tomafo an 
ch’cflo affermò che ciò che in quell’ età fi 
impara.rc.fta poi Tempre con maggior per- 
fettione & fcrmezza.Etqucl Poeta: Il và- 
fo nuouo(dice)lungo tempo ritiene l’odo- 
re del primo liquore che prima vi fi pofe . 
La onde non douendo l’huomo haucr cofa 
più fifla nella mentc,chc l’offcruanza della 
legge di Dio, però dee in quella cllercitarfi 
da putto. 

E vnìuerfal coftume, & confuetudine 
(dice S.Tomafo)che i padri facciano effer 
citare da piccioli i 'figliuoli , in quelle co- 
fe, le quali poi in tutta la ùita loro difidc- 
rano che bene & con perfettione facciano. 
La onde que’ che gli difiderano letterati, 
da’primianni'reflcrcitano nelle lettere: 
quei che buon» cortegiani , a corteggiare: 
quei che buoni caualieri, àcaualcare: & 
cofi del rcfto . Perche dunque(foggiun- 
-ge)hà quella regola da fallire nclviucre 
^ vir»« 
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virtuofò & Chriftiano, fendo che in que- 
fto tutto il tempo della noftra vitahabbia 
mo ad cflcrcitarci perfettamente ? Et però f 
inquarto dee farli l’habito. 

i)icc anchora rirteflb S. Thomafb, che i;*'** 
quegli huominij quali hano da cflcrcitar- 
fì a portar pc6, quanto maggiore difficulti 
hanno per portargli , tanto piùfidcono à 
quefto eflcrcitio afluefarc da fanciullezza. 

Coli riiuome. volendo faluarlìjJjà da por- 
tare il pefo della leg^e di Dio.fuggire ilvi - 
tio,& feguire la virtù, cofe veramente gri 
ui,& tanto repugnanti al fenfo: & però in 

3 uefto eflcrcitiodee dalla Aia fanciullezza 
iligentcmcntc aùczzarli,perche porta poi '' 
con maggiore facilità portar quello fanto 

Non rolamcntc(dice Arirtotilc )quclta 
cducatione nc’primi anni molto importa, 
come fi c detto, mà confirte in querta il tut 
to:dicédo Platone, che quale farà Tinftitu PU.dia/Jc 
rione del fanciullo, tali faranno poi le co- 
fe,chc da lui feguiranno . llche altamente ' 
dice la Scrittura,chc quale faràrtata la via ^*"**-*** 
chc4 giouanctto ha in queU’ctà tenuto, ta 
le farà poi quando farà veethio . Perciò-* 
che (dice SXinllo Alertandrino) che vno 
viua pili in vn modo , chc.in vn altro, au- 
uienc dalla qualità dell’educatione che da, 
fanciullo hà egli hauuto. 

Et'fi come (dice S.Grcgorio Nazianze- 
no)tutta la bontà ò prauità della fpica del 
grano, alla qualità del'femc fi attribuifee : 

& che vna pianta fia diritta o rtorta , per- - 
che'tenera fiì,& non fu curto'dita : & che 
vn cauallohabbia trillo andare, morda , ò 
tiri calci, perche poliedro non fu bene au- 
uezzo: & che vno erri nelle feienze , per- 
che ha hauuto cattiui principij : Cosìpa** j: 

A s rimea- 
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rimente di tutto ciò che di buono ò di 
cattino , di virtuofo ò di vitiofo fi vede 
nella vita di vn huomo , fi attribuifce 
per l’ordinario alla prima cducati,onc di 
quello. 

qui auienc ( dice S.Agoflino,& l’ac- 
dt^d 111“^' PlutarcoJ che le anime capaci di 

JefiipL Vf virtù , fi veggono mólte volte, a guifa di 
dici&/kc. terra ftcrilc & inculta, piene di fpinc, dier 
' 4" rori & viti) , le quali Te fuflero fiate bene 
infiruttc,&: diligentemente ainmacfiratc 
nciroflèruanza della Diuin.i legge , fi ve- 
drebbono tutte piene di virtù , & di egre- 
gie & fante cperationi.la doue pc 1 manca 
mentodc’coltiuatori&mafiri,rcfianofie- 
rilijinfruttuofc & piene di viti) Il che fi 
vede edere proceduto dalla poco cura & 
diligenza del Padre loro. 

C^efta dottrina hauendo infegnata Li- 
curgo Ke de Lacedemoni) a fuoi popoli, 
riuur.ìitt per confermarla poi [coirerpcricnza (dice 
•dHt.iibtr. pjutarco ) fece vn giorno alla prefenza lo 
■ ro condurre due cani, nati di vna fiefia ma 
• ' drc , ma vno allenato in cucina*, l altro in 

' cacciaj dinanzi a’quali fatto porre vn vafo 
‘ da cucina & vna lepre viua,& lafciati poi 
/. " andare & parimente fciolti i cani , quel di 

^ ■ cuc/nafeorfe al vafo, quel di caccia dietro 

alla lepre . Vedete ( dille ) quanto importi 
da tenera età l’educatione. 

Nè péli il Padre di edere feufato da qui 
■ - to fi è detto , con dire che i figliuoli non 

-fieno animali irragioneuoli,& che non fap 
piano per loro fteìsi conofeere & difccrne 
re il bene dal male , & che fieno di buona 
' natura che l’aiuti alla virtù, & che habbia 
afè'f’ ^ lume della fedctperciocbe (dice Ari- 
jó. 8. ftotile ) l’huomonon vlue foiamente col - 
la ragione, ma coll'arte anchora , & la na- 
tura 
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tura buona ( foggiunge ) non batta per fa- *.*• &-»*t 
re vn virtuofo , ma vi fi richiedono le vir ^ 
tù & reflércitiodi quelle. Delle quali cofe 
l’huomo mancando, anco la fede diucrra ' 
morta. 

Et (fi come dice Plutarco) vna terra ^ 
anchorche fertile & buona di natura , l*i- 
ftefTa non coltiuata diuenta fte'rile: c’I me- 
dcfimoanchora auienc nelle piante, le qua 
li benché di.natura buone , dal contadino 
con diligenza non gouernate , vanno di 
male , &diucntano infruttuofe : & pari- 
mente vn’animale (dice Senofonte ) co- r'nops. Si. 
me per efiempio vn cauallo , benché di fua 
natura di buona- ra^za , &nato ni madre 
domeftica , fenon fara cuftodito,fi fata 
sfrenato , fiero & indomito , ò refìio , & 
morderà ò tirerà calci . ma pe 1 contrario 
da picciolo bene auezzo fi fara buono. 

Or fé quelle cofe, benché di natura buo 
ne , fc diligentemente non fono gouerna- 
te & cuflodite , vanno come fi è detto , a 
male rpiiìauerra ciò in vnhuomo,il quale 
ha la natura trilla & mal accoftumata , & 

inclinata al male, co i viti] & peccati , ol- 
tre Phauerc tanti &fi potenti nemici cftrin 
feci , come il Mondo, e’ Demoni), quali ad 
altro non attendono giorno & notte che 
alla diftruttione di quello ? Se adunque nó 
fara ben cuftodito & vigilato (come di- 
ce Socrate) fenza dubbio diuerra pretto vi 
tiofb & cattino. 

Neil Padre però ( come fcriue S. Bali- ® //. 
lio^ fi difperide’figli/quaodo in educargli 
hauera mancato & quel li già vi'tiofi faran 
fatti, ma gli rifuegli nelle virtù: percioche 
('foggiunge ) non c cofa nel Mondo, ne vi 
tio tanto grane, che ò coll'ellèrcitio, ò col 
timore di Dio,non fi corregga. ma quanto 
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fi è dettò, c perche <pcfta via è più facile &' 
fièurarpcrciochc quato più i figliuoli fata- 
no dati al vitio , tanto maggiore difflcul- 
tàhaucràil padre in ritirarglf: fi come 
quanto vna pianta flotta ,& la cera più fi 
indurano , con tanto maggiore diflicultà , 
& la pianta fi raddirizza, & nella cera il fu 
gcllo s'imprime. 

Ma quanto certamente in quello man- 
chi il padre , non fi può fenza lacrime di 
fanguedire . Et bifognerebbe che in que 
fli tempi fuflèro de'Cra ti fìlofofì (come di 
cc PIutarco)& che faceflero in effetto quel 
cheeflb difideraua fare , che era di afccn- 
dcresù qualche alta torre, & quiui grida- 
re, & faru fcntire fìn’al Ciclo ; riprenden- 
do i padri, che più cura teneflcro delle gio 
ie,ricchczze,poflcfsioni,& animali flcfsi , 
che de’ proprii figliuoli , pe’quali hanno 
acquiflato.come fe ( pur egli diceua ) più 
conto fi doueffe della fcarpa tenere, clic 
del piede pc’l quale è fatta. 


Di molti particolari beni ér mali\ i quali ri>* 
fultano dal bene^^ male ammaejlrare i 
figliuoli, Cap. I /. 

S E bene quanto di fopra fi è detto > c 
fufììcicte per muouere l’animo di qual 
fivogli a padre a metter diligenza che i lo- 
ro figliuoli s’incaminino , & impieghino 
nella via delle virtù fante, & del timor di 
Dio : tuttauolta (dice San Thomafo)per- 
che il parlare -vnìuerfale meno muoue, 
però affinché fieno i Padri più viuatnen- 
te a quello fanto cllercitio animati, mie 
' ^ paruto conueneuolc difecndere vn PO- 
CO più al particolare del bene, ò male , 

che 

; 
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che fcaturifcc dal fare ò non fare quella 
diligenza. 

Sappia^adùque il Padre.chc quindi auer 
rà , che non folo fi confcrucranno ( come cArZ/j?. 
dice S.Chriloftomo)n)a s’aiigmenteranno 
quelle facoltà.le quali con tante fatiche & 
llenti, fono Hate da lui acquiftatc . Et pc’l 
■contrario fe i figliuoli faranno cattiui (di- 
ce Tillcffo S.) meglio farebbe , chefuflero , 
pouerijpercioche non folo non faranno có 
fcruatori delle paterne facolta, ma dillrut 
tori.fpendcndolc dietro à meretrici, giuo- 
chi, & altri vitij,&' vanità del Mondo. 

Da quello fi cagionerà nella famiglia 
.quiete grande,tranquillità, & pacc,-percio 
che faranno i figliuoli vbidienti a*padri,e i 
minori a’maggiori.portàdofi rifpetto l’vn 
l’altro ,& attendendo tutti con diligenza ^ 
al bene comune . Ma peM contrario , fei 
figliuoli faranno cattiui , non vi farà vbi- 
diéza alcuna, ne tirf^rc nè riuerczaa’mag 
giori.nè amore.nc rifpetto frà loro,ma vi 
faràno pafsioni.fdegni, mormorationi,c6 
tentioni,confufioni,ncvifaràmaipur vn* ‘ 
bora di quiete ò pace. - , 

Nafcc anchora vn’altro gra bene da que 
fla fatica al Padre , che cflendo i figliuoli 
( dice Ariflotilc)da lui bene amaeftrati.fa 
ràdall’iftefsi foftenuto & aiutato nel tem 
po della fua vecchiezza, cofa tanto da i Pa 
dri difiderata,& fi libererà(dice Chrifoilo 
tno) da infiniti mali,& faranno dai figlino 
li prouifti ne’bi fogni. Ma fe pc’l contrario 
fa rà in ciò il Padre negligente, infinitifa- ' 
ranno i difgufti,trauagli,& i flratij,che da 
i figliuoli riceucranno,nè da quelli haurà- 
no ne’loro bifogni & nccefsità aiuto,ò fol 
Icuamcnto alcuno , anzi faranno ftratiati, 

& lafciati ftiatiarc dagli altri della fami- 
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glia,& gli farà da loro tolto fe niente ha-^ ^ 
uerà del fuoji quali gli faranno patire di- 
fagio. 

Quindi auerrdjche i figliuoli fapranno ^ 
bene ò male rcggcrc/lc cale loro ipcrcio- 
chefdice Platone) quale farà l’i nftitutio- t 
nc dc’figliuoli , tale iara il goucrno 8c reg- I 
gimcnto dellacafa. La onde fc faranno vir 
tuofi, virtuofamente la reggeranno. & am i' 
niacllrcranno parimente ne) timor di Dio ' 

. i figliuoli loro Ma dall’altra parte non fa 
pendo reggere bene feftcfsi, meno fapran- 
no gouernarela famiglia , & cafa propria, 
(hrtpi.iu & quali fono efsi, tali ( dice Chrifoftomo) 
fljj-anno i figliuoli . Siche quindi può dirli 
che nafta l’cdificatione ò diftiuttionc del 
le cafe. 

Quella cducatlonc apporterà al Padre 
vn viucre quieto & contento, eflendo fcrit 
lorAromaeftra il tuo figliuolo. & quello ti 
dara rifrigcrio,& delitie all’anima tuaJEt 
altroue:Gioifce di allegrezza il Padre del 
giufto,& fapiente figliuolo . E'I figlio ftol 
p«».c.i 5 . to (dice Salomone) è dolore al padreeper- 
cioché non vi è torméto,pcna, ò anguilla 
coli grande , che fi poflà paragonare a quel 
la che giorno & notte fente il core patcr- 
jiOjhor fentendo vn trillo auifo. 8c hor ve- 
dendo nafeere vno fcandalo per cagion de 
figli. 

Da quello nafeera non picciolo honore 
B€th4. jri ^ gloria al Padrcreflendo fcritto;!! Padre 
Pr«.io.<r infegnera il figliuolo, fara in quello tj 
laudato^, &nell ifielTofi glorierà in mezo 
cuv.nom. 8^* amici &doracllici fuoi . EtS. Cle- 
mente anch’ellbdice, che la gloria de’Pa- 
® fantita de 'figliuoli . ÌEt S. Grego- 
mi rio Nazianzeno, che l'honorc & gloria de 
figli c attribuita a gloria Se ad honore de* 
xr Padri. 
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Padri. Et pc’I contrario (dice TEcclefia 
ftico ) il figliuolo indifciplinato è confu- 
fione del Padrc.Et S.Grcgorio Nazian^e- 
no.Idifonori & vituperi) de’figli,fono 
attribuiti a‘Padri loro: & anchorche f fog 
giunge il detto Santo^ ciò fuflc fenza col 
pa de’ Padri , non'fara fenza qualche loro 
infamia. 

Quindi anchora procede il ben viuere 
nelle citta, caftclla.ò ville , dicendo Saio- 
mone , che gli huomini faui rimuouonoil 
furore delle citta : perciochc f dice S. Gio 
uanni Chrifoftomo,& altri) le perfone 
temendo Iddio, faranno amoreuoli, ca- 
ritatiue , & l’vna verfo l’altra patien— • 
te . Che fe gli huomini f dice la Scrit- 
tura finta J faranno peftilenti & catti- 
ui , difsipcranno le Città: perciochefJa 
mala cducationc partorlra^1eIle citta fcàn 
da li , mali cilcmpi, liti, riflè, odi j,ncmi 
citie , inhonefta & homicidij . & quindi 
nafeono la lice nza de’giouani , l’immodc- 
ftia Jde vecchi , & l’auaritia dc'mcrcanti: 
^ Perciochc moltiplicando ( dice la Scritta 
ra)gli empi) , fi moltiplicano parimente 
le fcelcraggini. 

Quella buona cducationc /^dice Plato- 
nc&* A fiftoti le) è baie , fondamento, & 
perfettione del buon reggimcnto,& goucr 
no de’Stati & delle Rcpubliche:Perciochc 
eflèndo in quelle buoni cittadini & gentil 
huomini , fe quelli aflunti a reggimenti & 
goucrnijcomc dicono quelli filofofi, faran 
' no buonit& eflendo tìmorofi di Dio, faran 
no anchora olltruarc le buone leggi, calli- 
• gSdo i trilli,premiado & facedo rilpcttarc 
i buoni. né lafoadofi cóta minare da parcn 
ti, amici , ò danari , facendo a tutti retti f- 
fima Se eguale giullitia: l.a onde c fcritto. 
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•Pna.tAf. Il Re giufto inalza & nobilita le Città, Otii 
Gtrf. f. 4. de non fenZa caufa tiene Gerfonc, che la ri 

forgia della Chiefa dee da quefto inco min \ 
Giare . Che fc cattiui iaranno i cittadi- 
ni, cattiui parimente faranno i goiiernato- 
tì i lichene nafeano poi infiniti difordini, * 
torti &ingiuftitie. ' 

Etqucfta buona educatione è oltre ciò ^ 

freno à fi^li (Jcome dice S. Bafilio , & I 
^7.dtit- Platone ) perche nel progreflb della vita 
loro non cafehino in molti peccati : dicen 
•p/i/.ui, do DauidjChe’l Giouanctto correggerà la 
vita fua in culìodire & olferuarc i'precetti 
della legge di Dioi comeche quella Ila vni 
ca regola per regolare tutta la vita del gio 
itti. j». uanetto , Dall’altra banda (dice rEcclelìa 
ftico) fe non haueià quello freno fi come 
il camallo indomito fi fa vitiofo , coli il fi'* 
gliuolo indifciplinato farà precipitofo, & 
Caderà in mille mali , Se in mille inconue- 
nienti< 

Chrir^ji. I. Di qui nafeerà (dice S.Chrifoftomo, & 
Emifeno) che i Padri prcparcran- 
4.;» i/i.* nò à figliuoli la falute& vita eterna, fi co- 
me (il medefimo Eufebio dice^ fece quella 
fanta dona madre di quei fette fratelli Ma 
ca,bei* da lei dall*infantia nudriti nel timo 
re & legge di Dio . Ma ’l contrario fanno 
alcuni padri, i quali fdicc Chrifoll.) & l’a 
nima,e'l corpo de’figliuoli danno all’eter- 
na dahnatione, alli quali da loro non bene 
4, educati ferrano (dice Gregorio S.) la por- 
*.i8. ta del Cielo & la via della faluterEtad- t 
duce Gregorio 1 eflempiodi vn Padre, al > 

quale , hauendo vn fuo picciolo figliuolo 
ammalato, in braccio ,& da lui poco bene 
* . auc220,apparucilDemonio,ondequelfan 

Ciullo fpauentato cominciò à beftemmia- 
‘ re,& ncil'illef!o tépo mori miferabilmente 
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Quindi ancora noti il Padre ( come di- Cy-" 
ce S Cirillo, & S.Grcgorio Nazianzeno) 
che Iddio benedett'o percuote molte volte yii*i. 
i figli per caAigode’Padi’i :pcrciccht non 
può darli penitenza maggiore ad vn Padi e 
c|uanto che gli Ila percola il figliuolo, maf 
lime da lui amato . Et però dicono quefti 
Dottor;, (Jic Iddio pcrmlfc , che Nce non 
malcdicefscCam , mai figliuoli fuoirSico 
me pofsiamo credere de’Padri di quei qua *'*' 
tantaducfanciulli mal allenati. i quali bur- 
lando & dilegiando vn giorno Elil'to Pro 
feta, furono da alcuni orli fubito diuorati. 

Non è tempo alcuno , nel quale più vno 
difideri l'animo quicto.quanto neirartieo 

10 della morte, nel quale (dicel’Ecclefialìi 
coj il buon Padre non fi c6triftcrà,ma fia- 
rà lietOjVedendojche lafcia i figli , che Ta- 
rano ciillodi delle facoltà,& dilenfori del- 
la cafa fua , & anchorche elio mora , refta 
nondimeno viuo ne^buoni figliuoli. Ma 
pe’l contrario.il negligente Padre, in quel 
punto ftarà mal difpofto, eflcndo incredibi , 
le il trauaglio,& l’afflittionc,chepremerà 

11 fuo core, per lafciarc i figli non confcr- 
uatori,ma disruttori della cafa & facoltà 
fue.&pe’l timore d’haucrne à réder cóto. 

Sia pur certo qualfiuoglia Padre , che a -Con. »it. 
quel punto ( dicono S. Clemente, & S. Am 
trogio) haucràà rendere conto della buò ànp.rc t 
na & trilla educationc de’figli,& à lui fdi- 
cono i Santi, Clemente, Ambrogio, Gre- u i« fù. 
^ corio Nazianzcno,Girolamo,Aeoftino,& 

anco Origene & altri ) faranno imputati 7 (ax.,jvi 
tutti gli errori, mancamenti & pcccati,chc 
haueranno commcfso i figliuoli, per negli Y> 'r.ì. 
gcza,ò marefilempio de’Padri.Et in quello 
fi verifica , chc’l Padre — “ ' 
del figlioolo. Che fe vn 
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vn maftrodi ftalla la maluagitd d’vn ca- 
uallo,& ad vn giardiniere , che vna pian- 
ta Ha ita di male: quanto maggiormente 
imputerà Iddio ‘a'Padri gli errori dc’fi— 
gliuoli? 

Quefto giuditiò Se ftretto conto hà fat- 
ikvitA t, to tremare i Santi ftcfsi,ondc di S Brigida 
Regina di Suctia , lì legge , che efl'cndolc 
sj./wy. _ morto vn nglio,nel publico ic ne rallegro j 
ma poi entrata in camera, pianfe tanto di- 
rottamente , che que’ della fua famigli^ 
' molto di lei fi rcandali2auano . Ma Giefu 
Chrifio per tor quello fcandalo , & mani- 
fcllarc la vcrità,leapparue, & commandò 
che dicellc per qual cagione tantb piange- 
ua . Rifpofe ella, che per temaci cllere na- 
ta negligente , &di haaicre mancato dal 
debito Tuo in bene ammaellrare il figlio* 
Quanto più hanno da temere i Padri 'ne- 
gligenti? 

Confideri l’honore & gloria, che hauc- 
rà il giorno del gran giuditiò, q-'ando in 
colpetto di tutto il mondo. nollro Signore 
manifefteràla diligenza,& lludio che haue 
rà vfato in bencuftodire & allenare i figli: 
&dairaltra parte la grande vergogna & 
• confufione che haucrà, quando parimente 
incofpetto di tutto ’l Mondo, gli lari fat- 
to conofccrejche alcuni herctici,gli infe- 
deli, & gli animali ftcfsi in certe cofe han- 
no tenuto più cura dc’loro figliiiòli,che nó 
haucrà fatto cflTo Chriftiano & Catolico. 
f&»i. «.4 Penfi il timore grande che ha-era in quel 
punto di qucirvìtima fentenza, nella qua - 
co;;, le fi ha a difcuterc (diceS.Clementc, & S. 
Fulgcntio) quella caufa. 

ir convit. Et fappia oltre ciò il Padre (dice Chri- 

•vt.M 9 x.itb. follomo,& Origene) che mal’ alleuandoi 
tàiu.i.i, ngUuoli,aU eterno fuoco,& perpetua dan- 

natio- 
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natione gli condunanno,8r con quelli fa- 
ranno efsi anchora(diccl’ifteflb Chrifofto 
nio,& Agoftinoj nel medefimo luogo & pc 
nc tormentati & cruciati , malcdicendoii k/k 
l’vn l’altro giorno & notte , lì come fu di- 
moftrato ad vn Padre faiito , che nel me- Spic.txrm- 
20 delle fiamme dell’Inferno , il figlio in- 
ccflàbilmente malcdiccua il Padre inlìc- **'*^ -*^ 
me con lui dannato, perche 1 haucflc male 
allenato. 

Ma non finifee in certo modo qui la pe 
na del negligente padrerperchc fi augmen- 
tcra tanto , quanto nel Mondo dureranno 
i vitij,& peccati che per cagione della fua 
negligenza, & mal tflempio fi faranno dal- 
li fuccefiori fuoi . Il che fu dimoftratoin 
vifione ad vn fanto huomo,fotto figura 
d'vn arbore, il quale ornato di molti rami 
parca che vfeifle dal petto di vno che fuf- 
, fc fiefo ne gli eterni tormenti ; Et gli fd 
detto, quegli efleré vn padre di famiglia, & 
che i rami di qucirarbore fignificauanoi 
fuccefibri fuoi , per le mal’opre dc’quali, 
haueuano le fue pene ad agumctare & ere 
fcere,c«me i rami di quell arbore. chr'fte >* 

Rifguardi poi il buon Padre (come dice 
Chrifoftomo ) a quella gran gloria che Id >• 
dio gli prepara in Cielo, per la buona edu- 
cati one de figli: la quale dice S. Girolamo già' 
non eflère di poco merito preflo Dio: & có 
fideri,qual contéto farebbe il fuo,fc in que 
Ila vita fe gli vedeflè tutti attorno, ornati 
di porpora.co’fccttri in naàno,& colie co 
rone in tefta,& fuflèro fatti Signori di mol 
ti Rcgnitquanto maggiore fara ilcontcn- 
to nell’altra vita, il quale con quello non 
ha comparatione alcuna : al quale riguar- 
dando Giob( dice Origene)fperaua efle- 
re da Dio d’immarcefcibili& celcRi tefori m. 

faty. 
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fatto ricco . fe puri & imraaculati códu- 

^ ceua i fuoi figliuoli al cielo 

Vide vn S, Padre in vifionc.in Paradifo 
214. vn Padre, & vn figliuolo , il quale voltato 
al Padre dicea, Padre mio fia tu benedetto 
da Dio, perche mi faccftc impararclcvir- 
tii.mimenafte alle prediche nella Chiefa, 
mi corregcfle qnando io in cafa alcuna co 
fa erraua,& m’infegnafte molti buoni & fa 
lutiferi documenti, & precetti della legge 
di Dio, & m’infegnafte conofccrc & difeer 
nere la virtù dal vitio , & mi moftrafte il 
premio che fi dà alla virtù , & la pena che 
lì dà al vitio,pcr le quali cofe io mi fon fai 
uato:& dall’altra banda il Padre benedice 
ua il figlio con molte bcnedittiorvi. 

Ecco,ò Padri, il bcne,e’l male f he da po 
ca voftra fatica nafeerà . In voftra poterti 
è di eleggere la conferuatione , ò difsipa- 
Jionc di vcfftri bcniila quiete ò inquictudi 
ne della voftra famigliati! buono, ò il tri- 
fto reggimento delle cafe , & dc’figliuoli:, 
l’honorc.ò vituperio voftroril viuerc fcli- 
ce>òinfelicc:eftcre accarezzati & folleua- 
ti in voftra vecchiezza, oueromifèramen- 
te abbandonati : Il bene, ò il male vniuer- 
falc delle cittànl buono , ò triftogouerno 
delle Republichetil viuere virtuofo, ò vi- 
tiofo de’figliuoli: che Iddio in quelli vi ca. 

, rtighi ò prolperi: morir in pace , ò con af- 

f fanno, edere honorati in cofpettq di tutto 
il mondo.o vituperati: hauer Tlnferno, o 

11 Paradifo . Eleggete , eleggete dunque il 
bcnc,& lafciate il male. 

male vi appiglierete, Pappiate (co-, 
r/j, me dice S. Bafilio) che non fete veramente 
•' Padri,^per non hauere generato à Chrifto 
rintAT. dt ifigli.Non meritate ( dice Plutarco)norae^ 
tdifMtr. di Padre,no5 facendo quellq, che lama tu- 

. raftefta 
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r^effà detta & infcgna Non veri Chri- 
ftiani(come vuole S. Agoftino) perche no 
gli infegnate la legge di dir iilo : ma fetc 
efterminatoridi quelli (dice OrigcncJ dan Ttmit. 
dogli in preda al vitio : Et traditori ( dice 
S. Cipriano)de11i ftcfsi figli, perche in uc- cypr.jt i*. 
co della virtUjgli infegnate il vitio :Et fc- ‘^*'"** 
te(dice finalmente S. Chrifoftomo)più cru chrìroft.tó. 
deli dc’parricidi , & vccifori de’figliuoli, yin.fer.vi 
i’animae’l corpodc’quali datcàcìi cter- 
ni tormenti &cruciatì, ’’ 

Di quel che dourebbe principalmente ojferuar^ , 

fi circa i figliuoli, auanti l 'v fio della 
ragione. Cap. Ili, 

N Ato che farà il figliuolo, ilcatolico 
& prudente Padre dee riceucrlo co 
me vn fegnajatodono&prefentc.fattogli 
da Dio benedetto, perfuadendofi (come di chri/iji.rì, 
« Chrifoftomo Santo)chc gli fi ponga nel ‘•*-*‘**-^’* 
le mani vn pretiofo, & grande teforo , fo- i 
pra la cui cuftodia molto gli bi fogni apri- 
re gli occhi^acciochei ladri Denjonij non 
glielo rubbino: Poiché (dice S.Agoftino) 
maggior cura dcono haucre i Padri in ben 
allenare i figliuoli, che in procurare di ge- 
nerargli. Et per rederfi più diligenti à que 
Ilo vfficiojfarà primieramente bene (come q»;»/, m, 
dice Quintiliano ) concepir di quello vn’ *•«/>•«• 
ottima Iperanza. 

QuantoprimafcomecflortaS. Clcmen 
te,e’l Catechifmo Romano^ dourebbe dar 
ordine il buon Padre, che il fanciullofuflè c*itch.T(ù. 
portato al Tempio Santo, douepe’l Sacra 4^7* 
mento del Santo Battefimo fia regencrato ' 

& pollo nel numero de’figliuoli di Dio. Et 
Tara fopramodo fpedicnte, che in attiene «-• 
di tanta importaza tolga via ogni & qual- 
^ fiuo- 
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fiuoglia cofai-^nde Iddio benedetto potef 
fe effèrnc oflfefo: come farebbe la molta co 
mitiua di donne , & huomini ; di giouanì ! 
poco honcfti,& giouancttij rcccefsiuc p5 
‘ pe,& l'altrevanita. 

Ondando il bambino fuflè in pericolo di 
morire, fi che fi dobitaflc di poterlo codur ' 
, re in Chicfa viuOjin ^jueftocafofdice S. 
vfr’ir}! Tomafo, & altri j dee dar ordine il Padre, 

<r ?. «7- che fi battezzi fubito in cafa, dal Curato, 
s.'crtg. in quando fi potrà hauere, ò almeno da altro 
■K'f.iik.17 Sacerdote in defetto di quelli lo facc/a ^ 
‘*’^'**' vn Chierico, il quale anchora mancando,- 
dee fuppliré vn laicoj nel cui difetto final- 
mente dee battezzarlo vna donna, la quale 
' però fia bene aucrtita di ben proferire quel 
le parole : Io ti battezzo nel nome del Pa- 
dre,& del Figliuolo,5t dello Spirito Santo, 
le quali parole fono la forma di quello Sa- 
cramento. 

Et fe (come accader fuole)auenifse dif- 
ficoltà nel nafcerc del bambino , fappiano 
s TU. j./>. (come dice S. Tomafo & al trinche non ap 
parendo membro alcunodi quello , non fi. 
ar. i. j.'j. può nel uétre materno battezzare :ma qua 
do mebro alcuno apparilTe,fi può quello af 
•pgere di acqua, & battezzarli. Pero fe que- 
llo tal membro non fulle il capD,& poi na 
f rh».%p. fccfle il figliuolo, fi dourà( dice S. Toma- 
ì-77- tr.?- fo) ribattezzare lotto conditione. Et auer 
% anchora, che foprauiuendo il figliuolo, 

fé bene [farà in cala battezzato, lì doura 
portare in Chiefa , perche quiui riccua le ' 
fante cerimonie battefiinali. 

ElTorta S Chrifollomo & Ambrogio, il 
Padre, che imponga al figlio', ad cllcmpio 
4d fJe gli antichi Santi, nome che habbia figni 
ficatione di virtd, & che fieno nomi di-San 
ti; non curandoli punto de'nomi pcrepini . 
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della (ira cafata:guardandofianchora(co- C 4 t. s»m. 
me dice il Catcchifino Romano) d’i mpor- i»s'4tr.M* 
glj nomi di Gentili, ò Pagani,eflcndo flati 
erudii vitioiì & hor dannati nell’inferno. 

]Nla deono ^dicc S.Chrifoflomo)imporgli f*** 
a quefto effetto nomi di Santi, perche fi ac- 
ccndano alla loro imitatione, & diuenga- 
no dinoti , onde poi da ciucili nc fia tenuta 
protettione. 

Auerteil medefimo Catcchifmo.douer Cuti. XofM, 
fi anchora porre molta diligenza neirelet-'*^ ^'”’ ®* 
tiene del Padrino, ò Padrina del figliuolo^ ^ 
poiché fi eleggono affiachc fieno inllrutto 
ri & maeftri del figliuolo nelle cote appar- 
tenenti alla falutc di luirll che prometto- 
no (^dice S Dionigi) di farc.quando farà il St Din. 
figliuolo giunto all vfb della ragione : Se 

pcró(dicc|-iftc(foS0Kchi,manoSp6fori, 

Icndoii (come pur diceS.Agofl. ) obligati 
per il fanciullo preflo Dio,accioche per Io 
ro cura àdiligcnza fieno incaminati nella 
via della falutc, & del fanto timor di Dio. ilT.ÌTj. 

Meritamente anchora ammonifee il det 
to Catechifmq , che i Padrini fieno molto 
diligenti, & accorti,procurando di rendere 

tale quelfanciullo,qualcfoIenncméte prò - * 

mifero.Eteffendo queft’vfficio^di tanta im 
portanza, & hoggi hauuto in tato poco có 
to nella Chiefa di Dio , dourà procurare 
ogni buon Padrc,di trouareperfone atte à 

quclto^v^cio,& piene di pietà Chrifliana. 

Aucrtedo (ftcódoii Cóciliodi TrSto)di 
eleggere va forhuomo, & vna fola dona à 
queflo eftctto.Et fari prudctemcnte,fe no ' 
tera in qualche libro’, il nafcimcnto , bat- 
telimo,& chi furono» Padrini del figlio. 

Gran conto parimente dee farli , che la 
madre co’l proprio latte nutrifea il fuo 
figliuolo . 11 che fi crede , che fia per pia- 
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^mhhf. a Dio , fi come efforta S. Am- 

hix.tm HI), brogiojdicé dolo che fi ricordi della degni 
* ta fua,cioè dell’eflcrmadre , &però come 

madre dee il proprio figliuolo nudrirc. Et 
biafima poi con Chrifoftomo fanto, quelle 
madri, le quali per cflere ricche], danno ad 
efirane nudri ci i loro figliuoli, vergognan 
dofi(aggiunge Chrifoftonio)per la loro fu 
perbia.di edere nutrici di colui , del quale 
Gre #r //A madri . Et queiraltre Janchora biafi 
tx^.T^e'i.c. nia S. óregoriojle quali fi allcggierifcono 
*«>• di quefto pefo, per potere più liberamente 
Codisfare a fuoi appetiti , li che dice edere 
vna pefsima vfanza. 

fpecchino ( dice S. Ambrogio ) tutte 
cv »»• ' le madri nell’edempio di.Sarra moglie d’- 
Abraa ricchifsimo, la quale né da ricchcz* 
za,nè da fiacchezza per l’età di nouanta an 
ni, potè giamai edere ritratta dal dare il 
fuo latte ad Ifaac. Mirino parimente nel- 
Tedèmpio di Anna, madre del fanto Samue 
^ le:&inquel diS.£lifabette,laqualedidir 
pe Re^ià & Saccrdotale,& di anni fettan- 
talatto S. Gio.Battida. Etfiarroffifcano 
contemplando,che la Vergine Santa, Ma- 
jw.r.i. dredi Dio,Regina del Cielo & della Ter- 
ra , giouanetta & tenera di quindici anni, 
per fé fteda volle lattare il picciolo Gicfu 
!. Redentore noftro . Et chi fara giamai più 
ricca,nobile,ò fantadi quefte? 

^Ux. *\, die più? fin gli antichi Romani,& Gec 
•^‘^^hriputauano cofa empia & brutta,che 
(a/xì.' ' la madre non allattalle il proprio figliuo- 
lo : alia quale ( dice Plutarco J più che ad 
altre conuiene far quefto odequio verfo i 
figliuoli,fcndo che con maggior amore, cu 
ra,diljgenza , & patienza nutriranno ellc- 
■' ■* noi funi figliuoli, come quelle che gli ama 
nopiùjfuifceratamcte,di quel che faranno 

le balie 
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le balie)& nutrici ftrane, le quali moftrano 
eftcriormcnte vn poco di bcncuoienza ver 
fo i fanciulli accidentale, perche ne riceua 
no alcun’vtile,ò guadagno ; & le quali alle . , 

volte renzai>enfarealdanodiJquc'figliuo ^ 

li, non guardcrano à dargli il latte guaito» _ ^ 

infiammato di colera & ira;Ilche non 
rà già la propria, & buona madre. ^ " 

Confiderino vn poco quelle delicate, & 
fenluali madri, che vengono in tal mani<^ 
ra à renderli p<ù crudeli verfo i loro figli » 
che rifleffe. Tigri, & gli altri animaU.irra- 
eioneuoli,fra i quali fdice Fauorino J non 
troueranno alcuno , che il proprio figlio /f*.,,.,.!. 
non nudrifea per fe fìcllbjfuorchc il brut- 
to Coruo,ilquale fa quefto,perAiadendolì. 
nócllcr fuoi figli, per vedergli in quclprin 
cipio con penne bianche, ma doppo pochi ^ 
giorni, vedendogli le penne nere, gli rico- , 
nofee per figli,& gli nudrifcc.Saranno dù- 
que gli ani mali bruti pid pietolì, di quel ^ 

che tali donne fono ! 

Et à;chc fine credono , eh* habbia Iddio 
ordinato, che nafeendo il figliuolo , nafea 
a.nchora.ncl medefimo tempo il latte nelle 
mammelle materne,re non per dimoHrare, 
che l ifteflà madre dee nudrire il figliuolo^ 

. Et perchcfdicc Plutarcoj la natura ha prò ph<$»r. ét 
uifio,chc la donna habbia due poppe, fe nó 
per prquedere,che fe quella due figli faccf 
fe^podà imbidua allattare,!] come riitefià 
hà àgli altri animali prouifto^Si perfuade 
ra forfè la madre(dice Fauorino)che la na fpiU 
tura le habbia dato il latte, & le poppe per '*’* 
ornamento del petto, ò indarno,& nó per 
lattare il figlio^ 

Sappiano le madri (dice S. Àmb. ) che fe s.jimhM 
lattcràno i figli, ne rifulterà loro honorc, 

& riputationc,& apporteranno contento ‘ 

& gran- 
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^grande a’mariti,& in eflefì cagionerà mag 
gior’amore verfo i figliuoli, & nc’figliuo- 
li ver loro , non foto per le foftenute fatl- 
chc.ma anco peichcco’l latte (dice Fau.) 
tirano atichora la natura , 8c coftumi roa- 
fternijonde maggìormcte à loro fomiglic- 
-ranno.EtpcVò hà Iddioordinato(comin- 
chedifle Arift.jchc i figliuoli di quello ftef 
fo fanguefinudrilTero , col quale (mutato 
‘Colore & fapore ) Fono (iati genera ti. 

- Quaro importi il latte ftrano ne’ figliuo- 
li, fi vede da grcffcttijdimollrandoci l’cfpe 
riéxa, che fe vn’agnello (dice Fauor )farà 
rudritoco'l latte d’vnacjpra,farà la lana 
fiinile ad elTa capra, SrpcM contrario/fe vn 
capretto farà nudrito co’l latte di pecora 
haueràil iuopclo affai più morbido del 
caprino, & dicono alcuni,che I huomo nu 
drito di latte di ceruo.farà veloce al corfo 
Et le piante ifteffè(dicc il inedefiino Fano.) 
tolte dal natio terreno fi veggono mutar 
natura, & tal bora andar di male La onde 
chiararnéte vcdiaino.co l latte tirarfi parte 
^lla natura di chi loda.Htdiquinafcé(clice 
il dcttoFilofofo)che i figliuoli dati alleba 
lie.nó paiano quali riffcfsi,perchcpareche 
tirino co’l latte anco I coftumi di quelle . i 
Et però Plutarco Se altri filofofi dlorta- ' 
no le madrirche quàdo nò poffono , ò non 
vogliono dar’il proprio latte a’ figli , che 
procurino di eleggere nutrici , & balie 
quanto fia pofsibile virtuofc,buone, quie 
te, & fané, & che fi accollino alla natura 
loro : guardandoli, come dice Girolatno, 
àa 1 le fupcrbe,al tic re, Sedate al ber molto ^ 
vino,accioche nò comunichino a’figliuoli 
co’l latte quella lorvìtiofa natura,& colla 
famigliarità, & intrinfcca cóucrfatione nf 
gl’infegnino male ctcSzCj& rozzi collumì, 
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Et fe loro fora parimele di meftieri pigliar 
balicjforà molto fpcdiéte,fepotrano,tener 
le in cafo, perche giornalméte vegga la ma 
dre có gliocchi proprii nùdrirc il nglw,e*l 
modo die tiene la nutrice in cuftodirlojc'l 
latte però farebbe migliore pdiuerfi rifpet ■! 
ti : oltre che ftarebbcpid'quieta. 'c' 1 figlio 
Schiferebbe il picolo di apprédere ruftica 
ni coftumi,&: cfla gli fora com vna fecòda 
nutriccj& balia. & aue rtifea, chc’l babino 
no fi tega a dormire nel proprio letto del 
la nudrice,accioche(cóme fuoleauucnire) 
nò fia da quella imprudentementè fuftoca _ . ' 
to,ondc poi infinito dolore , & cordoglio 
nafea alla madre. 

. Oflèruino le balic(dicc Ar.)che le tenere 
nicbra del fàciullo no lì facciano lìorte, & 
fe tali fullcrojfi ritirino à poco a poco nel 
fafciarli.al fuodoucrc.Et parimcte che nó 
piglino ftorta guardatura poncdogli in vn 
mqdo piùcheinyn'altro.Nc fieno, fi come 
1 ’ifteflo filofofo cófiglia,i cibi troppo grof 
fi,ò troppo tcncrijpcrciochc di qui proce- 
de il buono ó'I cattino latte, onde fi cagio 
na nel fàciiillo buono, ò cattiuo nudriiné- 
to.Etaucrtafichcfi guardino fopratuttq 
di nó ber vino molto & potete, ilche reca 
nocumcto grande^^l fanciullo: àttefo che 
(dice ) non vi è differenza, che la balia , ò 
pur il fanciullo il bcua, 

Eflòrta anchora 1 ifteflb filofofo,& Piar. 
rhe’^liuoli da'teneri anni s’auuezzinoa 
nó eller pigri. Alche molto gioua(dicòno) 
il lafciar li far qualche mòuimétocorpora 
le, come di menar di mani, di mouer de’pie 
^di,& fimilijcó interrópgli allevolte il pia- 
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che portò dal ventre della madre . Et con 
figlia parimente-che fi alTucfacciano à pa- 
tire talhora qualche cofa , & mafsime il 
. freddo } perciochc cofi faranno -vna forte 
xomplefsiòne. 

E da far’ grande ftima , che quando co- 
mincierà il fanciullo à parlare, & fcioglie- 
tc la lingua, fe gli infegni vn parla re puro, 
natiuo,con propri] vocaboli, non cor- 
rotto ò inetto : ne fi faccia pigliare ( dice 
S*Girolamo,&Quintiliano)forma di fauci 
/«./.I. la, della quale poi fatto grande fi habbia à 
Hb. difaue2Zare;eflèndo gran difficultà ( come 
.ifièdetto)à lafciar poi quello che ne 
td * apprende. Etdourannofopratut 

fc/, to( dice Girolamo fante ) fubito che co- 
mincia il fanciullo à balbettàre,infegnar- 
gli di nominare il Santifs.Nome di Gfefu, 
& fe gli intuoni fpefio ne gli orecchi il no- 
' me di Dio,di Maria,& de’Santi. 

Se eli infegni à poco à poco il Pater no- 
flroj Aue Maria,il farfi il fegno della fan 
ta Croce,il Credo, co‘diéce Cómandame- 
ti. Et fi auue^zi à ftar ( quando farà atto ) 

, colle ^'ginocchia piegate auanti à qualche 

Tanta Ìmagine,tcner le mani giunte, & che 
Tempre fera & mattina che và à ripofarfi, 
& che fi licua, reciti diuotaméte le fue ora 
fàccia anco conofccre (di- 
ce Gerfon^che hà egli vn* Angelo alla fua 
Cuftodia,>l quale non rabbanoona giamai; 
& però fe gli infegni di fare à quello qual- 
che breue oratione, ò diuotione. 

Habbiafi cura (dice Platone) che non fi 
dia, ò metta à fanciulli alcuna ibrtedifpa 
uento, ò paura, come con mafehere brutte 
& contrafatte voci.ò fimili cofe, mafsime 
nello feuro , il che alcuni à quello cftetto 
. imprudentemente fanno ,fi comcanchora 
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co’l battergli mentre dormono: perCioche 
( foggiunge) di qui procede,che i fanciulli 
nel progrellb dell età fieno ombrofi.pauro 
fi, timidi . Ne meno gli fi raccontino and» 
menti di ftreghe,di vanità di fate^ & fimill 

cofe, atte a generare fpauentotima attenda 

fi fòlamentc ad infegnarli il fanto timore 
di Dio. 

Queftotimor di Dio infegnòil bu6 To r»> **«* . 
bia al fuo figliuolo ncU’infantia; la onde fi 
dee dalla nudrice andar a poco a poco di«* 
Pillando nel tenero animo del fanciullo^fie 
fare che ad eflcmpiodi GiefuChrifto.col- 
Tetà^ctefca anchora in lui la fapienta. V» 
dafegli dunque talhora raccontando , che~" “ 
ci è Iddio.il quale goucrna tutte le cofc,& 
che egli 1 hà fatte tutte; chepunifccipcc- - 
catori.mandandogliairiofcrnotchea’buo . 
ni dà il Paradifo : ^ clic Giefu è Figliuolo 
di Dio,& è flato croccfilTo pe’peccati no- 
ftri , & funilicofc ; femplicemcnte però & 
puramente. 

£t fé bene il fanciullo in queU’ctà n6 è c» 
pace di ragionc.nc conofee la virtù dal vi- 
tio , tuttauolta ( dice vn grane & famofo 
Theologo) è capace di alcuna inclinatio- 
ne, fecódo ifantafmati, che haucra riceutt 
to per l’eruditione del Padre &Madre fuat 
la quale apprenfione & inclinatione mol- 
to gioua.ò nuoce al fanciullo.fquandopoi 
verrà all vfo retto del libero arbitrio , per ' 
applicarli alla virtù ò al vitio . }Dal che co 
nofeiamo (dice) quanto importi che'^fi» 
ftudiofamente in quella età nutrito. 

• Quella verità ottimamente ci fpiegó S. 
Bafilio.quandodilletChe fubito nel princi- 
pio dell’età tenera fi dee procurare che’l te 
nero animo del fanciullo fia informato di 
ogni eflercitiodi cofe virtuofe& buone^- 
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accioche tenuto poi al l’vfo della ragione^ 
ièndoauuc zzo alla pietà, polla lènz altio 
impedimento con maggiore facilità appf cn 
d«c il bene ; Attefo che (foggiungc) la ra 
gione in quell’età gli detterà ciòchc farà 
ìpediente farli, & la confuctudine gli appor 
terà facilità per farlo. 

i.df Attamente Platone fpiegò anch’eflo que 
• Ho concetto, quando dille , che ’l figliuolo 

inanti l’vfo della ragione, .& prima che l’in 
' clinatione di fare il male, ò di fuggire il bc 
- ' ne,(ì cóucrta in habito.dourebbc oliere dal 

Padre, dalla madre & dalla balia ammaeltra 
to&inftituitonelli buoni coftuml, &an- 
chora caftigato , accioche pe*l dolore lì a- 
Aenga da gli inordinati piaceri ; affinché 
giunto dapoi all’vfo della ragione, trouan 
«olìinclinatoalbcne, venga ad acconfenti 
xe alla primiera buona educatione . Et final 
mente conchiude, che tale farà nel progref 
fo di fua vita il figliuolo , quale farà Àata 
l'educatione in quell’età. 

s.rhtA.i. £t è opinione diS. Tomafo, & di altri 
ti Theologi.fubito che l’huomo è giù- 
: to ài retto vfo della ragione, che gli ffrap- 
prefenti all'intelletto di fare delibcratio» 
(iello (Iato fuo,ò di appigliarli alla vir- 
tn. i. 4*. vitio. Il che gli ftefsi Gentili co- 

nobbero, quado faucleggiando differo.ch* 
ad Hercole venuto già all’vfo della ragio- 
ne,li apprefentarono due honorate matro- 
ne, cioè la virtù,e’l vitio, ciafeheduna del- 
le quali procuraua co’fuoi diletti & lufin- 
ghe^tirarlo àfe . Quello lignificò anchora 
Pitagora fotto figura di vn che arriua fu ’l 
*^L* ' principio di due llrade . Onde fecondo che 

il figliuolo farà dilpollo, coli fi appli- 
cherà. 

• V ^ DaUa-fopradettaragione,& dà altre mof 
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ibS.Tomafo, & altri graui Theolqgi ; di- , j.j 
tcrminòjcheognijiuomoè pcjr precetto di j.,8y.«r.<, 
natura obligato Tetto peccato mortale, fu- 
iHto che farÌL giunto al r.ctto vfo del libero yiU*t* 
arbitrio,di conuertirfi à f)io eiplicitamen- 
tejfc’l conofee, con penficrodi fcruirlo,^& 
amarlo, & fc no’l conofee , implicitamente 
riferirli in elio Dio, cioè eleggere di volere 
fuggire il vitio,S^ leguire la virtd,fchifare 
il malc,& eleggere if bcnc,conforme al ret 
to vfo della ragione . Et però la preceden- 
te difpofitionc ( come fi c detto^ molto gio 
ucrà a quello atto. 

Qual Padre, ò madre farebbe lìiai fsitit0 
cru^e.clie preuedendo , che il figlio hab- 
bia à capitar a paflo pericolofo della yita^ 
ò d’andare in mano di aflafsini , non pre- 
uenillè anchora, quanto gli farà polsi bile, 
diafsicurare il figlio da tal perrcoiolÌEtpec \ j, 
che maggiormente non faranno quefto pre 
oedendo che 1 figlio hà a capitar a quel pia- 
to di determinar di fe ? Onde le farà mal* 
inclinato , fi può ben temere , che non alla 
virtù inaal vitio fia per applicarfi,& venir- 
ne in mano di afiafsini demonij,& elitre Ipo 
gliato della diuina gratia, & morire fpiri- 
tualmentc. 

Et dato che vnònon hauefiè obligo di ri 
ferirfiin quel punto in Dio,chi dubita, che 
il Demonio non vfi ogni diligenza , per far 
perdere al fanciullo la gratia battehmale, 
pchc cèfi poi lo faccia precipitare in mol- 
<i viti j?In che molto fi ferue ilDcmònio del i 
la mala inclinatione«& educatjone prcccdfi ' ^ 

te del fanciullo ^ Se duque il Padre vedeffe, 
che vn ladro có ogni arte ,pcura(le di corre 
al figlio vna pretioia gioia, faria molto vi- 
gilate in impedire quel difegno delladrof 
Perchenó attéderà có ogni curad’impedirc 
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chc*l iDemonio non habbia da rapire dal fi 
glio la grafia di Dio,[gioia fopra ogni al- 
tra gioia. 

A quello miraua S. Bafilio,quado ci am 
monì,dicendo,chefi dee grandemente di fi 
derare>che il fanciullo non attinga ò gufii 
il male e’I peccato , & che di quello non 
habbia erperienza alcuna: perciochc quin- 
di nafccra che profperó Tempre fia il corTo 
della nauigatione della Tua vita, & odierà 
limale, non altrimenti chefarebbedi vna 
velenoTa^bcftia, la quale tentailè d’impia- 
gar lo & ferirlo . Et Toggiungc hauer yifto 
molti,! q^uali per non hauere fatto qucflo, 
miTcrabilmentc fi precipitarono ne’vitij» 
ne’quali infelicemente fi morirono. 

Però dourebbe il buò Padre edere mol- 
to accorto & diligente in queftó Tanto ode 
quio,& oprarli , che ('Tecondo dice Plato- 
ne) doppo il terzo anno, al piu, lì tolga dal 
la baliajquando ci Tudè,& che la ma^e lò 
pigli & tenga apprefib dt Te fiy’al tempo di 
conTegnarlo al pcdagogo:affinchcnon ap- 
prenda i vitiofi codumi delia nutrice:la on 
de Tideda madre gli Tara fratanto maefira 
ne’buoni,virtuolì & Tanti codumi, auuez- 
zandolo ad odiare il vitio, & amare la vir- 
tù ) anchorche quede coTe non anchora di 
feerna. Alche giouera il cadigo, perche 
conofca,qual cofia fia degna di lode,& qua 
le di bialìmo. 

Ft Te bene per comune parere di Theo- 
logi , il fanciullo per ordinario non pri- 
j.i*.4r.«. fgjje annihàjetto vfodi ragione, 

con tutto ciò in alcuni, fecondo gli defsi, 
quedo lì accelera , effendo quelli di giudi- 
• tio pronto & veloce . H che conferma S. 
f ti Gregorio, dicendo,che non tutti i fanciul 
li,però che Tono battezzati,& fan parlare, 
. vanno 
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Partei» Cap. 1 1 !• JJ t.m 
vanno al Regno del Cielo : adducendo « 
eilenipiodi quel figliuolino morto ( come d*n,fth** 
fi è detto di fopra) & rapito dal Demonio gtaht, fcht 
per la mala educatìonc del Padre . 11 che e 
fopra tutto da auertirfi da quelli, che haue 
do fanciulli di bel giuditio, non fi curano, 
che fotto pretefto di folaz 20 ,vitiofament« 


10 *mpicghino» 

Ne perauentura penfi il Padre, euerc co 
fa di poco momento quefta o{Teruanza,co- ^ 
me accenna Girolaraojpercioche in quella 
età i piccioli mancaméti fono nel progref 
fo grandi : Attefo che (dice Ariftotilc) il 
picciolo errore nel principio, c poi grande 

nel fine. Et fi come vn picciolo fuiamento », 

dalla retta Arada ad vn paffaggierc , gli è 
poi grande in fine: & la picciola rottura di 
vn fiumt,fu’l principio non rimediata, a^ 

porta poi mina grande ,& vn picciol male 

non prefto medicato, fi fa poi mortalciCo- 
fi i piccioli mancamenti nell’età tenera (di 
ce Fiuta reoj) fi fanno poi graqdi & morta» 

11 nell’età maggiore. ^ ^ 

Tanto profondamente confiderò Plato p/w»»a/j» 

ne l’importania dcU’ofleruarc chc’lfan- 
ciullonon pigli inclinatione al male, che ' 
non folo trattò che fe ne debba tenere di- 
ligente cura nel l’adolefcen 2 a,ma anchora 
nella pueritia & infantia di lui, anchorche 
non più che di tre anni fuflè. Ne di ciò c6 
tento.aggifife,che la madre mctrcdiquel 
lo fuflè grauida,dourebbe procurare di ef. . “ 

fere libera da ogni alteratione.Neciò an- 
chora baftandogli,diflè (cofa veramétc ft«* 
penda ) che il Padre & la madre nel tempQ 
della generatione di lui,deono eflcre moU 
tofobrijdal vino,& non alterati di animo) 
percioche (cóclude) quelle pafsioni fi traf 
ferifeono da loro nel corpo , & da quefto 
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Però ottimamente configlia Ariftotile, 
che non fi lafcino vdire ', ò vedere dal fan- 
ciullo cofeimmodefte & brutte, ò atti vitio j 
fT.nemenoirjparlaredi cofefimili.òfiaper I 

•giuoco & ifènerao , ò pur da vero . Ne gli 
permetta procedere ( come alcuni far fo- 
gliono) con certa arroganza , maggiòran- 
ta^ò fuperbia verfo i feruidori, ò altri del- 
i famiglia, ne mai gli lodi, baci, ò abbrac- i 

ci,pchc habbxano fatto fimilc attione:attc- 
^o che perfuadédofi di far cofà grata al pa- 
tire, tornerà di nuouoafar’il medefimo, 
còno picciolo detrimento della fuafalutp. 

' Quandofarà nell’eta'di fei annijlauiamé 
' te configlia Platone, cheli feprino.i-figliw 

li mafehi dalle femirie,& gli facciano con- 
-uerfare con gli altri pari delPetà llia.II qua 
le configlio con ogni diligenza dourebbe • 
ofièruarfi^attefoche Tclpericntia apporta, 

. che dalla quotidiana intrinfichez2a,con- 

i «crfationc & famigliarità fra diloro,fuoU 

nafeere alcuna fenfualità&impudicitia ^ i 
quali fcbene,fe non vi è conofcimento,pof j 
fono ellèrefcnza colpa & peccato, nódime- • 
no fi vanno cofi àtali viti] afluefacédo,chc 
condotti alPetà delladifcretione,con pec- 
cato fogliono feguitar queftoftile. lidie 
tanto più dee oucruarfiinnon farglidor— 
>Zi/d 7 .Wìf mireinficme.^ 

Ìfìf 7.Pet Loda Platone & AriftotiTe , che iTdieno 
•<.17. a’fanciull i alcuni folleuamcnti,foIaZ2i , & 

Ticreationi' honefte : Il che però non dee ■ 
farfi molto da lungi gli occhi materni , ne 
con fanciulli che fieno vitiofi; di mala crea 
ta&educationc .Ritirandolo anchora (di 
cc il medefimo J dalli. trattamefiti coTerui*- -j' 
dori, ò fcriie , affinché non gli fia da quelli '• 

ioregaato qualche male coftumc, ò vitio^ 
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icrtfatiita, & accioche vedendo da quelli tali 
corcfiTe;non imparino co’lloro cflèmpio, 
di fare il fomìgliante , credendo conuenir-^^^^^^ ^ 
•fegli 8c eflère ben fatto.Et però volea Piu- , 4 ^s hi, 

tarco.chei feruidoridatiioaiutodelleba— * 

lie.fuflèro di buoni cofturai. , 

' PigU efscpkrrlPadre & la madre da Sar ’ 

ra tanto fanta&honorata moglie del Pa- 
triarca Abramoda quale vedendo vn gior- 
no , che Ifmacle buriana &giuocaua con 
Ifaac Tuo figliuolo, di anni trein circa, co- 
noicédo in quelle burle elkrci,q.ualche mo 
do di malitia , fubito fenza punto tardate 
cacciò fiior di cdfalfoiaele colla Tua madre 
perche n© refta fise pur piccola occafione ad 
Ifaac drpotcrcótaminarfiin quella età.^Et 
quell’atto d’Ifinaele giudica la Scrittura ef 
fere di tata importata, potédo cótaminare 
qucHetàpuerile,che la’chìaraa|>recutione*.<'*^4'- 

Grademctc cflòrta S .Giouanni Chrifo- 
ftomo il padre & la madre , ad oflPerire taL- 4»».}*. 
bora il figlio auanti i facerdoti , perche gli 
impógano le mani incapo, gli bcnedicano, 

& orino.per quelliiatteìb che (dice cgli^'nó 
al Sacerdote, ma a Chrifto fi olferifeono : 

& non il Sacerdote (gli benedice , ma Chri 
fio mediante il Sacerdote, Il che oflèruò,& 
ci mollrò rindlb Chriilo,.ponédo le mani 
in capo a’faniciulli& benediccdogli, 
dédojgli Apolloli , che prohibtflèroa’pa- 
dri far queft’oflferta.JEt farà molto bene co> 
minciare à. farg liinc binar e,'^comc fi hàuelV 
fero a confclTarfi, có menargli taluolta di^» 
nanzi al confeflorc,. 

Et approfsimadofi il figljuolo:airvfodcf 
la ragione ,& douendo anchora .però en- 
trare di corto in illcccato >& cominciare 
combattere colla carne, co’l Mondo, & 
co'i Demonio » dee il prudente Padre , pri^ 
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ma che à quel punto venga.farlo afcriuere 
nella militia di Chrjfto,& armarlo co'l mo 
, ito del Tanto Sacramento della Conferma-* 
tioné , ò Crelìmay la quale à quello eH'etto 
(dice S.Melchiade Papa) è fiata ordinata: 
e.dt hit. oltre che di quella mancando il fanciullo 
w*r/*'^** ^dice S. Clemente di mente diS.Pietro)nó 
C perfetto Chrifliano, 

'Prudentemente anchora farà il Padre, 
fc in quella attionc offeruèrà ciò che lì è 
detto del battcfimo.cioè di notare il gior- 
no,il mefe,$£ l’anno, nel quale fece crelìma. 
re il figlio, e-1 nome di chi Io tene alla Crc 
,fima:percioche‘fi feorda di eflere crelìma- 
, to contrahendofi come nel battefimo, 
affinità fra quello che crefima,& tiene e’I 
crefimato.&fra’l padrino, 8c padre, & ma 
€•». rrU. drc del puttOjla quale (come dice il S. Có 
fiAn.t.*. fili© di Trento )impedifce il contrahere 
matrimonio fra loro fenza difpéfa.'potrcb 
be facilmente poi incorrerli in qualche er-* 
rore inauedutamente. 

Et fe bene la cura del figliuolo conuic- 
. 4 re al padre, tocca nondimeno quella ca- 
ra principalmente alla madre| in que*pri- 
mi anni , per cflèreil figliuolo picciolo, & 
per illare in cafa, la onde à lei conuicne fe 
'ra 8i mattina & di ogni bora llargli attor 
no. In che fi fpecchi la buona madre ne gli 
f Hèmpi di quelle donnc,chc fantamete nu^ 
drirono i loro figliuolijcome di quella fan 
taMacabea madre di fette figli, a’quali co’l 
latte porgeua la Diuina legge; di S.Nimfò 

rofa,& di S,Fclicita,ambcduc madri di fet 
te figliuoli, che collabuona edùcatione prc 
pararono al martirio ; 6 della madre di S« 
Eer nardo , la quale anch’ella nudn in ma- 
niera fette figliuoli , che pareano alleuati 
In Eremo, la onde non e marauiglia, fc an 

darò- 
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darono poi tutti alla Religionc]> & fanta-* 

n)eute videro. 

/ 

In che maniera Jipojfa tlP adre gouemare nel* 

V educatione del figliuolo, doppe il fotti-* 
mo anno, Cap, 1 1 1 1, 

F Ra le cofe di quella vita ( dice Plutar<« 

co) nifluna ve n’c,che pili gioui,& che ‘ 

con maggior diligéza cercar lì debba, qua- 
to la buona educatione de’dgliuoli, la qua 
le chiama immortale & diuina,pcr dipen- 
derne forft(come dice Platonejogni bene. 

& vtilità de’lìgli : Dalla quale mancando 
(foggiunge Plutarco) molti fono diuenu-r 
ti vìtiolì , & cattiui , i quali fe fùffero ftati 
ben’ allenati, haurebbono facilmente fatto 
TÌrtuofa riufcita & buona . Alla quale cdu 
catione, fe bene fi farà nella precedente età 
attefo.non è però che non fi debba anchor 
maggior cura fpcndere nell’età che feguc, 

Giùto duque che faràil figliuolo à que 
do termine dell’vfo di ragione>che ordina 
riamente fuol’ ellcre circa ’l fcttimo anno, 
jl Padre confidcri,chc '1 figliuòlo fia entra ^ 

to in illato di poter meritare, ò dementa™ 
rc,& che è già vfcitòin campo & in ideCi.^ 

Cato per combattere co’l Demonio;Et che 
fi come la cura deU’età precedente toccò 
principalmente alla madre, col7 il partico- 
lar gouerno deiretà feguente (dice Plato- 
ne ) appartiene all’adre: per edere queda 
(Platone foggiungc ) vna delle più impor- 
tanti & difficili cure , che egli nabbia alle 
mani , df^da Chrifollomo chiamata Arte rnrirr\ m 
dell’Arti . Siche douràpiù viuamente ac- m 
cenderfiil Padre à quello &adopraruifi in 
maniera , che poda poi il figliuolo dluenir 
virtuofo,^ fcruo di Chrido, 

.» ■ $au;t« 
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Sauiaméte a qucfto propòfito diflcilme 
defimo Platone,chc vcnutO'Che farà il fan- 
ciullo altépo & aU’ctàyChe intender à quel 
cFie fe eli dice , fi faceta ogni vfiìcio , vii 
ogni diligenza dalla nudrice.dal pedagogo 
dal padre, & dalla madre di lui.che nel par 
lare & operar fuo diuenga perfetto: con di 
moftrargli ( foggiunge ) particolarmente’, 
quel che far a giallo, & qu'clche ingiufto: 
quel che è fanto,&-qucl ch.eè profano:quel 
che fi debba , o non debba fare . Alche fe 
egli acconfentira , tutte le cofe di fua vita 
gli fuccederanno bcne.ma fe non acconfen 
tiflc(coTiclude)a gurfa di legno flotto, col 
caftigo fi raddirizzi. 

Quali catte le Nationi,popoli,&féttedi 
q^uaHnroglia forte, hanno per inllituto & 
confuetudine di fare, chele prime cofe che 
a’figliùoli loro s’infegnano,lienoquelIe che 
appartengonO’al' culto & ollèruanza delle, 
lor falla religione .'La onde l.’herctico eoa 
ogni arte radica nell’animo del figliuolo! 
fuoierrorl.I Giudei la lor Feggc & cerimò- 
nie. I Maumettàni quella di Mauroettc. I 
Pcrfiani a’ioro figliuoli parmiente, & maf- 
fimc a que’ de'Prencipi,infegnano(come di 
ce Senofonte )la Magia di Zoroafli o , che 
c fcicntia del culto diuino. Et Pitagora pó 
quello pe^rhno precetto ne’fuoi aurei ver 
ft.& lo dille anchora Platone. 

Quanto maggiormente ilpadre CIìriAia 
rtohi' da procurare , che la prima cofa che 
fi piata neiranimo del figlio, fie quella che 
appartiene alia religione & culto' del vero 
DiolEtperò ilSantoNazianZeno^ feriuen 
do »d vn-giouanetto.gli dice,ehep»incipal 
mete fi propónga dinazi a glt occhi Chnfto 
per fua guida & feorta ift tutta la vita & llp 
di fuoLli timore,riucrc/a & amor del quale 
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fi dee Co ogni diligéza infegnare al figlino 
lo, fi fome faceua al fuo il S.Tobia.il quali ^ 
prima in vita, poi fu’I morire,gli comandò «. 
fra l’altrc cofe.chc hauefle Iddio nella mf- 
te & nel cor fuo,tutti i giorni di faa vita. 

Et accioche fappia il fanciullo ciò che ha 
da credere, che fe gli faccia imparare ( dice 
S.Agoft.)^! Simbolo de gli Apofloli.Ètaf- 
• finche fappia pariméte quel che ha da ope- 
rare,oflèriiarc,& fuggire, cómada S.PauiO) ifhtf.é. 
che s’inflruifca nella difciplina delSignore: 
ammacftradolò(1:ome dice S.Cleméte,& S. 
Oirolamo)nclla legge di Dio bcnedcttoi|& 
ne’precetti della S.Chiefa. Et perche final- 
méte fappia quel che ha a dimadarc a Dio, 
gli fi infogni ^dice S. Agoft.^l'Oratione Do -»i,- 

mcnicalc. Il che cófeguirafacilmÓte, fe gli 
fara frequentare le fcole della Dottrina 
Chriftiana,'& fc’lmaeftro gliele infegne- 
ra condrligenia. 

Vna delle cofe che procuraua il S, Giob 
d'infegnarea figli fuoi,era ( dice Origene^ orìt.iib-.ì, 
che imparaflcro coll’.ellèmpio fuoa far ora 
tiene a Dio,al che gli animaua feraprc, lie- 
uandofi per tempo ogni mattina per quello 
fante cflcrcitio . Doiira dunque ogni padre 
procurare di infegnare , ma prò coireffcni- 
pio moftrare quello ftefto al fuo figliuolo. A 

•'Che fc quello hauefic a diuenir oratore ap- 
preflò di qualche gra Principe, farebbe ben ^ 
ogni fuo sforzo il padre di renderlo buono 
•drattoad yn tal meftiere infin da fanciullo, 
come vuole Quintiliano: Perche duque,ha nk 
nédóadcfferc oratore pilo Dip, Signor del 
Cielo & della Terra, nò ^curerà di fpéder 
ci la medefima , & anco maggior diligézal 
t Sito cficrcitio fat'a.fc fi darà opra che lì 
auuczzid’andarcaHa S Meflaogni mattina 
non folo i giorni di fdb,ma que’dilauoRO 

anchowL 
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anchorathaucndo cura, che fc gli infegnf, ' 
checofa fìa quel Tanto & diuino mideriOf 1 1 
& qual riuerenza fi dee haucre alla Crocci ' 
& Imaginc di Noftro Signore, della Beatil | 
fima Vergine, & dc'Santi : Facendogli an>- ■ 
chofa frequentare di vd ire la Tanta predio 1' 
catione delia parola di Dio , alla quale 0 | 
faccia ftare con attcntionc,& riuerenza. ^ 
farebbe molto bene ricercarlo alle volt» 

^ di quel che haucràpoi vdito dire dal Pre-^ 
dicatore. 

Si nutrìTca nella diuotione , & in fol lo 
dilettare di frequentar le Chiefo, nelle qua 
li dia con ogni modeftia,& diuotione: Pa-? 
ri mente di andare alle Stationi, di pigliare 
& guadagnare TindulgenZe; di hauerriue'* 
renza al SantiTsimo nome di Gicsù,& del» 
la Tacra Vergine , i quali non iblo non be- 
demmi,ma ne pure nomini in vano.-Et che 
non giuri dófi di focile anchorche vero. Se 
tanto meno il folfo : Auertendo bene il Pa 
drcjche ne eflb.ne altri di Tua caTa maledi. 
cano.beftémino, ò Tpergiurino in prefentia 
del figliuolo, accioche non venga quello à' 
eontaminarfi a poco a poco , vdendo tali | 
parole. j 

GrandiTsimo farà il frutto che foguirà 
dal fol lo confeflare Tpefiotal che molto ef- ' 
Torta ilPadreildottifsimo GcrTone,doué- 
B. vir. do ciò procurare con ogni Itudio, fenza ha 
uer riguardo che efien^o il figliuolo di no 1 
uc ò dieci anni , non pofla hauer peccato: 1 
Percioche dice quello dottore , & cred» 4 
che molte volte habbiano in tal* età i fon.» ; 

\ * ciulli pili peccati che vno non penfa: & 14 

dio voleflè( Toggiunge ) che non gli Tufi» | 
ro (lati infegnati molti mali. Laondevuo 
le che gli s'infegni di confefiàrfi rettameli 
le,con fargli prima far’orationc,e(Iaminar 
* lacon>' 
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la confcienza.hauer pentimento & dolore 
de’peccati,?hauer animo di non fargli pili, 

& di confc^argli intieramSte, & fenza ver 
gogn;^ ò bugie, al Confelibre. 

Quando poi farà capace della fanta Co ^ j 
munione (il che, fecondo S. Tomafo & al- ^.So. 

tri,fuoleordinariamente eflcre nel decimo 

ò duodecimo anno ) opri il Padre , che di 
qualche tempo prima ha erudito dal Con- r 4 
feflbrc ò da altri, come debba riceucrla; 


ytlitd.it.9~ 


fargli à fapercin particola/e|, che bifogna ^ ^ 
nonhauerc peccato mortale alcimo.dcl 


*r~ 9~ 


quale non fìfìa molto ben confcflato , Si 
che bifogna eilèr digiuno^da mezza notte 
inanzi,& prepararfi coiroratione. In quel , 
l’atto cfponga vnpocoia lingua fu i denti 
fu la quale riceua la facrata hoftia, la qua- 
le alquanto bagnata inghiottifca : & che 
non li fpurghi coli fubito,& che ftìa dapoi 
ritirato alquato all’orationc. Et ic gli tac 
eia à fapcre.chc’l vino che gli fi dà a bere, ' 
non è fangue di Chrifto. 

Lodcuole , vtile , anzi talhora forfè ne- 
cellària cofa farà il Padre, fc al fuo figliup 
lo,prima che fia ammello alla, fanta Comu 
rione, farà fare vna diligente confefsione 
generale di tutta la vita pa{Tata,al che mol 
to elibrta il dottore Gerfone,^ non fenza ctH. f. 
cagione , perche la quotidiana efperienza 
ci moftra,che la maggior parte dc’figliuo- 
li fi confeflàno ò lenza contritione, P fuf- 
iìciente attritionc, onero vinti dal timore 
è dalla vergogna, tacciono qualche pecca 
to al Confeflorc,onde in quello flato fi co 
municano& viuono; Al quale incqnuc- 
niente fi rimedia contale confefsione ge<« 
nerale. 

Santifsimo penfiere poi farebbe quel del 
Padre,fc à guifa di Apna madre di Samue-% 


/ 
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!e (come! dice S.Chrifoftomo^ confideraHc!, 
smmXìhc. figliuolo cflere vhacofa dedicataó 
confacrata a Dio benedetto, nell’àmicitia, 
& gratia del quale con ogni Audio fi afiat^ 
chi che egli Aia,& ogni giorno più augmen 
tl.Che fe lo ftclTò farebbe , volcndolodare 
alla feruitù di qualche gran Principe ter- 
reno, maggiormente lo doura fare per pro- 
curargli ramici tia & gratia del Re del Cie 
Io. Tal rcntimcntó hauca il Tanto Giob.co- 
mc dice Origene,& però era tanto folccito 
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Et perche queAa eliuina amicitia 'nonfi 
perde, fc non pe’l peccato mortale .però il 
Tanto Giob pigliaua ogni mezo per indurre 
i figliuoli ad odiarlo; & però voleua (fi co- 
me dice Origene) che fi trouafièro prcien- 
ti, quando egli vccidcua i vitelli per oifèrir 
‘gli m facrificio'pe'pcccati, perche vedendo 
eglino, quegli animali perdere la vita per 
’gli altrui peccati, vcniflcro ad odiarli. Tal 
diligcia faceua anchora Tobia , infegnado 
al figliuolo di fuggire i peccati. Tal zelo ha 
S. Bianca*, madre di S- Lodouico Rè di 
*5. ./iHg. Fracia , al quale folcua'dire , che haurebbe 
piu torto voluto lentirc chVfurtè morto, 
che égli cómettefle vn peccato mortale.Lo 
ftertb in regnò il medefimo Rè a Filippo Tuo 
figliuolo, &gIieIolafciò fcritto i teftaméto 
Tato premeua a Giob , che i figliuoli r>ó 
9r;t.ÌHUi peccaflèrojche quatnque { dice Origene & 
K*.i.** Chrifoftomq)gli haueflfe veduti in tal pfet- 
tione,che gli parellè di non temere, che ha- 
ttm.vit. •w. ucflcro quelli a cómetterc ellcriormete cr- 
mtm,iii.i j.Qj.g ^ pccato j temeua tuttauolia che que- 
fto no i facertèro co’l core , ò co’l pcnfic- 
ro , la onde peccando & efsi vcniflcro. a 
perderne la diurna gratia, & egli (dice 
\ - Origene) haucrte hauutO'a perderne ^ fi 
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• ‘ come fi pcrfuadeua ) tutte le fue fatiche, & 
t vigilania ver quelli. Quanto più dourebbe . 

' I di tal folccitudine vfarc vn padre Chriftia- 
*1 no nel tempo della legge Ejangclica? 

« Procuri poi (dice S.Girolamo alle madri ti 
rìfpetto alle figliuole )di farli dal Tuo fi- ^ 
gliuolo amare còme padre, có tener di quel 
‘ I lo diligete cura, ^cacciandogli tutti iiùoi ‘ ^ 

’ bifogni: & di farli anchora temere come li 
^ • gnorc & padrone, cófcruado la fua auttori 
j ta intatta , faccdoli portar rifpetto,nó ao- 
j| mefticadouili troppo, ne ridédogli in faccia 
j, (dice rEcclcliallico) ne lafciadogli piglia- 
! re liberta (ferine S.Clcmentc J ò ardire ver 
duitma Aia in vna moderata grauiu,& ino- 
deftiaroprado clic alla fua preséza il figUuo 
* Io fila con vn fanto timore riucrcr tiaìc , & 


gli parli con ogni conuencuolc rifpccto. . 

Metta lludio,chc in lui riluca la virtù del > 
la fanta vbidiéza , alia quale lia tato ^róto 
(vuolS. Chrifoftomo) che vbidifea fempli fkri.'n i. 
ce méte al cómadamento paterno, fenza vo ' * 

Icr cótédcrcjdifcuterc, ò garrire, ma fenza 
cótradittione effeguifea la paterna voluta. 
aflùefaccdolo(dice S.Girolamo)'à pigliare 
icenni,nóchclcparole*pcrprecetti,in ma * 
niera che tutto’l fapcre c’I volere del figlio 
dipéda dal volere Se fapcre del Padre,la vo 
luntà del quale gli lia come legge Se norma 
per regolarne tutte l’attieni fue. 

Gli impóga pariméte(fi come fece il sato za 
Tobia al fuo figliuolo) che rifteflo honore 
& riuercza porti^fempre alla Madre fua, la 
quale,nó permetta egli, che lia dalfigliuolo 
ne poco.ne aliai, vii ipefa ò diljircgiafa.con 
atti,parole,gefti,ò altro, opradofi che non 
folo il figliuolo ollerui ciò,qùàdo è faiiciul 
lo, ò giouanettOjma(li comc.fecc il medefi- 
fiao fanto huomo al fuo)p tutto ’l tépa deU 

la vita 
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ia vita di ella madre ^ la quale fé pur fufle 
infermalo vecchia, faccia che fia maggior» 
toeate da lui rifpettata, feruita,& honora» 
ta,ne permetta pailar A;nza'graue caAigo 
tutti gli errori tk mali portamenti che có 
tra di lei vedefle commettergli. 

•rìi.tik.t. Quando il Padre hauerà più figliuoli, 
cvri* 7 »i.t ^ chefaccua a*fuoi il saio Giob 
imui i.i. ( lì come fcriue Origene ) che fra di loro 
s'habbiano gran riuerenza& rifpctto, & 
che ’l minore honori il maggiore, & che 1 
maggiore rifpctti il minore, non peroictté 
do che fra lord fìa maggioranza, alterezza 
ò dispregio di vno ver l’altroj ne che fi di- 

cano parole ftizzofc.fdegnofe , ò villanie, 

ne che fra loro nafeano pafitioni, odij, ne- 
micitic,mormorationi,ma che viuanocoti 
animo fraterno & concorde. Et quella fa« 
f.i rà (dice S. Ambrogio J vna ricca herediti 
dtufrfhc. gjjg lafcicrà à figliuoli. 

Quefta concordia & pace fraterna gran . 
demente fi conferucrà & augmenterà, qua 
^mb.htx. do il Padre (come vuole S, Ambrogio)nó 
farà con quelli partiate, ma amerà. prouede 
rà.procuicràatutti, & tutti caftigherà v- j 
Wtiih. hi, gualincnte, fenza rifpettar vno &: caftigar 
ìlaltro. Ciò ollcruaua il Tanto Giob (fi co 
oxixi'bx nic fcriue Origene ) quando ogni giorno 
w iiV. oftercndo facrificij , non più per vno che 
per vn’altro' , ne più per il piccolo che per 
il grande, ma egualmente per ciafeuno of- 
feriua vn vitello, pere he vedeflèro , che v- 
gualmente tutti amaua. La onde ("dice quel i 
dottore) fe bene erano difsimili di faccia, 
erano nondimeno fimili & concordi di a- 
nimo. , < 

^' Quanto faccia di mcftierl al Padre eue- 
’ re prudente in quefta parte , lo veggiamo 

dali’cflcmpio del Patriarca Giacob, il qua 

^ ‘ lc(co- 
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le ('come nota S. Anibrogio ) per fare vna Jn 
veftc a Giofcfo fuo figliuolo, differente da »«/»/>*•*•»• 
quelle de gli altri, & pcrmoftrargli non 5Ò 
che fogno di particolare amore, fu cagio- 
ne d’inuidia.odio, & di quella gran perfe- 
cutione che al detto Giofefo fecero poi I 
fratelli Tuoi, có infinito cordoglio di quel 
fanto vecchio Et però meritamente pof- 
fiamo dire con Safi Gregorio Naiiahic- 
no ,non effere grato a Dio che il Padre* 
fenza ragione. sfondamento fi moffrJ par 
tiale co'figli , ad vno facendo bene , all’aJ- 
tro malejvno apprczzado, & l’altro difprc 
giando. 

Tema in quello particolare il giudit/o . 
di Dio.il quale (dice il inedefimo fanto Na 
Zianzcno)però fpeffe vo'te flagella il figlio 
più amato & accarezzato d IPadre.daljcprtl 
le trasferifee 1 ira fua in cflo figliuolo dilet 

to, per mczod’infermitajdifgratie,& morti 

& bene fpeflo permette, che qucfti tali figli 
fieno al padrè più ritrofi,difubidienti,con- 
trari,& irreucrenti,ide gli altri’, che prima 
non amaua tanto,accioche (dice la S.Scrit 
tura )per quel mezo che l’huomo pecca per 
quello fia punito poi & Cafligato: dei-che fi 
veggono ogni giorn o eflèmpi per tutto. 

Et fe bene (ferine il già detto ?'anto)dee 
il Padre far conto del buon figliuolo,& ab- 
bracciarlo.non dee però abbandonare quel 
che cattino fuffc,ma folleuarlo, & fuppor- 
gli la mano perche nó fini fca di romperli il 
collo in tutto; A ttefo che la medicina non 
fida a fani * ma agli Inferrai . Et In quello 
(foggiunge) fi conofee la paterna gratia & 
bcneuolcnza , pigliando effempio da Chri- 
fìo Signor noflro , il quale per tutti volle 
morire, tutti fupporta, & tutti cerca di ri- 
durre all’emenda de’loro errori . Non fio- 

mcn- 
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^ mentàndo però in lui il vitio & l’errore. 1 
r**T^*’*' ^o™®c«®S.Chrifoftomo, che gli animi 

orii.ÌH)ti *nchor teneri de* fanciulli fi eflèrcitino al- f 
/.X. la pictà.Cofi faceua(dice Origene )il Tanto i 
Giobjil quale coirefsempiò,& colle parole 
iniegnaua à figliuoli] fuoi rhofpitaiità , la 
miicricordia.e Ifouuenire a poueri. Queft’ 
iftcflb fece il buon Tobia,diccdo al figlino 
losche fe poco haueflè,poco deflej& fé affai À 
aflaj anchora delle. Et farà molto ben fatto t 
intàl cafo dare alle volte qualche danaro 
al figliuolo, perche lo dia a’ppueri , a’quali 
ancnora, venendo alla fua porta , faccia da i 
lui portare l’elemofine. 

Et febéne il figliuolo non è obligato a di 
. g^iunare, fin che nò haurà finito il vigefirao , 
s.Ti.i.s. pr*nioanno;configlia nondimeno S.Toitìa . 
y.i47.«r,>, fojChe il padre & la madre vadano a poco a T 
poto aueazandolo al digiunp.co’l non dar- . . 
f h^r.z.r, gli tutto quello,chc ordinariamente foglio i 
*’ nodargli di cibo , fottrahendone qualche | 
cofuccia:percioche con quello modo di fa- j 
re Tin cimeranno alla parcità&affinenza. ^ 
onde poi venuti al tempo che faranno obli 1 
gati al digiuno le vigilie & altri giorni co- 1 
tnahdàti,potranno con minore difficoltà of ì 

feruare il precetto di S. Chiefa : Oltreché, - ' 
fecódoS.TomafoJn alcune gradi tribola- t .j 
tfoni.dóurebbonoi padri fargli digiunare, V-i 
Alla quale moderata aftinéza gràdeme-*. j 
te s’inclinerebbe il figliuolo, narrandoglifi • j 
talhoija qualche eflempio in quello propoli ] 
to di qualche Sàto.fra quali pare che ottcn j 
ga il primo luogo quel di S.Gio.Battifta:& 
quell'altro di S. Nicolò , che fin da fanciul 
linò non voleua pigliare il latte due giorni 
^ della fettiraana, cioè il Mcrcordì.c l Vener 

dì ilcl>e feguitò poi & fanciullo & huomo, | 
pCrtutto ’l tcpodella fua vita.cflcmpio ve- " / 

V i amentc degno di grande atniratione,& af. 

' a/ 
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fai «fficacepcr indurre à xjuelche fi è detto» 
i fanciuUi.anchorche teneri., 

Qu^efta aftinéza dc’figliuoli è da credere 
che piaccia molto a Dio, poiché la S.Scrit» 
tura dice, chefua diuina Maefià vdì la vo- Gtn,%\4 
cc di Ifiiraclc fanciulloiche jp la fame pian- 
geua:(ì come anchora celebra il digiuno de 
fanciulli Niniuiti-, & (bpramodo loda la S. 
aftinéza di S.Gio.Battifta, il quale anche- ^*’**** 
^li'dimoftrò,quato ciò piaccia à Dio, & a’ 
Sati.quado apparédo egli vna volta à S.Bri 
gida.la quale piageua , chc vn Tuo picciolo 
£gliuolo nó hauea voluto digiunare la vigi 
lia della fefìa di elio Santo.lc diflè, che. per 
cjucfto fuo buó difiderio terrebbe per fera- 
pre jptettionc di quel figliuolo.la onde fi ve 
de anco quato.ciò fia vtile^a figliuoli ftefsi. 

Del modo, che ha da. temre tl padre per ritrar^ 
reti figliuolo da alcuni viti], Cap^.V. 

F Ràleimperfcttioni& vitij,i quali dee il 
padre vigilare, che nel figliuolo non pi- 
glino dominio, quel della fuperbia tiene il 
primo luogo; Pigliadocr«épio dal vecchio 
& S.Tobia,il qual difle al fuo figliuolo, che } 

attédeftc.a non farfi dominare dalla fuper- 
bia nel fenfo, cioè nell animo, ncanchora 
nelle parole. Onde il buó padre dee anclvcf 
foin qucfto ftar molto auertito, co rimuo- 
ucre dall’animo dclfuofigliuolovOgni fau- 
fto,& gófiaméto: & pariméte attédere, che 
nelle paròle, & ne’gefti nó moftri arrogan- 
tia,ò fuperbia ver cji^fiuoglia perfona. 

Cófiglia Plutarco ciré 1 figliuolo fi auefc 
Zia reprimere gl impetidell ira.Al ciregio /<*. 
ucrà il nò concedergli ciò che egli vuole ò 
difidera: Percioche,ibcódo Seneca, nó è co stn*c* 4$ 
fa, la quale faccia il figliuolo più irac.ódo, rm.iu 
chela delicata & molle educatione.Però^ia 
rà bé^fatto,il nó fargli viceré tutte le gare, 
non permettendogli che faccia^ftrepiti,atti 

rab- 
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rabbio(ì*,ò gridi, nc dandogli cofa cHé vo- 
glia quando farà irato per eflèrgliiì dinega 
ta,ma fe gli conceda ('dice Seneca) quanao 
farà poi acchetato, perche nó fi auueazi ad 
ottenere ciò che vuole co tal modo di farò. 
d* Eflorta anchora Plutarco,che fi afiìiefac 
eia il figliuolo a parlare piaceuole & huma 
namente tanto con maggiori , quanto con 
vguali,& inferiori, & parimente afalutare 
le perfpne, fecondo il loro grado & l'oppor 
» tunità richiederà : Perciocne fi come il par 

lare fuperbo & afproè|fpc(lo cagione dì 
grani odi), gare.rifle, furori, & danni,cofi il 
parlare piaceuole & benigno & non perti-r 
nace rende (foggiunge Plutarco ) i fanciul 
li amabili, & cari à gli altri compagni. 
T/ut*r.vii Ammonifee l’ifteflo Auttore.chc ’l fi- 
/iif. gliuolo fi vfi a dire & parlare fempre la ve- 
rità,ilche dice cffere lommafantimonia, fi 
come pe’l contrarlo ildir bugia è cofa vU 
le,& da tutti gli huomini odiata.ll che era 
Vu'ff.At tanta oflèruanza preffb i Perii, che feue- 
tamente puniuano il figliuolo bugiardo.La 
onde perche i fanciulli fono al dire bugìe* 
molto inclinati , fi per vni certa allutia Se 
' malitia ^fuggcritagli dal Demonio , come 
per vna certa lor timidità, fi deono rimuo- 
uerc da quello vitio co’l calligargli, & co’l 
fargli difdire ciò che con bugia hauranno 
detto. 

' Faccia il Padre *,che’l dir male d’altrui* 

fia molto lontano dal figliuolo.onde quan. 
'■ doquc(lofaccfie,glidiafulavocc,&lofac 
' eia tacere . Et auertifea parimente di non 
fargli fentire mormorare da altra in cafa, 
perche da loro non apprenda tal vitio, il 
quale quanto difpiaccia à Dio, lo dimoflra 
Crtg.Dimi. S. Gregorio ne’fuoi dialoghi,coll ellcmpio 
' ‘^•*'* **’ di vn Padre , il quale hauendo alloggiato 
’ - " vnDc- 
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vn Demonio in fcmbiante d( ppllfgtin^ 
che andana dicendo male del VcrcpiJò dì ^ . 
quella Città.ftàndo con liii à t Fuoco,. 5{‘cò 
minciando à ragionare forfè dé*mancamS 
ti del medefimo Vefc'oùo,fubito il Dctìb- 
nioprcfevn fiqliuoló diluipiccplo,iui prfe 
fenté,& lo fuè'ocè nel fuoco. ' ’ 

Non è lodeuole,ine vtile.chcMÉ^lioòlb 
tenga nè inanéggi danari per ifpcodergli 
‘come à lui piace : percioche ò gli faranno 
tòlti da altri, ò gli /penderà v.itiofanlent^ 
ò fi aueÌ 2 erà a qualche biafimeuoIe'’gfu6- 

co. Nc è parimente da permettergli di pi- 
gliare cofa alcuna di. nafeofio in caia, tìe 
per fuo, ne per altrui vfo ò fcruigio , mà c . . 

da caftigare queftò modo di fare in manie- 
ra che più d’vna volta non fia per haucr ar 
dire di cómetterc tal fallo:|fendo che Tef. 
pericnia ci dimoftii.chc dalle cofepicCio , 
le fi vien pòi a pòco a ]po'co alle grandi. 

Oltre ciò non pure no’l lafcigiuocare a 
giuochi che hanno dèi vitiofo, o che al vi 
tiopoflòno indurre, ma non glelr lafci pur 
vedere, allontanandogli fempre da cafa 
fua con ogni potere : percioche (dice Pla- 
tone^ quelli tali mai riuniranno huomini 
da bene. Pcfsimamentedunquefonnoalcu 
ni Padri , i quali non folo co'l loro eflem-* 
pio inducono a quefto i figliuoli, ma ancho 
ra (quel che è peggio) giuocano in prefen 
tia loro,& gli infegnano il modo.cofa ve- 
ramente di non piccolo fcandalo, & ruina , 
di quel pouero figliuolo,il quale imp^aran- 
do di giuocarc, piglierà animo & ardire di 
far peggio delpadrejl quale poi non hau- 
rà forza di calli garla, o di riprenderlo. 

Spauenteuole effempio & molto a que- 
fio propofito è quello che narra Cirillo txtmp.d, 7 , 
della vita diS.Girolamó, òccorfoinGie- * **' 

’ -'C rufa- 
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cufaleiTiniie vicino la caia fui, dj yn gioua. 
jaetcp di dodici anni , al quale il padre Tuo 
(daua libertà di fare ciò cne gli piaceua .& 
5:^pireiIempio & colle parole, gli infegnaua 
s giuqcare. Vn giorno queft infelice giuo 
<^ndo in cafa propria , noi hauendo quql 
gitioco^chc dìfideraua.di ile, faccia Glrola 
,ipo, f^rohibifea & ripréda il giuoco qua 1 
ito.vufle, che a fuo dilpetto io non tpà lic- 
,uèrò di qui fe non vincitore: & fu biro apù 
ja^qc,iui vn Demonio in formai (Thupmq, 
j9c,prefo ilgiouancttOjloportò yia ifìclie 
mai pili fi vide. Q^eftì cflèmpi ci fa vederle 
> iddio accio s*imparì all altrui fpefe. 

Ma perche è cofa giufta & ragioncuole 
(coinè dice Platone & altri)chei figliuoli 
■ y.Pfa'.pi!»». alle volte fi folleuino& piglino qualche 
folaizo Se di recreationè ,‘pcrclic 
fi ellèrcitino poi più yorenticri ne nudi &. 
altri eflèrcitij. Però vogliono quelli Filo- 
ibfi , che vfi il fanciullo delle, ricreationi 
honefie & virtuorc>nelIe quali habbia oc« 
cafione di ellercitare il giuditio & la me- 
moria, affinché mentre fidarà folazzo, ven 
gaco’giuochi ftefsi in vntempo a farfiin- j 
•• , duftriofo.giuditiofo,.deftro,fuegliato d'in ■ 
gegno , & confeguentemente le fteffe ri- 
' creatloni, gliferuano per acquiftodi vir- 

u td. Deono pcrò( fcriuc Quintiliano ) ef- 
, fere in maniera moderatCvChe’l fouerchio 
non gli faccia diflblutijc’lpoco non gl; ré 
, da fdegnofi alli ftudij.come di fefielfo feri 
ygS.Agoftino. . 

Pigli il buon padre in ciò effempio dal 
Tanto Giobjil qualCjin queftocafo era mol 
• * to accorto :pcrciochc quando a* fuoi fi- 
gliuoli cócedcua facoltà di fare & pigliar 
Jì ricreationi, s’ingegnaua primieramente . 

•' • allontanargli Se diuertirgli dal vitiq , fc- 
. • ^ ' parato- 
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parandogli dalla compagnia degli altri 
ftrani,& facendo che fteflèro fra loro fra- 
telli & forelle . £t tanto bene gli hauea al 
leuati (dice Origene & Chriroftomo)che 
in quefti conuiti & ricrea tioni loro non fi chn/:k.t. 
parlaua cofa vitiofa^ma il loro parlare era '"**** 
tutto di virtù^di pudicitia, di callinionia« 

& fienili lìonefià; di che dàeuidente fegno 
lo ftarui prefenti tre forelle loro. 

Mandaua a quelli poi {dice Origene) in /«p. 
quello tempo qualche perfona prudente & 
da bene, la quale colla Tua preienza ^li oi^ .u ' 
fcrua(Te,& con parole gli eflortafle alle. vir 
tù.con ricordar loro il'fanto timor di Dio 
c l tcrribilgiuditiodi lui;ouerO( foggiun 
ge Origene) egli fteflo gli raccomandaua 
in quello tempo a Dio colle fue orationi: 
oucro -finiti i conuiti & la ricreatione , fc 
gli chiamaua. tutti auàti, ammonendogli, 
"Correggendogli, &animadpgli alla virtù. 

Et in quella manierai! fantohuomo mon- 
dana & fantificaua i ludi figliuoli nelle ri-, 
creationi & folazzi loro 

Quello dunque hauràda olleruare ogni 
buon padre nelle ricreationi jchc permet- 
terà a’figliuolirlieuandogli primieramen- 
te l’occalìonc di pratticare con mal crea- 
ti compagniVauezzandogli à parlare non 
cofeofcene,vitiole,ò brutte, ma buone & 
fante: con fare che*lmaellro o altre perfo 
nc fedeli roflcruino,& Tauertifeano in ciò 
. che mancallc : & ricercare ;finalmcntcal|e 
volte, come fono fra loro pall'ati i folazzi^ 

&■ le ricreationi, correggendogli del male. 

Si lodandogli del bene , perche femprc più 
vengano à dirporfi all’odio del vitio.& al- 
1 amore della virtù. 
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Della correttone cJf* cafiighi de figliuoli^ ' 
él^fua maniera, Cap, VI. 



& ma'fsime ^dice la Scrittura) mctrc è egli 
'giOuanetto,accioche poi indurito no’l di- 
fpregi,& faccia di lui poco conto . Ne tc» 
'riia ai caftigario feuerifsiraaméte bifogna- 
do (dice S. Clemente R ornano) pcrcioc he 
non per queRo l’yccideràjne farà morire, 
ma gli farà cagione di falute:dicendo TBc 
clefìaftico, che la Roltitia attaccata al cor 
del fanciullo , fi fcaccia colla verga della 
difciplina* Et cofi gli moftrerà (dice la 
Scrittura.) che raraa& gli vuol bene j & 
pe’l contrario non c alligandolo faràfegno 
che l’odij & gli voglia male. 

Quello caRigo (come dice S.Paulo) dee 
ellère fccondoTacorrettione del Signore, 
conformandoci (fcriuc S.Anfelmo )airin 
tenticne & voluntà di Dio , il quale calli» 
ga con amore pei bene che ci vuole , fen- 
za turbatione,& fecondo la qualità del de 
litto . Muouafi dunque il padre à calligar 
il figlio per amor che gli porta: pcrcioche 
djce S. Ambrogio , che l’amore hà lefuc 
battiture, il fine delle quali lìa l’eraenda- 
tione del figliuoló-, ne voglia per piccola 
colpa, dargli gran pena 5 ne parimente fac- 
cia quello con animo iracondo*, & turba- 
to, ma vii ('come fcriue San Fulgcntio) mo 
dellia. 

Auertifee a’Padri Platone & Plutarco, 
che quando calligano i figliuoli, nó voglia 
no vfare parole contarne liofe & ingiurio- 
fe.in che quanto errino i padri, non fi po- 
trebbe mai a ballanza dire: poiché non fo- 
le vfe- 
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10 vferan no limili parole , ma ( qu§l che c . 
pggoio) maledittioni,beftcmmic, &paro- • 
le bruttifsimé cco’lqual modo di caftigo 
non folamcnte non vengono à con eggerc . 

11 figliuolo,ma lo prouocano maggiormen 
te al male, vedendo che il padre lo batte & 
oltraggia di quella maniera, oltre che im- 
parano anch’efsi quelle brutte parole , & 

Iddio molte volte per caftigo dcTadri per 
mette che tali malcdittioni habbiano cftct ^ 
to.il che aftèrma l’ifteflb Platone, & aggiu xr/>. 

ge non eflcrc a figliuoli cofa piU perniai o- 
iadiquefta. 

A tal propofito attamente fa quel tre- ^ 
médo efleropio.che occorfe l’anno M CC. 
in Borgogna, di due giouani , i quali in vn 
medefimo giorno rpregiarono, & percoftè 
ro vno il padre, & raltro la madre, perciò- % 
che maledicendo à quefto la madre , difte^ 

|>rego Iddio che tu pollà edere ammazza- 
to, & portato a cafa morto in vn catalet- 
to:a quello fimilmentc il padre dific male- 
dicendo , ti poda edere tagliata cotefta ma 
no , & fra tre giorni podà anchora edere 
impiccato} lo ftedo giorno giuocando in- 
fieme quelli due gioùani,entrati in ifdegno 
& comoattendo fra loro, reftò morto i 1 fi- 
gliuolo di quella donna , & in vn catalet- 
' to le fu portato a cafa,& l’altro reftò fen- 
13. vna mano, c ’l terzo giorno a punto fu 
impiccato! 

Se Platone, & Archita Tarf tino (come Ttnttr. 
feri ue Plutarco ) non voleano battere vn 
feruo , ò vn contadino per qualche errore 
commedb,quando erano in colerajquanto 
dee ciò maggiormente odcruarfi da vn Pa 
dre Chriftiano verfo ’l fuo figliuolo , per- 
ciochealtrimente moftrerà di battello nò . 
per correggerlo, ma per isfogar l’ira & fu- - 

C I ror 


94 ^f^tnJth.deSìt Tain'.Chrifi. 
ror fuoiòltre che acciecàto talhofa dàU’i- 
raeCcedono nella qualità &’ quantità- del 
caftigo . Et però il prudente padre dee la- 
^Ì3rfipsflàr via quell’impeto 5f furore, & 
poi coiranimo quieto & tranquillo cafti- ' 

f ar il figliuolo.il quale conofeendo cflcre 
attuto per amore & non per ifdcgno, gli 
^mtré Jt pareranno ("dice S. Ambrogio) le battiture ) 

^ »• »4- pia dolci & p/ù foaui. I 

Ci infipgna Plutarco, & la iperienza ce’l | 

dimoftra, che in vn figliuolo ben nato piò 
vagliano le lodi & la vergogna che gli fi- 
propongono, di quel che facciano le batti 
'w A^rcjpcioche le lodi ranimào;allé cofe ho 
•*iefte, & la vergógna lo ritira dalle cofe 
brutte & vituperofe . Dee dunque il buon- 
padre ( foggiungc Plutarco ) feruirfi hor. I 
^ dell’.vna,& hor deiraltrà quando iliì- ! 
glìuoloinclitia al vitio, colla corrcttionc' 

Se colla’ verg®gnd he*l ritir i , & quado poi' 
fiaùilifce di aniino, col la lode l’ecciti & a- 
. niini alfa virtùi& alprcmio,a punto(dice , ' 
egli^ còme far foglionoleoalie le quali 
dòjipo hauer fatto piangere il bambino. 
Cercano racchetarlo Con dargliil latte, ' 

■ jvia è ben d auertire|(ilce Plutarco)chc 
nel lodare del figlio.il padre fia molto cir- 
cofpetto,& cauto, accioche le troppe lodi 
no’l facciano gonfiare e^nfupcrbirerpercio 
òhe p quella (Irada lo ridurrebbefacilmétC j 
à ruina,fendo che molte volte da quelle ec ' 
i ' cefsiue'lodi foglia nafccre nel l’animo de’ 
fanciulli vna certa vanitd.dalla quale prefi 
fi ruinanojò perche fendo da’padri carica- ^ 
ti^di fouerchi pefi, cadono fottoj ò perche 
parédogli di eflère giuti al colmo della vir 
td, fi fanno mol to negligctiin acquiftarla. 

^ ri" . *1 S.Naziàzeno, & Plutarco, 

I . òhe’l padre nò voglia co’l figliuolo veder- 

‘ • , la 
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h cèfi iT)ii)utamctc,& (<:oine fidicejal vi-.' 
uo,& pc 1 fottil e , tira difsimuli di nó vede ' , , , 

re moire cofe eh é’vedc. & di.np ydirctnol -i. 

te c.ofc che odc,& gli perdoni qualche co-^ ' 
fatpercioche per qùcfìa firada alcuni padri 
hano potuto meglio rimediare a gli erro- 
ri & mali dc’figliuoli. Chefe vorrà (dico- ^ 
noXafiigare per putino, ogni fallo, é da 
mere che porta da bada la vergogna, liccn 
tipfaméte & alla difpérata nó fi precipiti- 
no in ogni fccleragginórperciochc là cótu' 
macia, & la rigidezza fuor di modo parto 
rifee rimpudicitia,&l àccidiajinala cle-‘ 
métta fa crtèrpid parco al vitio. . . 

Biafima il Naziàzeno vna certa tenabi- 
tà,;& rigidezza d animo , verfo i figliuoli? 
pcioche(dicecg^li^rira del padre è vntró- 
caméto della vita del figliuolo, & vn’èuide 
tifsima pefte, che gli contamina & vccide 
l’anima la oridc|dicc il medefimo) l’ira pi 
terna dee paflàrpr erto,. à guifa che fa il futi 
co accefo nella fcopajatttfo che da quella 
'inflefsibilità d'animo del padtc auitne ò 
che il figliuolo fi fà(come s’è dettò)più in 
folcnte.oùero (come dice S. Paolo) (ìYa ti ** 
mido & pufillaniine:& (come fcriue Sene- seu. /a. u 
ca^ fé gli ingrofla il giuditio, perde qua 
to haura di buon' indole , & efpettationct , 

Nó meno c da guardarli dalla troppa in 
dulgcza , in nó cartigargli quado & quatb _ 
fi cóuégà,impai-ado(come fciiuonoS.Bafi 
•lio,S.Chrifóftoir.o,& altri Dottori)da’Elì 
làcerdpte,il quale nó perche nó correggef «C.5.M4/. 
fc i figliuoli,ma pèrche hó gli correffe co- ^*'^'^ 1 ' 
forme al peccato loro.fìi in vn’ ifteflb gior 
nocaftigato da.D o colla ^pria morte, & 
de figli, '& delle mogli loro.Quato più du- 
que fi risétirà Iddio verfo ql padre chenó 
folo nó corregera il figliuolo poco,ma gli 

C 4 infc- 
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InTegnerail vit/o .co’liuo. cflcinpio , ò lò; 
ci(fsiiiiuleri Se tacerà fempre . Vferà- dun- 
‘Jue('fi,come 4 ice S.Girplamo,& S. Grego- 
148. rio)verfo’l figliuolo vn moderato imperio 
Quanto male apporti quefta foucrchia 
indulgenza, potrà il padre cófiderarlo per 
quello fpàuenteirole elIcmpio,ìl quale, ib- 
no circa ceto anni, auuennc nello Stato di 
Kagufa iavna Ifoletta iui vicina : ouc vn 
ricco contadino detto il Bofco,non haucn 
do altro che .vn figliuolo, egli & la moglie 
faceuano a gara di accarezzarlo ^ per le 
quali carezze di forte fi fece infolente,che 
vn giornojoltre molte altre ingiurie, bat- 
tè la madre, la quale adirata, lo malcdiffc, 
% ' dicendo, và che la Terra, l’Aria, c*l Mare 
non riceuano le tue olIà:la Terra non ti ri- 
tenga, l’Aria non ti voglia, il mare ti ribuc 
ti,& fimili parole,& non pafsò dapoi mol- 
to tempo che quel figliuolo fé ne mòri mi» 
fera bi Ime lite. 

^ Ma non fini qui il diuin giuditio: perciò 
che fottcrrando poi quel corpo più volte, 
lo ritrouauano fempre fuor de Ila terra ; & 
poftolo in aria in vna cafla,lo ritrouauano 
ìnterra:& pittatolo nel mare, al quale era 
no vicini, fu rigettato al lito . Allhora ri- 
cordatali la madre della maledittione man 
datagli, configliatafi,lo fe di nuouo gitta- 
. re in mare in tempo di tempefta, dal quale 
fu sbattuto, in vnofcoglio lùi vicino, che 
, ^ era paratifo in tre parti, a ciafeuna delle 
. , quali fi attacò vn pezzo di quel corpo,co- 

i me fe fufic della ftellà pictra,ad vna le reni 
.&gambe,aU’altrailpctto&vn braccio, & 
all’altra la tefta con vna fpalla. Tutto que 
Homi narrò Monfignor Portici Arciue- 
: feouo di Ragugia, & mi dille che n’era fa- 
, ma’publica inqueliuogo, & che ellb finaU 
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mente haueua fatto vedere quello fcoglio 
con quel corpo coli Ipartito, • 
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, Della cuflodia della pudicitia del 
figliuolo» Cap. VII» 


E t perche quella età è ( come dice il Sa 
ero Concilio di Trento) grandemen 
tc incitata 8i (limolata 4 i piaceri monda- 
ni, & particolarmente fecondo Ari(lotile> 
all’impudicitia , però in quello tempo è da 
hauerlì rpccial cura, che 1 fanciullo non fi 
inuolgi in quello vitio , & nelle Aie brut- 
tczxe , mafsime che oltre il peccato ( dice 
quel Filofofo) fi fanno poi più intemperati 
in tal vitio, dal quale (fcriue Chrifollomo 
Tanto ) dee il Padre con ogni fatica.fudo- 
rc,& diligenza cercare di rimuouerlo,cqn 
.ammonirlo ( foggiunge)fpaucntarlo, mi- 
nacciargli , & con tentar ogni ftrada per- 
che vi fi rimedi), attefo che quello è il mag 
gior beneficio che ’l Padre polla fare al fi- 
gliuolo. 

Quella folecitudine haueua il Tanto To 
bia ver Tuo figliuolo , al quale con molto 
alletto impoìe nel Tuo tellàtncnto , che fi 
mantenelle mondo da ogni impudicitia. £ 
S.GregorioNazianzenoimpofe pariméte 
al figliuolo di NicobolojChc attendedè ad 
eleggerli per compagna & fi faceflè fami- 
liare la Pudicitia, & che di quella come di 
coTa prctioTa fi dilettallc, affinché l'impu- 
dico & séTuale amore no rimuouélTe da lui 
Tottimo,& quel di Dio,dal quale, & da gli 
huomini per la pudicitia ( dice ChriA)Ao- 
mc^ meritail figliuolo lime & honore. 

S*alIontani (dice Arillotile) il figliuolo 
dalTvdire impudiche, ofeene & brutte^pa- 
Tolc,& da catturi ragionamenti,! quali(pp, 
, C J TO^'dÀx 

' r r . ' 


^Ar. Tri/, 
fif li- /t 
rifar c.ll. 

c.t- ■ 


-/frìfl.j. 
Pel e. 1 6 . 
Chtir.Thtf. 
e.i.h.s. & 
I. ad Tim, 

t.z.ham-f- 




fiLKicai, 


(hrifift. a/ 
Ti.c.t.h.9-* 


,/lriJl 7w 
Pal.ta.ll» 


,V.- .* 
> • 


-•■V . . 


f»l. Cd.lJ. 


VÌHt.dt ti. 
/H» 


$ t . I>tWlnflit. detta Tom. Chrijt. 

C*r.i. *,5. me dice S. Paolo) corrompono i buoni co- 
Óumi . La onde voleua Ariftotilc che da i 
IcgisJatori delle Citta,da quelle al tutte (ì 
toglieflcrotalj ragionamenti, & fi eftermi 
nalIerOj Con pena , che (b mai fi ritrouaflè 
yno, che alla prcfenia di fanciulli cotali 
parole diceflè , coftui come corruttore de* 
Duoni cofiumi, fe fuflc fiato di conditionc 
libera, fullè battuto & priua to di ogni ho- 
norerfe fufiè di età graue , fi caftigafle con 
infamia feruileiAttcfochedairvdir fimHl 
parole , rhuomo fi diletta, & dal diletto fi 
viene poi aU’oprc. 

Voleua parimente Arifiotilc ,chcfimUi 
parole nonlìvdiflcro ne Ila bocca de fan- 
ciulli , percioche dal brutto ’;&■ impudico 
parlare (dicej fi viene al brutto & impudi 
co operarerAttefo chc.come fcriue Fiutar 
co.il parlare è vn’ombra &yn fegno delle 
noftre attioni : 5f quello 'perjordinario la 
lingua parla, che il corpenfa. Le quali pa- 
role ò da ueroò per ifchcrzo fendo dette 
dal figliuolo , il buon padre lo caftighi , fi 
che non habbia giamai ardire più di parla 
re omutire di tali cofe *, con dar ordine in 
cafa , che chi' fentiffè parlargliene , fenza 
rifpetto alcuno glielo riferita fubito. 

Tolgafi ( dice Arifiotile) dalla vifta de* 
faciulliogni forte di pitture fporche & im 
pudiche, le quali vuole quefto filofofojche 
fieno dalle città al tutto pe’Magiftrati tol 
te.fi che in quelle nó fi ritrouino fimili in- , 
honefte pitture : fendo che da tali vifioni 
(Toggiunge)ne fegua la memoria l’ima- 
ginatione , dalla quale poi nafee concupi- 
fpenza di quelle cofe imaginate , come fe 
fuflèro prcfenti.lìt fe quefio hà detto & or 
dinàto vn huomo Gentile, che dourà fata 
ful?u6 Chrifiiano,co’llumc djèlla S.FedcT 
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Vieta anchora onninaméte AriftotiIc,& ^rij. «fi 
S.Chtifcftomo , che i padri pijicttano che ,, 
ì loro fi^liiroli arsifidno.alle rappfeierita- i 
''èiotri diCoTnedréjò fpettacoli ncllic|Uali fi 
trattàflc di cbfe impudiche, ririna vcramé- 
tc della giouentd ChrilUana, imparandofi 
( còme accana Chrifoftomo ) da quelle o- ^r«. • * 
^ni fccVcràggiùcV^ bruttc 22 a:& partédofi 
da quelle ì giouanetti ripieni di ulille itali 
pcniìcri, da’qualiimportunati &tlimolati *//f. 
cadono in mojti errori, & impudicitie.del 
che jbno cagione i padri loro , conduccà- 
dtìgli , d TafcJandogli andare in tal luògo. 

Configlia.il dotto (jcrfoneji^he 1 padre 
fia molto accorto, & circorpettodifaré at -Adi». 
ti ò gefii anchorche leciti colla Tua cófor 
te,i quali tédano ad impudicitia,in co(]Jet 
tode loro figliuoli, anchorche piccini, & 
che ne pure Tentano firaili cofe; Auertédo ^ 
ancora il padrc(il che come dice S. Ambre 
gio,era da gli ftefsi Romani oflèruato ) di 
nò ìafeiarfi vedere da cfsi figliuoli fpoglia ^ 
to.ò fia in bagni,© in altri luoghi^ attefo^ 
che poiinctà maggiorcrene ricordano. 

Et cóchiudc finalméte quello dottore, che 
il padre dourà cóuerfare dinazi a figliuoli 
piccolinijcó quella purità che cóuerferéb 
bc innàzi à gli Angcli,in cofpetto de quali 
non farebbe pur’ vna minima indegnità.* 

EiTorta il medefimo Dottore, che fareb 
be molto bene, che i fanciulli no fi lafciaf- i.m/r4»a 
fero toccarcjbaciare.ò abbracciare, ne pu '^**'P*”*' 
blica ne priuatamente , fuorchedal padre, 
inadre,& fimiliipcrciochefacilméte fiotto . , 
colore di quefte carezze ( dice quello pio^‘ 
dottore)fe gli rifueglia ranimo a qualche 
penfiero d’impudici tia: & fioggifige,hauer 
hii villo giouanetti pianger moltodirott|k 
roStc per le malitie Aategli per c^ucfti me» 

C 6 infie- 


, Ceri. f. 4 
Domitt. 

■tMdu. 


9trf. vtì 


Piata 7. di 
Itg. 


60 D elt Injlit. deUa Famd2hrift, 

infegnate’, dalle quali poi non fi poteuano 
difauc2zare, oltre il pericolo dique’ tali 
che quefii atrti faranno:atlducendo l’efièn:^ 
pio di Didooe ^ che.pcr baciare il picciol^ 
Afeahip , fi ficcellc nelL'atnor di j^nca pa- 
;dre di lui. , ; 

Auerte rifteflb buó dottpre,che*figliuo 
li non fi tégano à dormire inficnre.ma qua 
tp fia possibile, feparatamente.Et dice che 
molto difidera , che in Francia > dpue egli 
era,$’introduccf!è rvfanza,che àfuotem» 
po era in Fiandra, cioè che i fanciullidor» 
.mifiero fepa tataro ente. Et fe quello Sice 
uà rifpettc^a’figlidbliniafchi , quanto pifi 
4’habbiarao ad offeruare rifpctto alle fi- 
gliuole feminc ? Et credano pure i Padri, 
-che fe di qui non potefièro nafccrc incori 
uénicnti, quello dottore &: gli altri ancho 
ra non ne tratterebbfono . Però fe bene par 
rà difficile ad ofieruarfi, facciafi nondime- 
no quanto è pofsibile. 

Biafima il niedcfimo Gerfone che fi tega 
jio.anchora à dormire c6 fcrue. Se balie. & 
mafsime quado no fuffero già vecchie Se di 
approuata vita. Il limile s’intenda dc’lerui 
dorijpedagoghi,& altri llrani.Che fe pof- 
rononafccre de glUnconuementi fra que’ 
che fono congiunti di làngue,potrcbbono 
linchor raaggiormcte nafccrc tra queVhe 
fono. Urani , & molte volte fottopretefto 
di certe carezze & amorcuolezzc ci fi met 
te fpefioil demonio di mezo,con ruina del 
l’anima del figliuolo , & dolore & trauà- 
gliodel padre Se della madre di lui. 

Pelli della pudicitiaforio il ballare,- e’I 
cantare , riprefo linda Platone , & mafsi- 
•me di certi madrigali poco hotielli.Et.fe *1 
padre vorrà conofccrc quella verità , facw 
pficruare con diligenza ^ quanta mu 
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tione hauràii figliuolo fatta dal giorno 
x:Iic abballò, & cantò^quel dì pcincipalm€- , 

tc,chc in brcuc tempo vedrà grande muta- 
tione di coiJurni cflèrfi nel figliuolo cagÌQ ' *' 
nata . Che fe pur vuole che impari mufica,. 
opri che non folo habbia vn maeftro Ko- 
nefto & buono , ma che habbia anchora 
buona compagnia, & che non canti (come 
eflàgera S. Girolamo ) cofe ofeene de di- th.t.t. 
fonefte. 

Riprende S. Girolamo & GerroneV^^*’ *^*c",.7** 
Padri che lafciano leggere a’io.ro figliuoli j' 
.libri che trattino di cofe poco honefte , & 
lafciue . Et credali ( foggiungeGcrlbne ) 
alla quotidiana erperienza , che la lettura 
di tai libri corrompono i buoni coftumi,& 
che non poflbno leggerli fenza grane pec- 
,cato,aggiungendo Gerfone , che feOtta- 
uianp Auguilo.huoroo Gentile, mandò in 
perpctuoefsilio Ouidio , per hauere coftui . 
comporto vn libro deirarte delTamarej 

G uanto dourebbono -maggiormente i pa- ■ 
ri Chriftiani dalle loro cafe allontanare ' 
& sbandire limili libri, ne permettere (co- 
me dice S. Girolamo ) che da’maftri fieno 
letti nelle fcuole? 

Grande rtimolo all’impudicitia jè che’l 
figliuolo viua (come dice S. Girolamo^ de ‘ 
licatamente & fcnrualmente , & l’omarlQ 
con vanità & rontuofamente : il che dice 
Platone ertèrc al fanciullo* cofa pernicio- 
fifsima . Et però dice Chrifoftomo, che fi r/, 
dee rimuQuerc dal figliuolo ogni fontuoll «.j. 
tà& vanità di veftimenti.In che molto er- 
rano i padri , faccndoglifi in vn certo mo- 
do idolettijSf fiotto pretcfto che fono fan- 
' ciullijgli fanno mille vanità a tornofnellef 
quali.fi vengono quelli a compiacere^, &a 
gonfiarfi,&,' coli neiranimo loro fi vi a po- 
\ - eoa 
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co‘a poco nutrcdo certa vanirà, & fcnfuali 
tà.Iri quefìi grande era la prudeza dc’Lacc 
demoni,! quali vna fola vtftc faccano l'an 
no a’figliuoli,atta.&; bacante a ricuoprir- 
gli, & a difendergli dal freddo. 

Coniglia ChriVoftomo,chc nel magiare 
s’auczzi,ad cfler fobrio,&: a cótcneic il \é 
tre,aflucfacédolo a’ cibi comuni , & non a 
delicati^ &cfqui(ìti,nè dandogli a mangia 
re ad ogni fua voglia^ & capricciOinc che 
habbia ardire di pigliarne a fua voluntà, 
ò dimandarne in tauola ; nè (ì fparga f<^ 
pra le viuande come animale, ma che ma- 
gi al tempo , & debito fuo , & con quella 
politezza , & deccntia,chc ad vn bennato 
& bc creato figliuòlo ficóuicnc.peiche nò 
fi auuezzi golofo , & impudico, fendo 
la crapola nemica della pudi^itia . Ne fi- 
nalmente gli perràcttaf com.c ferine S. Clc 
mente ) che faccia de* conuiti con gli altri 
fanciulli. 

Et grande fomento d’ impudicitia è 
il vino moderatamente non beuuto, fi co- 
me accenna San Paolo ; il che tanto fti- 
mò Platone efferc alla giouentù danno- 
fo, che ordinò ne’ libri delle fue leggi, 
che i giouani fino all'età di vinti anni, non 
ne beueflèro punto , & che da quel tempo 
fin’al quadragcfimoanno.lo beueflèro tépe 
rato coll’acqua j & che dal quadragefimo 
potcflcro cominciare a ber del puro, & c6 
più libcrta.Percioche diccua queAo filofo 
fojchc fi come pe’l fuoco fi réde molle ilfcr 
ro,cofi pe*I vino gl'animi feruéti dc’gioua 
netti fi fanopiù moHi,teneri,& effeminati. 

Ne èfeza rollòre dc’padriChriftiani.quel 
che ferine Senofonte efferfi per leggi oflcr- 
nato da’ Perfi,i quali a’ loro figliuoli daua 
«o per cibo il folo pane, & per cópanatico 

vn’hctba 
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vn'hcrba detta nafturtio,ò qualche cofa da 

loro prefa in cacciajper bere, acqua di fiu- * 

me^e’! vino.anco nelle loro maggiori fole - 

nità cUera vietato. A tauolaftauanocó gli 
crfcchi bafsi,nó mirado hor quella, hor quel 
la viuada ,& ne pure pèfauano,nó che facef 
fero ceno di pigliare quella, ò quella cofa, 
có certa immodellia : & nó illauano a lato 

al padre, ò alla madre, nna al macllro. 

Aiuterà grademéte a cólbruare la pudici 
tia TaUeziarlì il figliuolo ad ellèr bc creato 
& compollo dc’mébri,& fentimeti llioi: al 
che tanto attédeuano que’ ben creati popo 
li Spartani, dice Scnofontcjvolendp che i fi L4c ì. 
gliuoli loro,quando fuori di cafa andaua- 
no,non andallèro colle braccia feoperte, - 

ma fiotto il manto j non con gli occhi mi- 
rando in quella, ò in quella parte , ma fifisi 
in terra, come fic fullcrodivna ftatua dimar 
mo:no ciarlando ò cicalando.ma có tanto 
filentio,chc pareanollatuedi brÓ 2 o:& ne* ^ 

conuiti llefsi a pena lilpondeuano a quel 
di che erano dimandati . 

Gra rimedio duquea quello male ( dice chnf.rì.t. 
Chrif.)èil pudore, & la vergogna, la quale ^ 

f'comc fcriuc Gei fono) è ornamento de’ /fr.ìH^ciirÀ 
giouanetti: ne c(dice S.Bcrnardo)cofa piu 
amabile del fanciullo vergognofo , fra le 
cui virtù quella c come vna fplcndida gem 

ma. Quella (fioggiungc) è nutrice di vna 

buona fipcranza , inditio di buona indo- 
le ,& afpcttatiua , verga della difcipli- 
na , efipugnatrice de’ viti), propugnatri- * 
ce delia verità , fipecial gloria della con- 
feienza, cullodc della fama , ornamento 
della virtù. Di quello pudore erano tanto xm. 
ornati] ( dice Senofonte)! figliuolo de’ 
Laccdcmcni,ehc fupcrauanoogni bene ho 
nella donzella. ' 

' Eflu- 
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E ftupcnda l'cflèruanza che era predo i 
^ . Perfi in qucfto genere, i quali f^Gomc fcri- 
•àiicir!' il incdcfimo Senofonte ) tendano fcpa- 
rati le figliuole da'figliuoli,& nó gli lafcia 
uano pratricare con que’chc fullcro diftc- 
rentidi ctàrne loro permettcuano di vJi* 
re ò di vedere cofe ofccnc , intanto che nc 
pure i maèftri gli infcgnaflero le viee’me- 
xi per fuggire quello vitio,accioche intcn 
dendocomcficommctte.nonlenercruir- 
fero poi m male . Ha'ucano anco per colà 
brutta. che vn ficliuolo vedellc vna perfo- 
na fpogliata , il che in tanto oflèruauano, 
clic v’haucanò porto pena della terta. E’La 
jncpk a-, ccdemoni anchora in certi tempi haueano 
a quefto effetto per cortume,che vedendo- 
gli ftraordinariamente ingrallàrc , gli ca- 
iligauanò, & fi rtrtringeua &.fottraheua 
loro il vitto. 

Occafione grande di ogni vitio fono le 
eattiue compagnie , però rtia vigilante il 
•7%icth. Padre ( fi come auifa S. Gregorio Nazian 
dt «tcno, & Plutarco ) che ’l figliuolo non pi- 
gli compagnie ò prattiche di pcxfonc d’im > 
pudichi & vitiofi coftumi , le quale al gio- 
uane fono a guifa 4ivna contagiofa pelle, 
perciocbc apprenderà ciò che di vitiofo & 
brutto vedrà da quelli fare: & tale in bre- 
ue farà il figlio, quale faranno Hate le com 
pagnie chehaura hauuto . Et però diceS. 
Clemente Romano,chei Padre decatten- 
*.rx. • dcre a non far pigliare al nguuolo cattine 

compagnie, il che fc auuerrà per fua negli 
gcnxa,ne farà giudicato da Dio benedetto 

Etfcil Padre dee feparare il figliuolo 
da tali vitiofi compagni , dourà maggior- 
$d, niente (dice Plutarco ) difcortailo da’fco- 
' ’ lari di quella farina, per la continua & fre- 
quente faaiiliarità,che hanno infieme, ma 
. aliai 
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a0ai,più dice Seneca, e’I medefiroo Fiutar- g,^f^ ^ 
coj da gli adulatori, de’quali a0crma Pio- rtmAr. 
tared non eflere animali fopra la terra più 
nociui,piùdatinolì,nc che più tofto appor- 
tino ruina&pcrditione a’figliiioli:& fono 
(’foggiunge ) i più fcelcrati , & cattiui iti 
tutti gli huomini,per non dire mai vna ve > 
rità , rouinandonc Jallc volte il jPadrc e ’l 
figliuolo . &dirsipandomifcrabitmeme le 
facolta del Padre ,& la giouentù del fi- 
gliuolo.. 

Quelli (dice il medcfTmo Plutarco ) van Thur.%tk 
nalempre infeenando a’figliuoli jlcontra /V- 
rio di quanto eri infogna il padre , ponen- ' 

do nc’lor conigli vna certa efcàjfal fa , la 
quale accenna à quelli viji: breue & piccolo 
piacere. La onde fo'l padre commanda al 
figliuolo la fobrietà.l adulatore daU’altra 
banda lo confielia alla crapola,& airebrie 
tà ;fo ’lpadrc rdlorta alla contincn 2 d& 
callità, l'adulatore alti'iDContinenza,& aU 
i’impudicitiatfe 'Iftadre gli infogna la par 
fimonia, l’adtilatore la prodigalità & ifplf , 
dorè: fo ’l padre 1 induce alle làtichc,radu 
latore aH'otio:& fi^nalmenterinduce(|rog 
giunge, Plutarco) à difidcrar morte al Pa- 
dre per reftar libero. 

Hanno quelli tali ( aggiunge Plutarco) v/Mur.%ti 
fra 1 altre loro praue intcntioni, la mira al 
la borfa,]a quale è vn berfaglio di tutte le 
faette delle loro praue opere & configli^ 
cercando di fare confumare al figlio > ciò 
che haurà il padre con fudore acquillato 
& forbato per la vccchiewa fua . Et però 
dice S.Chrifollomo, che lì dee an</hora in àrìAip. 
fognare al figliuolo il faper ben difpenfare f-i-h-t- 
le facoltà fue , & à non ellèrc prodigo, & à 
fuggire ogni fouerchia fpefa & ornamen- 
to, li che gli lia poi à core la parfimonia,& 
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non Iaviciofa,& liccntiofa prodigalitajnu 
tricc d'ogni vitio,& mafsiroc dcirin-ipiidi* 
citia. 

*v)f- Conferma tutto ciò Agoftino Santo i il 
® quale nelle Confefsioni di fe mcdelìmói 
parlando, dice, che mctre era egli faciullo 
p haucr prefo male prattiche,& cateiue c6 
pagnic, il era ridotto in tale Aato> & a tata 
cecità, che iì rccaua a vergogna di far cofe 
mcn vCrgognofc di quel che gli altri coecat 
nei iuoi faceuano, onde per non parere det. 
manco di loro jditìdcraua peccare, nùn* 
foloper gufto , & diletto' del peccato , ma 
anco per tflcfnc lodato,ccrcando lode dal 
vitio ,& quàdo realmente nó haueua con 
che agguagliarli alle bruttezae loro, iìn-« 
gead'haucr còmeilb ciò che cómcfl'o nóha 
uca,riputandofi a viltà 1’ ellère Innocente^ 
& cafto. Quindi dunque apprenda & veg- ' 
^a il padre a che cecità riducano i loro 
flglmoli le cattiuci& pcruerft Còmpagnie, 

DeU'eleitìòne del wafiro , o peda^o^». 

Cnp. V ì 1 1. __ 

" delle principali diligc2e(dice Piu. 

i V & C^intil.yche dee \ lar > I padre, è di 
proutderc al figliuolo di vn pedagogo , ò 
mailro,il quale fiaal pofsibilc , di buona , 
approuata,'& cflemplare vita , & non mcn 
di cofìumi che di lettere ornato, ,• ma fo- 
pra tutto che fia ben timorato di Dio,pcr- 
l'uadcndofi , che tjualc farà colui, tale poi 
farà, &riufcirà il figliuolo. Et però per 
• - ritrouarc il migliore che polla haucre’, 
non perdoni nè a diligenza , nè a fpel'a al- 
cuna , douendo egli fare più conto della 
falutc,& virtù del figliuolo, clic di tutti 
i tefori del mondo. 
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' Pi^li ilbuópadreefiépiodiciò daque’ Xf». 
popolici Perfia.i quali f come di fopra G è cyu/.i. 
detto)per ammacftrarc & bene inftruirc i 
loro Ggliuoli.elcg^euano fecondo 1 età Io 
ro,huomini de’ pm ornati di virtù , e’ più ^ 
fegnalati nella Republica loro. Ne meno 
di queRi eran.o f come ferine Senofonte ) 
diligenti i Locedemoni,i quali ùmilmente 
con ogni loro ftudioprocurauano di date ^ 
tal carico ad huomini non folo de più vir . . > 

tuoG,ma che fuflèro anchora de'. maggiori, 
del magiRrato. Et AleRàndro Magno •«* 
volendo fare inRruire bene, & virtuofa- dst'j.l.c!ìì 
mente allenare molte migliaia di fanciul- 
li , G fece venire di que’ buoni macRri di 
PerGa. 

GouerniG anco in qucRo fecondo l’cfic- 
pio di quel gran Filippo Re di Macedonia, 
il quale fubbito che nacque AleRàndro 
fuoGgliuolo, nc feri Re ad AriRotile G-i 
lofofo, dandogli aiiuifo di qiicRo nafei- , . 
mento , dicendogli che non tanto G ralle- . 
grana che gli fuRe nato vn 6gliaok),quan'- “ 
topereflérgli nato a tempodi vn tal Glo- 
fofo,accioi.hecflendoglicflb maeRio, po- 
teflè da lui.& le virtù & le buone difcipli- 
ne apprendere . Quindi G feorge che U 
Principal cura chepremeflc Tanimo di quel 
Re era di prouedere al Gglio del miglior 
maeRro , che poteflc egli trouarc . Coli 
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faccia (dice Quintiliano/ogni padre, per- 
fuadendoG, il fuo Ggliuolo cflcre vn’ Alef- 
fandro. 

NonGail padre nel numero di quelli ^ </< cJ» 

i quali riprende Plutarco , che piglino 
maRri , & pedagoghi pe’ Ggliuoli , non 
perche fono virtuoG, ma perche' gli fa- 
ranno Rati propoRi da qualche amico , 

dal quale fono pregatijRimado(,roggiugcy '* 

piu 
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più ùi cópiaccrc airamico,& ùi no contri 
fìarlo > & facendo più conto deiramicitia 
_ di lui , che del bene & falute del figliuolo. 

^ E ’l medefirao dice anchora di alcuni altri, 
i quali fe haueranno per le roani qualche 
perfona diligente , la metteranno 
ra familiare della'cafa,& per cuftodia de fi 
^ gliuoli eleggeranno il più inetto & mate- 

riale, con incito danno de’figliuoli. 

ÌFAi/4r. Riprepde anchora il tnedefimo Auttore 
quei padri, chevinti dalla fordida auaritia, 
piglieranno permaftri de’figli alcune per- 
-fone poco virtuofe.che gli poflano fcruire 
anco ad altri feruigi di cafa. Centra i qua- 
li fi adduce queircflèmpio del fauio Licur- 
go Re de’Laccdemoni ,il quale (come di« 
ruuT.vbi Plutarco) promettcua la metà di quelle fa 
colta che egli poflèdeua, a colui che hauef 
fc voluto fare il fuo figliuolo al doppio nù 
-glior di lui. Quindi fi feorge ( fi come ieri 
ue il fante Naiianleno)che ’l buon padre 
difidcra eficre ’auanzato & fupcrato dal fi- 
gliuolo nelle virtù, , , ^ ^ 

Degna di confidcrationc grande e quel- 
la rifpofta.chedicdc (fi come narra Plutar 
TtituiwH co ) Ariftippo Filofofo ad vn padre auaro, 
dal quale ricercato,' quanto volefle per m- 

fegnare al fuo figliuolo, gli rifpofe che vo 

leua vna certa buona fomma di danariidcl 
che fdegnato qucirhuomo,gIidiflè,che 
per vn tal prczfo haurebbe comprato vti 
icruojgli foggiunfe allhora Ariftippo, Tu 
dunque haurai due ferui , vno farà quello 
. ■ rhe comprerai, 8c l’altro farà il "S 

lorinfcrendo per quefto,che quale farebbe 
il macftro . tal farà il figliuolo da lui ara- 

roacftrato & difeipUnato. 

Et è veramente cofa aflbrdifsima ( dice 

Chrifoftbmo Tanto ) che vn padre fpenda 
^ ogn 1 
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ogni cura & diligenza , per mettere in go- it r ma 
uerno del fuo campo contadini che fieno 
buoni, & per mettere vnbuon cuftode àgli 
animali , &Jvn buó cozzone per domare il 
cauallo,& chclo fìclTo faccia per la cura 
delle cole famigliari di fua cafa, & poi per '' 
la cura.cuilddia, & ammaeflramento defi<* 
gliuoli , pe* quali tutte quelle coTe fi fanno 
& confcruano , vfi tantopoca mduftria in • 
trouar buon mafiro,& pedagogo La onde 
danno bene quelli tali manifello fegno di 
amare pili la bontà de’ campi & de gli ani- 
mali,che de figliuoli, de quali poi deono ef 
fere tutte quelle cofe. 

T rouato che’l padre haurà vn buon m» 
llro.deeconfcgnandoli il figliuolo.raccó- 
madarcclo, con dargli auttoritàdi correg 
gerlo & batterlo fempre;&(fe'ciò fuHè fpe 
diente)manifcìlargli la fua mente , di quel 
che vuol ch'impari, fecódo la capacità del 
figliuolo: Auertendolo che lo tenga lonta 
no da’vitij,& che l’eflerciti in tutte le for- 
ti delle virtù Chriftiahe,& cTienon gli leg 
gane faccia leggere libri che poflano in 
qualche parte ritrarlo dalla pietà Chrillia . 
n3,& indurlo al vitio . Imponendo dall’al- 
tra parte al figliuolo, che porti grande ho- 
norc & riipctto al maftroj al quale egli dia 
pienamente la fua mercede. 

Cófegnato che haucrail padre il figliuo 
lo al maeftro ,non|douràperqucfto( dice 
Plutarco)addormentarfi nella cura di quel m. 
lo,mà che ipeflo egli ftefIo,fapendo,"ò non 
fapcndo,pcr altre perfone amiche & fedeli 
Teflamini diligentemente del profitto che 
fà: Nc voglia ( foggiunge quefto filofofo ) 
ftare a detto di vn mercennario in cofa di 
tanto momento; percioche vedendo il ma- 
firo , che fi vfa tal diligenza , metterà piti 

xura .4 
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cura in infcgnarc il figliuolo, & efTo diuer- 

ra più ftudiofo per tema di non eflcr riprc- 
fo,fgridato,ò caftigato dal padre> ò per ri 
* • ' « ceuerne^raaggior Honore,& premio. 

Quando il padre per la debolezza dello 
flato fuo.non potefle pigliar pedagogo , ò 
-maftro incafa,nc collocailo in qualche 
' buon feminario, dpurà in qucfto cafo col- 
• Tifteflà diligenza induftriarfi di trouare vn 
macftro fuor di cafa de’ migliori che po- 
trà hauere in quella città , ò terra ,• al 
quale lo raccomandi , come fi è detto, con' 
^perfuaderfi.chea lui più che al maftro c6- 
uertà tenerne particolar cura, guidandolo 
ieco, quando potrà , & mafsime il giorno 
delle felle commandate , non lafcian4olo 

ir foloper le piazzc.ò per le ftrade. 

Che fe ilpadee fi terrà a vergogna di ha 

• tiere eflb inedefimo particolar penfiero del 
figliuolo, confiderijche vn S. G»rolamo ha 
. uca per grande honorc 1 infcgnarc vna 
bambina figliuola di vna fignora Romana, 
penfandojche quella douea eflèrc tempio 

Oc», it. delio Spirito fanto . Ne fi vergoonò già 
Abramojper ricco & nobile, eh e’AilIè, di 
' fare qucft’vffitio, dicendo la Sorittura,che 

• egli infegnarebbe a’ pofteri fuoi la legge 
di Dio . Che più ? I Gentili ftefsi fi recaua 
no ciò a grande honorc, fi come narrano le 

tutt.hvi- hiftoric.chc fece quel gran Catone Cenfo 
u rino, & Ottauiano Augufto a’ figliuoli lo- 

•• ro,non volendo confidare vna cura di tata 
importanza a perfonc ftrane . Or dunque. 
; quanto douràmasgiormcnte fare vn pa- 
. dre Chriftianp tutto ciò che potrà, ver fuo- 
.£gliuolo* 
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.l>i ciò (he dourebbe principalmente ejferuart 
il padre nejf adolefccnz.a del fim 
gliuolo. Cap. IX» 

y Scito che farà il figliuolo dalla* fan- 

ciullcaza.& entrato già ncH’adolcfcé h.tt&r/m* 
ti^.iLhc lar^ circa il quartodécimo anno^ dt.tdM$.Uè, 
fiì di mcftiefi(dice S.Ciirifoftòmo , & Plu- 
tafco)chc;perchc all, fiora fi come il còr- 
po c’I giuditio crefee , tofi fi fucgliano in 
lui più grimpeti de viti), il padre in duello 
tempo flia molto defto.&con gli occhi più 
aperti per indirizzare il figliuolòóc'la via- 
della virtù hor(comefoggiungc Plut )mi 
na cciàdoglijhor pregadoìo. hcr configlia- 
dolo,hor promcttédogli,& talhot a propo 
ncdogli eilcmpi di que che mal viuédo.ma 
,le fon capitati, & di qu€’chc,bcn viuendo , 
fono fiati grati àDio.&agli huoraini.- 
Procuri, che fi come cfcfcono centra 
•<jucllo gli inimici , cbfi per contrario crc- 
feano in lui le virtù , mcttédogli dinazià 
gli occhi f ellcmpio di C hrifìo,ilqualc ere 
feendp in etàjCrcfceua anchora in.fapiéza 
& gratia appreflo di Dio,& de gl'huomini, 
non in fapiéza diuirla.ò beata, òinfufa, ma 
(eome dice San Tomafo)efperimcntale >ò 
(come fcriùe Origene ,& altri j apparen- 
do ógni di più le fuc virtù preflo gl huomi 
ni. Cefi dunque il gipuanetto vada crciccn 
do|innazi aDio co’l mezo degli atti virtuo 
fi, in gratia, fcde,fperanza,& carità,&ncl- 
l’altre virtù. fteiimentado ogni giornopiù 
gl atti virtuofi,onde apparirà anchorapref ; 
fo a gli hooiuini più virtuofo,& buono. 

Per bene fndi rizzare qft’età.'farà di nópo 
co gìoua mento rofièruàza di ciò che di fo - 
pra s è àctiOjfacédò però che có’ maggior ' 

efficacia 
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efficacia il figliuolo vi s’impieghi;.percio- 
clve fi come in quell’ età è maggiore il giu- 
dicio, maggiore parimente dee ellere l’ap- 
plicatìone die virtU . Et fi dee però legare 

con maggior freno,fendó quell’età deira- 

dolofcemta il fondamento, & la bafe di tut 
, . to’lrello dellavita del figliuolo, fiche qua, 

le farà c'gliin queft’ctàjlai'c (come di fopra 
■fi c dctto)farà poi lenza dubbio nella ma— - 
turaitantopiù che la Iperrenza ci dimoftra 
che la maggior parte de’giouanetti piiijvo 
lentieri s’inapicga a*vitij, che alle virtU. 

C6uerrà,cheM prudente padre cerchi- 
fcriucS.Clemènte Romanoj di ac 
* com moda re il figliuolo àdarti'conueneuo 
lì,& decenti, acciò che non fi dia in preda 
aU’otio,& per quello airimpudicitia. Et oc 
rò dourà ingegnarfidi conofeere la quali- 
tà,la'natura,ilgiuditio , l’ inclinatione 
- del figliuolo/ perche fappìa doue farlo ap- 

plicare,ò a i lludii,ò ad altri ellèrditij : au- 
uertendo però di non tirarlo fuori da quel 
lo a che pare che la natura l' inclini , pur- 
. che non fia cofa,la quale apporti pregiudi 

^ Ciò alla falute di lui. In che dee il padre 
Ilar non poco auuertlto , perche non fi dia 
ad ef^rciti) pcricolofiallanìma fua. 

Dourà anchora il padre clTere mólto cir 
cofpetto di nonlafciarfi cofi ageuolmente 
tirare da vna vana ambitioflc dintrodurre 

' il figliuolo alle degnità,& prelature,ò a ca 
ric«gli le fpàlle di cure , & benefici cccle- 
fiallicijperciochc oltra che Ipouero figlino 

loalcune volte piglia occaiìone. di intri- 

^ tarli in mille vani tà. non penfi giamai^ £he 

la cafa fua fi habbia da rihauerc,profpera - 
re,& perpetuare co'l patrimonio di. Chri- 

fto , & co’lfanguc de’ poueri , anzi vederà 
t)gni giorno àndarfene pili al baflb, fi come 
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fe ne veggono giornalracntéeuidcntifsimi 
& infiniiifsimi eflcmpi. 

Quando vedcflie che fuffe chiamato dai 
Dio alla Religione, non ne lo ritiri. ma (lì yì 
' come fcriue Chrifoftomo fanto ^ più torto ton Vh. in, 
fauorifca,&promuoua quel motiuo dello 
Spirito fantorprocurandò però ch’egli no 
entri àcafo.nc in ogni forte di Religione* 
ma preparandoli coH’orat'ionCjCon ogni 
prudenza li faccia ‘eléttione di Religione 
ben olIcruante.Nè menò dall’altra banda* 

' ò perche fia sgratiatorò perche habbia ma ‘ 
camento nel corpo, voglia elio da fc sfor- 
zarlo ad entrare inXchgionc : percioche 
oltre che incorrerebbe in grauifsimo pcc 
caro, il b'gliuolo nó farà bene giainai,ne il 
padre n haurà contento. • 

Ma quado il figliuolo Voglia Viuere-ncl 
fccoloj&r fegulcar gli rtudi , dourà il buoi» 
padre pouedefgli (coinè di fopralicdct- 
to) di maertri,& veder bene a quali fcuolc 
lo manda, & douendolo mandare a rtudio, 
conlìderi in qual luogo, con qual compa- 
gnia, & fotto qual cuftodia lo manda, ac- 
cioche mentre lì perfuade farlo gràde nel- 
le lettere , non fc ne torni à cafa grande & 
dotto di vitii, onde venga à gittaanc in vn 
tratto ciò che di buono haucua nella prc- 
cedente età con rriolta diligenza & fatica 
acquirtato.come pur troppo fe ne veggono 
per tutto ritratti al viuo , & cllempi chia- 
rifsimi. 

Sappia il Padre ('come dice Plutarco ) 
che la maggior parte de’giouanctti , coll’ 
età& habìto fanciullefcojlafciano anello 
ra la vergogna e’I timore, due freni coli 
importantij apprcndcdo in cabio di quelle 
la licenza & libertà di pcccarc,che in quel 
t Jj li fa prccipitofa-pia-cfochc vcdcndoli-nó .. ». 

D cllcfc • • -■ 
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' cllèrc folto potcflà,& impero ale uno. fi p- 
fuadono di poter viucre in libertà, & lì fà- 
no^foggiùs^e Plut.^sfrenati.licentiofi &ca 
dono in infiniti errori, & in manici a che 
ogni animale parrà più manfucto di lui . 

Et però dicePlut.medefimo.ch’cgli folca 
fpello'riprédcre coloro che hauedo dato a- 
. fanciulli pedagoghi & inaftri , quando poi 

# erano fatti vn poco gràdetti,gl ilafeiùuano 
far a lor modo,fcnza porgli freno alcuno, 

thrìcrup. dagogli pccafione d egni cattiuo coftumc 
Uxt c. t6. &douédlo(comc ànchor dice Chrif. & Wa* 
iujFwt. tone)liauer più riguardo in quell’ età tato 
pcricolofa,che nella fàciullezza, faceuano 
tutto l contrario, lafciàdogli seza guida& 
cuftodia alcunatnó péfan4ochegli errori 
piccoli cómefsi da’ianciulli, facilmente fi 
emendano,i quali poi fatti gradi diu£gono 
gKaui, mortali. & quafi irremediabili. 
f/M. i* ti. Mutàdofi dùque rèta.bifognera ancho- 
ra facilmente mutarc(diccPlut.fi'conic alt 
Ktmfh. vi- co de Perfi fcriueScnofonte^maftro,Q peda 

* gogOj& vfar vcrfo’l figliuolo più diligéza 

. di quel che ha fatto, có nó lafciarlo anda- 

re(foggiùgcil medefimoa. t:ore)douuque 
e’vuole.che fc non curadofi di raftrenarlo 
no’l tirerà indietro.troppo fi vede & cono 
fcc .che verrà a cóccdcrgli fouerchia liber 
ta,&: a lafciargh(comc Tuoi dirfi)la briglia 
» ' tu I collo.La onde nó Tara da marauigliar 

poi s’egli fata tutto ciò che gli verrà nel 
- penficro,& le a guifa di ritenuto fiume al-' 
laghera,& inonderà tutta la terra deU’ani / 
^ ma fua, di viti), bruttezze, & peccati. I 

’ Et però laScrittura sàta ammonifee il pa j 
drc^che nó voglia torre il faciullo dalla di | 
y. fciplina, nó dàdogli potefta nella giouciù ' 
htx.c.ii. fua.Nc da quello licui(dicc S. Ambrogio, | 
h*.&*dt & Plutarco}! auttorita, & rimpcrio, ma 

fifacccia 
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p" C faccia temere. Et gli andera dietro ffog 
giunge S. Ambrogio) foftcnédolo ad eficm 
e» pio di quegli vccelli detti cornacchie , le 
1 k quali vedendo che ifigl. -fono vfeiti di fé» 

. fcodal nido,glilcguòno & accon pagna- 
lei . nOjportadi.’gli dietro il cibo perche per Ja 
n' loro debolezza nò végano meno. Cofifac ' 

)oi eia il buó padre (aggii g" quello S.Dotto- 
no re )verfo i fuoi fìgliuol , perche per la loro , 

10 , imbecillita nó fi precipitino & ruinino: sé 

lot do fcritto, che 1 fanciullo che fi lafciera fa 

re a Tuo modo , confundera la madre Tua. 
to Imparili padre f dice Origene )dal S. 
no Giob a nó iftacarfi, ò intiepidirfi giamai 
i& ciccala curade’figliuoli pe quali ognigior 
ori ho oraua,facrificaua,& Itadogli femprc fo 
:li praglimcdaua,purgaua,corrcggcua:Ilche 
30 no vna fola volta faceua,òvno ò due anni 

ma tutto ’l.tepo della vita de’figiiuolijfen- , - ; 

0 - Za ftacarfi giamai ò addormétarfi in nuc- ' 
an fto Tanto vnìcio . li buon padre dunque fi ; 

da muoua per vn tanto eflèmpio alla cótinua 
za vigilanza del figliuolo^ raccomandandolo 
la* continuamente a Dio nelle Aie orationi. 
ue Nófiaisicurimaidelbuóprogrefibdcl 
lo figIiuolo,anchorche ’I vcdelTctutto virtuo . 
no fo & buono Cofi faccua il S.Giob (dice O ong. Ui.t 
let rigene)il quale anchorche a tata perfettio 
lii ne di virtù Se di bota haueflè i Tuoi figliuo 
jr li ridutto,;che nó fullc per temere che ha- I; 
lel uefièro a cómettere errore ò fallo alcuno 

11. efteriormétCjtemédonódimeno cheoffen 
ni deficro Iddio co’l péfici p & coU’aniraOjnp 

fi afsicuraua mai , nè quietaua, ma diccua , 
pj ( foggiunge Origene ) chi fa fc i figliuoli 
(ii mici offendono Iddio, penfando male di 
(li lui, onde ne perdano la gratia,& l’amicitia 
()i Tua ? Doura dunque il padre Ilare in que- 
ly fio Tanto & continuo timore del figlio. 
u Di Fra 

I 

I ' . - ■ ■ . - 
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^ Fra l’alfe mohe impcrfctcionl del glo- 
Panetto, nota SalrtiTJonc quella ddirinco- 
ftaìiza, & però diflè clic al tutto ijrnoraua 
h via che ì ^iouanetto tener doueffe ; pcr- 
ciochc (ì vede che hor vuole &: hor non 
vuole vna cofa^hor odia, hor a;ii.i;hor s’ap 
plica alla- virtù, hor al vi'tio , dii qualeac* i 
citi fi aftenga-,' fi là a qU0il:o effetto ' còrno i 

p;,r. 1 2. dice 8 . 0 ».rola no)al F«<lii;^ògo^i?crò don-» 
«ac./. <-4 ràil pàdtequantòpiio, •i|tìé<fiarc a queffo, 
oprando cHe-’l figUùoloìì'.vufczzi ad effer 
fermo & coAante iti quél le cole,che ved rà 

effer buòne & virtuofe, & in quello che e- 
gli dirà & prometterà, necUe però fi auuez 
Xi ad ellcre pertinace, ò' temerario nel Tuo 
gtuditio,ma che cerchi fempre cófiglio da 
pc’'fone fauic,& timòràte di Dio . fi come 
To*. 4. ihfegriaui il buon Tobia' al fuo figliuolo. 

* cìuando il figliuolo (dice Plutarco)fur.. 
fé perfb & dato ih tutto al vttio Se alle la» 
feiuie. & che ih lui non fi vedefle legno né 
difpofitiorie di emenda, fara opportuno ri- 
medio l’ànimogliarloj jierciochc per que- 
fto mezo alTii fi quieta & ferma la giouen- 
tiì.Ma fi darebbe più a tempo quello rime- 
0 tm jjio ( fcriueS. Clémente ) fubito che farà 
^../.4.C4. adulta, & che non hautà fat : 

to cófuctudinc al vitio Et anchor meglio 
fiirà C dice Chrifoftomo ) l ammogliarlo, 
quando fi coniincia à vedere iti lui il peri- 
colo di Cadere nel yitiotper'ciochc Si h pre 

feruerà c'oh'^uefto mezo da molti peccati ^ 

& fi renderà più pudico nel matrimonio. 
«W/i/f. .d Ma dirà forfè akunodi quefti padri (co 
(ci iuc dìrtroftomo) per fua rciita,che 
non haoendoilfuo figliuolo ad-eflér frate 
me. ir ft» o prete, non hà bifogno di tante oncruan- j 
6 . ■* 5f precctti.À 1 quale il mcdefimo Dotto- 

re liljponde, clic allkflcruanza della diui- ; 

' T • . na Ic^- 1 

') 


• Parte.!, Cap. I X, - 77- 

ra lesse tanto èòbligato il fuo figliuolo, 
ijuantò il frate ò prete, &nómcn pecca Se 
l'arà cianato il Tuo figliuolo per ja trafgrc^ - 

fion di quella', di quel che pcccfii o lia, Ha- . 

nàto il frate o’I prete. Anzi perche ha da / 

ftarc al Módo,doue fono maggiori pci ico 
lijche nella Religione non foaoj gli bifo- 
gna armarfi coH’tiTercitio delle . fante .vir- 
tù, 8c allontanarfiquatopuò dal peccato. 

Che è.quanto fi.pretédcin quella oper^^U 
Sarà forfè vn altro ( come dice Plutar- 
co)chedirà,Quelli precetti fono t^ti. che 
’più tolto pollbno dijfiderarfi d ollcruarc, ^ * 
che porli rcalméteipprattica & inellecu- 
tione. A i quali fi rifpóde,che nicte è diffi-^ 

Cile a chi veramente & di core.ama, ^ che 
colui (dice la Scrittura) che ama Iddio d* 
douero.nulla tralafcia. La onde fc l padre 
amerà il figliuolo, non gli parranno punto 
difficili.ò fouerchi, fendo tutti indirizza- 
ti alla fua falutc. Che fe tati precetti & lu 
ghc regole darà al figliuolo che haui à da ‘ 
impiegare alfa mcrqantia , ò al feruigiodi *’ 
qualche Principe, perche in quella diuéga 
pfetto , & in quello fi acquiftila grati a del 
Prrcipcjpche gli patrànoduque ciucili prc 
ccttrdifhcili&; troppi, pe’qqali e 1 Regno 
del CielojSc l’amicitia di Dip s’acquilla? 

Etfeil padre vuole vnbrcuc e6pédio,& 
vna lìcura metodo di quàto fi è dettp, pro- 
curi cllb di olfetuare&pratticare tutto ciò 
che difideraehel figlio faccia , fcn,doche > 
più mupuano glieflempi che le opere: im- 
paràdoda Chrillo nollr.o Signore, il qual? 
Vollc.fateprinja chfe’copiincijillb ad iofcr 
gnare,& dillc,Vi hip .dajto eflèmpio:& altro **• 
ue,Imparate d? me, che fono mahfueto,& 
humildi core.^tl:iifeflbfece3-Pao.loionr 
de dice à!.CorinM^^tc^miimi;:jtoji 
. . ‘ P 3" aTi- * 
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nm. 1 .^ à Timoteo , & à Tito fcriuc, che dicno à 
vh.^i fedeli cflempio d’ogni virtd . Lo ftefib fe- 
cero Abramo,Giob,Tobia, & altri fanti. 
jirifi i.u. Quefto(dice Ariilotile & Plutarco)ccr 
•#». f.i. chi il padre d’oflèruarc fopra ognicofa.fe 
rh*. iiitj. regolare &incaminare bene il fuo lì-i 
gliuolo, & fe vuole dargli occafione di fe- 
guire la virtù & di fuggire il vitioj la onde 
- fegli renda ( foggiunge Plutarco ) come 
vn viuo & lucido eflèmplare : & non fola- 
mente non faccia ne dica cofa vitiofaò 
■' *, brutta, ma faccia & dica cofc virtuofe , & 
buone, perche 1 figliuolo fpecchiandofi in 
lui come in' chiaro & limpido fpecchio, 
Labbia occafione d imparare la virtù eT 
bene,& di odiare il vitio e’I male . Et per- 
.. fuadafi il padre che (fi come dice S.Grego 
«K, rio della vita de’San'ti) quella dourà eflere 
vna viua Icttione . Anzi dice 'Ariftotile,i 
CORumi paterni elTcrc legge nelle cafe. 
Creda pure il padre eflèrc(come dice- 
r Chrifoftomo ) regola naturale , che quali 
4 f. ’ faranno il padre & la madre, tali anchora 

faranno i figliuoli , non folendo di cattiui 
padri vfeire buoni figliuoli, ne di buoni pa 
dri trifti figliuoli , & fi come il frutto mo- 
ftra la qualità delTarborc, cofi il figlifiolo 
la qualità del padre Et fe bene pare che al 

. ìe volte quefia regola Falliica>nondimeno 

per 1 ordinario fuol’cflèrc cefi . percioche 
^ iì Comc( foggiunge Chrifoftomo ) le cofe 
rooftruofCjCome le vn hùomo nafeefle con 

i due capi, & con fei dita, auengonodj rado, 

ma ordinariamete rhuomonafee co vn fq 

lo capo & Cbcinquc dita; cefi farà parimS 
te cofa ftraordinaria^he di buoni padre & 
madre nafeano cattiui figli, Ar da’ cattiuif 

buonirsédo fcritto che i figliuoli de pecca 

tori,fcaiofattrfigliuolidellé_abòminationr 
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Et {ebene(comc il mcdefimo Dottore S. ^ 

fcriue') Togliono ordJnariamétc 1 Bgliuoli vSi » t.ajj 
ma fchi imitare il padre, imitano nódime-*'-^^’ 
no alle volte la madre. Siche quado ambi- 
due fai ano buoni,i figliuoli anchora p l’or 
dinario buoni farano:quadc l’vn di loro fa 
rà buono & l’altro vitiofo , tale farà il fi- 
gliuolo, quale farà quello àchi s’attacche-. 
ràjlì come auénc ad Ifmaele,il qirale imiti *'**^’*^‘ 
do la madre fua Agar, fi fece vitiofo . ma 
pe’l cótrario Tobia e’figliuoli di Giob imi , ’ 
tando i padri, diuennero virtuofi & buoni. 

Quindi fi caua, quito importi che nó folo 
il padre , o la madre fieno buoni , ma che 
ambidue fieno virtuofi, &timorofi di DiOàr . ! 

Chrifto Giefu volédo pur dimoftraref, ; 

qua to fia egli vero, che i figliuoli vanno i- ■ 
m irido i cofiumi paterni, d^ifiè vn giorno à 
gli Hcbrei.i quali lo perfeguitauano , Voi 
date fegno & tefiimoniiza td’eflèrc figliuo 
li di que’ che vccifero i Profeti, hauedo he 
reditato i loro cofiumi .& gli chiama an- 
clìora generationc di vipere, fi perche la vi 
pera vclenofagcnera altre velenofe vipere 
fi pecche quado la vipera vuol nafccre.ro- 
de il ventre materno,& l’vccide,& poi i fi- ^ 

gli di quella fanno il medefimo a lei. fi co- ^ 

me ella alla madre fece. Coli il cattiuo pa'n 
dre & cattiua madre , produrranno (come ^ 
accenna Girolamo & Chrifoftomo ) altri 
cattiui al Mondo , i quali poi l’vccideran- 
no co’trauagli & loro mali portamenti. td* 

Perfuadafi il padre ( dice Plutarco ) che iti» 
viuendoegli malc& vitiofaméte.nó potrà 
mai con buona faccia riprendere il Aio fi- . . j 
gliuolo de’ viti) ne’quali egli farà immer- 
forperciochc mentre elio riprenderà ò sgrl 
dcrà il figliuolo, verrà anchora a riprende 
re & a códauarefe itefio.&; tèga per ferm<^ 

(come 

z> ^ ^ 
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(come dice Platone) che là doue farà vna 
licentiofa & isfacciata vecchiezza, farà an 
chor quiui neceflariamcnte vna gioucntu 
licentiofìfsima & sfacciatirsima. Onde có 
elude che fe l Padre vorrà che i figliuoli 
fieno modcfti & buoni, attenda prima clTò 
à far tutte le cofe con decenza, & fecondo 
al luogo.al tepo, & all honcftà conuerran 
no»Di quefta maniera fi portauano( come 
ferine Senofóte)i Perfi verfo i loro figliuo 
li, a i quali non imponeuapo òinfegnaua- 
no cofa, la quale efsi prima coircflèmpio 
proprio non gli moftraflcro. 

Quanto poi importi a’figliuoli clie’l.Io 
ro padre & madre fieno buoni, celo dimo- 
ftra la Scrittura fanta, benedicendone per- 
ciò (come dice Dauid) Iddio a figliuoli, & 
dapoi farà con quclli^dicendo lo fteffo Da 
uid,cheIddio è nella generationè dc’giuftì 
& gli aiuterà & protegerà molte volte pe i 
meriti de’padri loro: fi come habbiamo an 
diora nella ftcflà Scrittura eflempi di mol 
ti,1 quali erano difefi & eflauditi nel le lo- 
ro orationi da Dio pe’meriti dc’Padri.Io- 
ro Al cheli aggiunge , che fe i padri fono 
in gratia.fono atti (dice S.Tomafo) ad im 
petrarc da Dio la conuerfione de’figliuoli* 
fi come fece S. Monica a S. Agoftino fuo- 
figliuolo. 

■ Quanto conto parimente Iddio ne fac- 
cia, chiaramente ci vien dimoftratoneH’ef 
Tempio di Abramo , al quale Iddio volle 
manifcftare il fegreto,& l^rifolutione fat 
ta di diftruggere Sodoma & Gomorra, mo 
Arandogli quefta confidenza.pcrche Abra. 
mo infegnerebbe a figliuoli & pofteri fuoi 
. là fua diuina legge . La'onde chiaramente 
• fi vede.(fcriue Chrifoftomo) quanta ftàma 
faccia Iddio de’padri che a’af&ticano ia 
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btfn’difciplinare i figli & cplKcflrcnipiQ & 
colla dottrina, coii^c fece Abramp.al qua- 
.le Iddio JHoIlrò cpfi fingolar an3icitia,chc 
gli nianifeftaua i Cuoi fcgretL . 

Ma quanto dall’altra banda ( Ibggiun- 
ge Chrifoftomo)dirpiaccia & fi rif^ni^ Id 
dio verfo i padci.che in cip fieno ncgligca 

ti, fi vede per Quclipfpauentcuolc efferopip 
di Elìfommo.faccrdote, al^ualchaucndq 
Iddio fatto intendere pcrSamuqle,cKc i-fi 
gliuolidi lui fcandalizauanoilpopolo,& 

-che fe non gli corroggeua,hauer.ebbe cafti 
, gato tutta la fua famiglia.qucfto buon yec 
chio gli antmonìidjcei\do ìpro che faceua 
no malc,& che dauano cattino eflempio,& 
che erano cofq poco bpnorate quelle che 
faceudnotroa perche non fi portò in manie 
ra.chcfiemcndalfcro, Iddioin vn medefi- 
mo giorno fisce morire i figli, le mogli , & 
lui anchora. ' ’ . . , i 

Accortamcntc.duDque nota Chrifofio- cMr. cout, 
mo. che Elìera già vecchio, venerabdc,& 
chchaueua gouernatolfraclcquarant’an- • 
ni fenza querela di perfona,&- che molto fi 
conformaua col volere di Dip, poiché fen 
dogli detto, che Iddio lo voleiia caligare 
perrerrorcde’figliuOli,rirpofe,faccia il Si ^ 
gnore ciò che gli piace & par bene a gli oc <!r 4 * 
chi Tuoi; & che era anchora mplto aéettio • 
nato alle cofodi Dio , poiché fcndogli ri- • 
ferito che i figliuoli fuoi erano morti in 
guerra, non fi commoflè, ma quando fenti 
che l’Arca dcISignore era fiata tolta da’Fi 
liftei,pc*ldólorccadèihterra,&nemorÌ 5 "‘ 

& elicerà in tutte raltrecofe ammirando. . 

Con tutto ciò (Toggiunge qùcfio Dotto chrift^.mU 
re)Tddio come fcordatod’ogm buon opra 
& virtù di quèfio vecchio, per quefta negli- 
genza di nonha^c corretti & caftigati i 

^ ’ "^'D 5 figliuQ- _• 
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figliuoli , & per non hauergli forfè prinia 
bene allcuati , volle cofi feueramente cafti 
- ■ garlo colla mòrte di tbtta la famiglia, per 
cròche. anchorche faceflè loro ( aggiunge 
/•fr4. Chrifoftomo ^ tal corrcttiotie, che pareua 

in*alcunmodo atta a conuertirgli, nondi- 
meno perche non fu fatta in maniera che 
nc feguifle attuale emenda, Iddio non 1 ac- 
^ ccttò,ne la riputò percorretti one. Per do 
ciimcnto de’padri , i quali doue vedranno 
l’oft'efa di Tua diuina Maeftà,non dourano 
haiiere riguardone alla carne , ne al fan- 
guc, ma alla fola volunta di Djo, Sì di 
conformarfi a quella fecondo la Tua fanti; 
legge. 

Quello tremendo & horribile elicmplo 
di Eli , dòufcbbc ogni buon padre haucre 
iempre dinanzi a gli occhi , & fiffò nel co- 
re, & fcriuerfelo a lettere d’oro, difeorren 
do fpclTo fra fe,& codlìderando che fe Id- 
dio tanto feueramente caftigò quello huo 
ino,per altro da bcne,e’l quale mai nc con 
parole, ne con fatti & attioni fue hauea 
fcandalizato i fuoi figliuoli,;quanto mag- 
gior flagello è p dare l’iftclTo iddioaque* 
padri.i quali non folo faranno negligenti 
' come Eli,ma non fapranno eglino llefsi vi 
uerc:Etquelche è peggio (dice Chrifollo- 
a^la loro negligenza aggiungeranno 
Il mareflempio della propria vita,& al lo- 
ro non faperc aggiungeranno parimente il 
dilpiacere che haucrano che fieno ammae 
(Irati da altri. 

Nec dalafciarfia dietro ciò che con 
«r*i» jÌ,*? lagrime dolédolì dice Chrifoftomo di que 
padri, i quali fendo ben diligenti di proue 
dcrc a’ figliuoli loro di vna ricca móglie, 
non cercano di incaminargli alla via d’ef- 
Cere buoni & virtuofi.Et gli moftranof fog 
^ ‘ giunge ) 
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giunge5domc poffanp recar ricchezze a ca 
fa,nia non come s’habbiano a guardare da 
peccaci : Procurano loro de gli bonari, & 
delie degnita,'ma non già la grada di Dio. 
Gli coprano con prcvzo gradc laperditlo 
ne.malaralutcnepurcin dono nccuercb 
bono.Si contrilbno & rofpirano, fe gli ve 
di-anno poueri, ma non coli le gli vedrano 
peccare. Et modrano quelli tali (aggiunge 
Chrifoftomo^cflcre padri non dell anima, 
ma del corpo, qucfto ztna.doy& fpregiandò 
quella;difideràdo folamcce vedere i loro fi 
gliuoli grandi in quella vita, pococurao* 
doli che habbiano a patire nell altra. i 

Ne puolc finalmente ne dee il padre fcn 
farli fotto pretefto, che egli (iapoucroy 
& che* habbia pur troppo da lare a prò* 
curare al Tuo figliuolo il vitto: Perciò* 
che poucro fu il Tanto Tobia , la cui mo* 
glie per guadagnarli il vitto quotidiano^ 
andaua a lauorarc & tclkre,^ non per 
quello rcllò ( come di fopra li è detto in 
pili luoghi) che dall’ inf'antia ( dice la r$t 
Scrittura ) non infegnalTe ai Tuo figlino* 
lo il Tanto timore di Dio , & di hauerlo 
Tempre nel corej di ofleruare la Tua diuina 
legge i di Tuggire ogni peccato : di hono* | 
rare in vita la madre , & in morte Tar ora* I 
rione per lei j di fare limofioa a poueri , di , 
Tuperbia , & Timpudicitia ; di : 
pagare la Tua, mcreedé agli operarii, di , . 
fare & di non fare ad altri ciò che a Te vor ‘r 
rebbe ò non vorrebe che fi Tacefié, di Tug* , 
gire i cattiui , di configliarfi co* buoni 
Se 'co* filli , i& in Tomma di ringratiart 
& benedire Dio in tutti! tempi, & giorni .c 
Tuoi. 

Ne recherà parimente -al padre (co* 
fa alcuna , Pellerc egli ricco , nobile . & . 

D <5 iKa- 
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'riiatìere dcgnità& goucrni di popoli ò d* 
altro, & però nòn poterli occupare in quc- 
*** '-fto-.Percioche Giob fu il più ricco (dice la i 
Scrittura fanta) di quati fuffero in Oricte 
la ortde fi può credere che fufle occupatif» || 
■fimo*, &nódiniehocó tutto che era innari I 
legge(come nota Chrifoftomo)& fenra 
Ai.j. ^ hauere hauuti tati efsépi,& che viueua nel 
mèro de^lì Idolatri , la cura de’ figliuoli 
gli era più a core di tutte l’altre,fi come di 
: Ibpra fi è vifto.Ricchifi.imo & gi adilsirao 
, fu Ludouico S.Re di Fraciai &oceupatif- 
/ìmo ne’gouerni di tati Stati & Regni fuoi 
nondimeno Tallcuarc bene (figliuoli, &1* 
iricàminargU nella via di Dio, teneua per 
la ]>rima & più importante imprefa che e- 
gli haueffe. 

Et coHefsépio moftraua prima à figlino 
li quefto S. Re ciò che poi còlle parole in- 
fcgnaua loro.Et frà raltre cofc(che molte 
CM/r;dt Ibno)dou6do egli nauigar la fecóda volta 
per la libcrationc di Terra fanta, fiu*! mó- 
u^apprtjft jjpg naue.guardado i fuoi figliuoli con 
4 piaceuole vifo.chiamandofpecialmcnteil 
primogenito ,'cofi gli diflfe Vedi figliuol 
** mio, com*iogià vecchio, & fendo anchor 
5» vecchia voftra madre, mi pógà a quefto ca J ! 
»’ minò vn'altra vòlta , con tutto che per la f 
. Dio gratia habbiamo & poffediamò il rio- 
ftro Régno fenra difturbó alcuno, copiofo | 
ài pòfsihile di ricchezre , di dclitie, & di r 
», honori, Vedi dice, come per amore di Chri i 

» ftodrdella fua Chiefa,ionó hauiò rigirar j 
» do alla mia vecchiezza , ne mi piegherà la fi 
fcótentezza di voftra madre , fpregierò 1© j 
*' ricchezze & gli honori, & fpcndcrò fenza i 
ritegno quanto haurò,per Chrifio . Vedi, , 

. ** come & tè, e'tuoi fratclli,& forclla primo i 

, 3> genita conduco meco, per conduruianclvoi 

«il .1 i 
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railaui^r^o figliuolqs’c'fuflc alquato^ld ,ji 
grande di età . Però dunque io hò voluto j» 
che tu fenta quelle parole, affinché giunto ,> 
che farai doppolamia morte al Regho, ,» 

Tu per Chrilio , & per difcfadella fua fe- » 
de & Chiefa Catolica non rifparmi cofa ,, 
alcuna,non la moglie,. non ifigliuoli,non 
il Regno : Pcrcioche hò voluto '&a te& ,, 
a tuoi fratelli dar eflempio di me fteflò, ac 
cioche quando occorrerà, voi facciate il., > 
medefimo. sa 

Et oltre gli altri buoni cflèmpi,come 
di continenza, d’innocenza di vita, di ca- 
rità verfo i poueri , di penitenza, di afflit- :* 
tione& maceratione dicarne, di humil-,, " 
tà , di patienza.di grande pietà, di fommo,^ 
zelo, femprcincitauai figliuoli airamore* 
di Dio, al difpregio del mondo, alla cogni 
tione di fc medefimo . Percioche mtjntre^ _ ^ 
hauca egli tempo di attendere à (è ^vitiT*-. 
taua i figliuoli fuoi , & ad eflempio di 1 o^ 
bia dauà loro ricoréll appartenenti alla iiu . 

Iute. Infegnaua loro primieramente di tc 
mere Iddio , &: di aftenerfi Tempre da ogni 
peccato. Nònpermettcua fra l’altrc co- 
fe, che portafl'ero in tetta ghirlande di ror , ^ 
fb & fiori,© cofe limili, il Venerdì, ipei ha-, " 
nere in quel giorno il Saluatore portato ia 
tetta vna corona di fpine . Et perche non- 
fapeua.quanto pcricolaua lacattità perle 
delitic , -quanto la pietà perle ricchezze, 
quanto l’humiltà per gli honori , mottra-. 
ua Tempre coireflbmpio proprio, quanto 
próportionato antidoto era l’applicarli 
alla Tobrietà,all’hurailtà , alla mìTericor- ^ 
diai &rtTsefe Tolecito in guardarli da gli 
inganni del Mohdo,djllacarne-,& dal dia-, 
uóìo, el cafligare, o 1 Topportciin Tcruitù 
il cotpo.fi come.dicc l'Apoftolo. 

Per 
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Per dar finalmente quefto {anto 
perfetto compimento a quefto vfficio di 
pietà paterna ^ & Chriftiama, fendo pref- 
^ fo al fine de Ila Tua fanta vita , propofe , & J 

. Ifcriflè a Filippo Aio piimogenito le fc- i 

guenti iftruttioni , & precetti , i quali per j 
eflere fantifsirai hò penfato cftcrc fpe- 1 
diente per oonfolatione de' pi) Lettori ' ^ 
aggiungerle al fine di quefto Trattarci- 

10 , per fuo compimento a gloria di 
Dio. 

Figliuol mio ( Jiceua egli ) fopra tutte 
le cofe fa con ogni diligenza che il tuo 
ojil dii ftudio e* I tuo pcnficro fia di amare Dio. 
fttuit. q* Guardati di non commettere giamai 

peccato mortale ; ma vogli più toftofof- j 
frireogni fotte di tormenti , che indurti | 
94/irirt«. a {inule fallo, q Accadendoti qual» 
che difaftro, fopportalo di-buon animo y 
furnhi, ^ penfa di hauerlo meritato : che cofi 

verrai à guadagnare . q Viuendo in prò- ' 
iperità rendine humitt gratie a Dio, aC« 
cicche infuperbitone , tu non diuenga 
peggiore, la doue doueui dfuentare mi- 
gliorc . q Confcftàti fpeflb de’ tuoi pcc- j 

cati: & eleggiti faui Confeflbn, iqua- ; 

11 ti pollano ihftituire, & infegnare ciò che» 
tu debba fare , ciò che fuggire , rcnden- 

' doti tale dinanzi a loro, che pollano con- j 
fidentemente riprenderti , & fcuoprirti i , 
r-/«* M»- tuoi difetti, f Afcoltadiuotamente gli j 
vffici diuini » guardandoti in quel luo- ' 
go dalle fanole, dalle burle, & da i cica- ^ 
lamenti , non guardando con gli occhi I 
hor qua , hor là , ma pregando Iddio col- 
la lingua , & meditandolo co’l core,& 
colla mente , mafsime nel fante facrificio 
della Mellàdoppò U coafecratiòne. ^ Sia 
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tu pietofo , & humano verro i poueri , c* 
bifognon « & afflitti , aiutandogli fccon;:' 
do le forze tue. ^ Se tu Tenti qualche paT- 
fione ò fcrupolo , fallo intendere fubbito 
al tuo confedbre , ò a qualche hnomo da 
bene, &cofi rimarrai confolato. f Fa, BMHMctm. 
che quelli , co i quali tu conuerfi & pra- "f'Miui. 
tichi fieno huomini da bene, & intieri^ 
tanto religiofi come fccolari, & con que- 
lli ragiona volentieri: & fuggi il commer- 
tio de gli huomini cattiui , & fcelerati, 4 

^ ATcolta volentieri la parola di Dio 
predicata tanto inpublico, come priua- 
tameatej pigliando anchora con ogni Au- 
dio & riuerenza le ftationi Se TinduTgenze, 

^ Ama il bene,habbia in odio il male. 

4 Douunque tu farai , fa che nifiuno ar- 
difea di dire in tua prefenZa cofa la quale 
tiri al peccato mortale , ò noccia alla fa- 
ma del profsimo : ne tu giamai parlerai 
male di alcuno, con animo di dirne male 
& mormorarne . Non comportare che 
perfona ti fi faccia a fentire peruerfamen- ‘ 
te parlare di Dio, ò de Tuoi Santi , ne lo 
lafcierai partire fenzacafiigo. ^ Ringra- 
zia ipeflb Iddio di tutti! benefici) rice- 
uuti, perche ti faccia degno di darte* 
ne de gli altri, & de* maggiori . 5^ Ncl- 
Tamminifirar la giuAitia, fiartu retto, 

Se feuero, amminiArandola afudditi fe- 
condò ordinano le leggi , non piegan- 
doti nè a fencAra , ne a diritta : ne fpre- 
'giare i lamenti de’ poueri fin tanto che 
appaia la verità. ^ Se alcuno bauràte- 
colite, ò querela, fia tu per lui 'contra te 
Aeflò Tempre , finche ti certifichi della 
cofa perche coll i tuoi configlicri pid 
confidentemente diano vna giuAa fenteza# x 
. 1 S. , 
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^ Se hai niente di quel d* altri , anchor- < 
che te l haueflTero labiata i tuoi vecchi , 
reftituifeild fubbitoalgiuftopoflèflore, fe 
'ciò ti cófterà chiaramente . ma fc la cofa 
fuflè dubbia, fa che la cola fia veduta da 
huomini fauij diligcteméte &seia indugio 
* alcuno , percioche a quello fopratutto tu 

deui attendere, accioché quei che fono nel ^ 
tuo regno , godano, & della pace , & della 
giuflitià, & mafsime i religiofi , & ecclcfia 
ilici. ^ Al tuo padre & alla tua madre tu 
dei portare amore, riuercza', & vbidienza 
q" Non nominare a i benefici di Chiefe fe " 
non peiTone che ne fieno moltobenede- 
gnc,& che non habbiano altri bcncficij;& 
il tutto faccia con confulta di huomini da 
bene, f Non accettar guerra, mafsime 
còntra qualfiuoglia Chriftiano,fcnza con- n 
Baiartene bcne,& maturamente. Et fc pu- •' 
re farai néccfsitato di pigliarla, ben com- 
portare che fia fatto danno alcuno alle 
‘ Chicfc’.&aglilnnocenti. ^ Se tuoi tuoi 
fudditi hauranno qualche lite, tenzone , ò 
guerra, forzati quanto puoi di acchetarle, 

^ & accordargli, f Veggatudi hauerebuo 
ni vfficiali & magiftrati , cercando fpeflb 
per minuto come fi portino. ^ Fa che tu 
..fìa fempre affettionato, dinoto alla San- 
ta Romana Chiefa ,& moflrati vbidiente 
«1 fommo Pontefice, come ad vn padre , 
paftoré (piritualc , ^ Procura , che le tue 
ipefe fieno moderate , & ragioneuoli . ! 

Finalmente figliuol mio io ti prego, & * 

' feongiuro, che ie conucrrà partirmi di ^ 
quella vita, prima dite, tu faccia oflTe- j 
/ tire a Dio da tutto’ 1 regno di Francia 

orationi, & Mefie per l’anima mia. | 
^ In foroma carifsimo figliuol mio , io 
, tipfego ciò che di bene può pregare vn 

buo- 
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luono , & pio padre . La fantifsima Tri- 
nità, & tutti i Santi ti confcruinod’ognf 
male :& Iddio tJ conceda gratia di 
fare Tempre bene , & la Tua Tan- 
ta voluntà, fi che & cflb fia 
honprato per tc , & 
noi poTsiamo 
doppoque 
fta vi- 
ta 

«fière con efio lui, & contf 
piarlo, & lodarlo nc i 
fecoli de Tccoli. 

Amen. 
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TUKTE SECOT^D^, 
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Cerne debba giuemarjì il giouane Chrtfiiano 
che ha dator maglie» Cap* /. 


A Macftà di Dio Si- 
gnor noftro, volendo 
che’l genere humano 
fi conferuaiIè.& mol- 
ciplicaile , acciochc 
quello ordine fi efic- 
gulfiè confprtne alla 
'antifsiina mente di 
S. D Macftà,fenza colpa & pcccatOi ordi- 
nò , & inftituì nella Chiefa il matrimonio 
fanto^ prima in vfficiodi natiira ^ & poi in. 
Sacramcnto:rimedio veramente fingolaro 
aH’humana infermità . La onde non refi* 
adalcunojuogo di feufa di non Jiaucrc 
tuto mantenerfi fenza peccato in oflcruan 
Za della Diuina legge. 

L’huomo dunque. c*ic non farà 
to a vita celibe, ò a fiato religiQfo,v.unu 
dofi ò fpeflo cadere in peccato, ò incorrere 
■in gran pericolo di caicarci, il miglior 
medio che potrà pigliare a quefta fua in«» 
fcrmità,farà(comcdice S.Paolo) il pigliar r-fwn. 
moglie più tofto che bruciare ne gli ardo- 
ri delle concupifcenzejnon facendo, come 
alcuni far foguono, i quali ricufano di tor 

la 
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la ò per viucrc più liberi, ò per Ufeiare la 
cafa più riccarnon cóiidcrando quelli, che 
non liberi, ma rdiiaui del Demortio.& que 
Ili poucri & Qjiferi della diuina gratia fi 
fanno., - - 

Ne però fi dee fare vna tate ‘rifoìutio*' 
ne imprudentemente, ò à cafo, ma dee con- 
iìderarfene bene l’importanza, fendo vn le 
game, che non fi può iciorre fe nò per mor 
te di vn di loro La onde fe gli riufeird be- 
ne , & s’imbatterà l’huomo i a donna pru- 
den tCjfi potrà riputare felice & beato, di- 
cendo rfecclcfiafticcv, eflerebeato colui.il 
quale habita colla dona f radete & fenfata. 
Madall’altra bada fcgli nufciràaltrimeti, 
fara per fempre mifero & infelicerdicendo 
l’iftelfo Ecclefiaftico, meglio eflère l’habi- 
tare con vn leone o dracene , che con vna 
donna cattiua. 

! Per ritrouare’il buon giouanc vna' tal 
donna, dee primieramente ricorrere a Dio 
benedétto, con digiuni, elemofine,oratio- 
ni,& fopra tutto con animo di voler viue- 
rc in gratia di fuadiuina maeftà. pigliando 
eficmpio da S. Giuliano Martire , il quale 
per fette giorni continui volle fare orario 
#le prima che fi rifolucflc cótrahere matri- 
monio con'donna alcuna . fapcndo benif- 
fimo, che Iddio è fonte d’ogni bcnc,& quel 
io ( dice l Ecclcfiaftico ) che dà la moglie 
prudente & faggia. 

Et accioche I huomonon s’inganni nel 
fuo fentimento.dourcbbe doppo I cfilreri 
corfo all’oratione , cercar maturo confi- 
glio fopra quefto negotio , mafsime da 
quelli i quali ‘-conoicera che amino il fuo 
vero bene fecondo Dio, come pàdre,ma- 
dre,buoni parenti, fedeli amici , prudente 
. ConfelTore : manifeftando bene a quefti 'la 

fua 
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fua inclinationc’, ascoltando però , & Se- 
guendo non il Suo proprio fcntimento, ma 

Quello che da maturo configlio gli Sarà 
offerto. Cofi Scce il Santo llaac , lacob, <?«.*!. 

- T- 1 . 

& Tobia. . 

Se bene Senza confenSo & configlio del 
padre & madre può vno pigliar moglie, no 
dimeno :il farlo Senza conSenfo del pa- 
dre c coSa ordinariamente odioSa , & 
degna di molto bjafimq. Sondo che per 
l'ordinario naScooQ -da tal matrimonio •* ‘ 

odii,Sdcgnì,inoTmor3tioni,malcdittioni , 

diferedationi da i padri ,& madri ver li fi- 
gliuoli,nè Suole giatnai tal nuora effereda 
quelli ben vjfta con buon occhio:oltrc che 
di rado tai matri moni Sortifcono buon’cf-. 

Setto, ma recano molte infelicità.. 

Quello modo di maritarli fù fempreno 
Solo predo i Chriftiani pdioSo,ma da i gé- 
tiJi llcfsi riprouato ; poiché (fi come fiìeg 
gc nell hillorie)i Greci' haucano per leg- 
gCjChe quelli tali figliuoli fuflèro publica- 
mcntc battuti & fniftati.I Lacedemoni gli 
priuauanodcll hcredità paterna, & i Tcba 
ni non Solo gli priuauano dell’ heredita pi 
terna-, niaper legge anchora ordinauano, 
che fullcro da i padri llcfsi publicamente • 
maledetti, & discacciati. 

Dourà dunque chi difidcra di fcliccmé- 
tc cótraliere matrimonio, guardarli di tor 
moglic.a furi capriccio : tanto più, qua- 

to perche tali matri monii Sogliono ordina 
riaméte farli có mille trappole &.ingàni,& 
quel che più importa, fcgrc'ta & clandclli- 
namentc-j.l qualmodo di contrahere è tato 
dannatoda Santa madre ChieSa-, & dai 
Santo Concilio di Trento, 
ualido , come coSa molto abomincuo]c,& 
perniciosa allTanima & al corpo . , 


OC reto in— 


94 Heir TnjlitMeU* Vam.Chrilt. 

Neperò fi dice.che alcuno habbia a toc 
moglie centra fua voglia ò gufto, anzi tut 
jtmi X». contrario far fi dee; poi che i matrimo 
Lnt,l * Ambrogio ) & nozze fatte per 

fòrza, & con disgufio, fogUono h^uere cat 
tiui fuccefsi, fi come la quotidiana efperic 
, Za ci dimoflra . La onde fe bene T huomo 
dee cpnfigliarfi con altri in negotio tanto 
importante, dee nódimeno in tal riiblutio 
. ne cercare ancl\ora la fua fo*disfattione; sé 
do dall’ altra banda fcomunicati colerei 
quali impedifeono la libertà del matrimo- 
nio • 

feHe.ftrlJ. Dourà poi quanto faràpofsibile fuggir- 
jcf. 14. dt fiilcontrahere matrimoni) conperfone in 
r òchehabbia- 

fjo altro impedi mento canonico , come di 
voto di entrare in religione,dicaftità, & fi 
mili;fendo che tai matrimoni), fogliono di 
raro fucceder bene.Ma te pure la neccfsiti 
ò vniuerfale vtilità induceflè a farlo, auer 
tafi molto bene, che fi procuri leggitima di 
fpenfa dal Sommo Pontefice, & dall’Ordi- 
nario la debita eflecutione . Guardandofi 
Pur. Ktt, anchora di cfporte bugia alcuna nella Alp- 
ini plica, perciochc non folamente ladifpcnfa 

•ddHtktH. farà inualida , ma in cambio di diipenfare 
**"'*^‘ cagionerà dannatione. 

Et fe bene vnodc’fini deU’inftitutionc 
del màtrimonio,è per raffrenare gl’ impeti 
' della carne,non dourà però alcuno haucr 
quefto per fuo principal fine , & a guifa di 
beffie sfrenatamente sfogare gli appetiti 
fuoi:ma facendolo co’ debiti modi , dourà 
fempre dinanzi a gli occhi quella ipauente 
^ uole fentenza detta dall’ Angelo Raffaello 
al giouane Tobia, Che il demonio bà potè 
; ' ftà fopra coloro,! quili^efcludédo Dio dal 
lemctiloro,aguifadi animali irragione- 

uoli 
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uoli fi congiunpono in matrimonio. chrir.if.^ 

Biafima oltre modo Chrifoftomo,& Piu 
tarco, coloro ,i Quali fi muouonòa tor la m4«ì 
moglie princi\'alrficnre , pcrchefia bella ; 
poiché r cficiiorc bellezza nella moglie '‘‘^7***' 
luoleflcrc(dicc Chriroftcmo)picna<li mol 
’tcanguftie.di^lutionijgelohc, Scaltre in» 
fclicità;attefo che la donna bella (Tenza ti 

mordi DioJ per l’ordinajioè fuperba , aW 
ticra, vana, leggiera, vagabonda, pompofaj. 
difidcrofa di fpafsi, di vedere Sceflèr villa, 
di efler amata, & difidcrata da moltijdifpre 
giatric^del raaritoroltre che l'amorc( di- 
CcPlutarco)fondato in bcllczza.prcfto fua Vttuviifli. 
nifee come la bellezza fìefla. 

Ne tampoco dourà alcuno indurfi (dice 
S.Ambrogio, Girolamo, & altri ) a pigliar 
la moglic,pcrche quella habb;a vna grado 
dote, fpcrando con ta! mezo farfi grande, t.\.idEph. 
& riccocpercioche fc quella faràgiuditio^ 
fii, vorrà dominare al marito > non perche dndut.U. 
fia virtuofa ( dice Ariftotile ) ma perche è 
ricca;& conuerrà('dice Plutarco) al mari- 
to cflcrle feruo Et quando fuflc difettuofa 
farà dal marito difpregiata , & faranno da 
lui non la moglie , ma le facoltà di lei ama 
te,oltrc il pericolo di aifettipnarfi ad altra 
donna, Cerchinfi adunque (dice Chrifofto 
mo)nelia donna i buoni collumi , pe’ quali 
fi acquiftano le ricchezze; & nó le ricchez 
2c, per le quali non fi cagionano già i buo- 
ni colluini. 

Configlia Platone, & Plutarco, che fi of pu.i.fitx 
fcrui la parilità del grado nel tor moglie , 
come per eflempio, fe vn cótadino anchor ’ ’ 

che ricco volcflè pigliar donna ben nata . . 
nella citta, onero vn vile, cittadino quan- 
tunque facoltofo vna gentildonna di gran ' ^ 
fanguccpcrciochcaucrrebbe (fcriuc Chri- ' .. 

toftomo) 
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foftomo)facilmcnte che'l marito ne diue» 
niflè fchiauo delia moglie, & de’ paréti di 
lei.okrc che Ibgliono da tali difuguaglià- 
zcnafcere altcrationi ntìlle famigìie,& tal 
hora(bome per efpcrienza fi è vifto)diflrut 
tioni delle cafe. 

Et bialìraa Platone, & Ariftotile,coluì il 
quàle grane di anni, voleflc pigliar moglie 
niafsimcper haucrne figliuoli , i tjuali ib- 
gliono Tiafcerc(foggiungono) di corpo, & 
di giuditio deboli. Ettanto più farebbe ciò 
riprenfibile , quando tal moglie fulle gio- 
uane , pcrcioche viuerebbe i l marito ( co- 
me dice Clemente Aleflandrino,& Gerfo-» 
ne)in gran pena , per la continua gclolìa; 
oltre che morrebbe poi con affanno iafcia 
do i figliuoli piccioli, & molte volte fenza 
guida, ancorché fottocura della madre, la 
quale per cfler giouane facilmente fi Rima- 
riterebbe. 

Pe’l contrario poi non è minor errore, 
& incóucniéte,come fcriueCleméte Alcf 
fandrino & altri , fe vn giouanetto fi con- 
giunge in. matrimonio có donna la quale 
riabbia afl'aipiùanni di luirpcrciochelareb 
bc cofa molto facile (come la fpcrienza 
giornalmente ci dimoftra ) che quella gli 
vcniflc a noia, onde art'etiionandofi ad altra 
donna oltra il peccato hauera continuo 
trauaglio , & molcftia dalla moglie , 
per là gelofia grande , che di lei Jia- 
ucrà-. 

Il tempo dunque, nel quale conuerrebbe 
che! huomo fi ammoglia(ì'c,nó dourenbe , 
fecondo Platone, & Ariftot. cfici eordina- 
riamentcdopòiltrigclìmo anno i percio- 
chc ( foggiungono quelli hlofofi ) il gioua 
no nell’età più tenera remerebbe impedito 
hcl crefeere dcifieliuoli nailciebbono 
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di corpo, & di giuditio imbecilli; oltre che 
doucndo eflere padre di famiglia,conuerr4 
che habbia maturo giuditio par reggcrladc 
goucrnarla con prudentia,& auttorità. ' 

Mà quando il giouane fuflein pericolo 
di viuerc in peccato , & di tener vita poco cit.tpM, 
honcfta,còuglia S.Clemétc Roroano,&al- 
tri.come pur altroue diccmo,douerfì vfare 
diligenza , che quanto prima fi cpgiuga in 'in Gtn.(rm 
matrimonio.il che douri có ogni vigilaza 
('foggiùge S.Clcmcte) auertirfi dal padre , u.k, 
prima che’l figliuolo s’inuolga,& precipiti 
nc gli ardori del fenfo , & s intrichi nelli nt. 
lacci di quelle impudicitic , & difoncftà, *• 
dalle quali poi difficilmente fi ritrar- 

rebbe . ^ ru&^tr 

Dourebbe anchora la donnajfecódo i fo 

pradetti filorofi.cflèr d'età d’anni diciotto, 
fi perche in minor età di quella refterebbe 
anch’elTa impedita dal crcfccrejfi perche ifi 
gliuoli che ne nafceflerojfarebbonofugget 
ti a que’ màcaméti che di fopra fon dcttijfi 
perche fogliono anchora patir molto nel 
parto,& molte morirne: oltre che diuerreb 
bono^come dice Arijmolto fcnfuali,& fi- T/. 
nalroetenó haurebbono(comc per l’ordina 
rio fi vede)fufficiente giuditio,& prudenza 
per reggere bene, & goucrnare,comc con- 
uiene,la famiglia loro . 

Procuri il giouane, & faccia c5 ogni di- chr 
ligéza ofleruare(dicc Chi if. )la qualità del f**^**- * 
la vita, natura, & cofturoi di quella donna, 
la quale difidcra per moglie , non lafcian- 
doiùpunto cattiuarc dal iblo fplcodorc del 
la bellezza, ricchezza,© nobiltà di lei. Per 
ciochc fe il cótadino(dice Ariftotile^ eleg 
gela miglior terra per coltiuarc , perche 
polla poi da quella cauarc migliore ,&■ pili 
abbódàtc fruttotperche nó dourà parimele 

£ l’huo* 




f'S pei!^ Tnflh. della 'Fam.Chrtfi. 
J'huortio eleggere U migliore &più virtù» 
fa donna , ipcrandoneii frutto de* cari fi- 
gliuoli? 

Et prima che fi faccia tal rifolutione, 
9. s^chrifoftohiò dà per regola, che fi habbia 

- ’ rocchio a far elertionc di donna la quale 

fia nata di buon padre, & di buona madre; 
percioche da qucfti nata,di#ficilmente au- 

• \ uerra che di cattiui cofiumi fia. Ma quado 

• 1 - haucra la madre buona, e’I padre cattino, 

ò' il padre buono . & la madre vitiofa , dee 
» ' ftar foipefo, finche dairofferuare diligete 
mentel attioni,& vita di lei, fi vegga doue 
ritirijfe inclina alla bontà dcll’vno, òai 
difetti dcH 'altro. 

, Et certamente è cofa aboraincuole,an 2 i 

- degna di lacrime, il vedere quanto manchi 
nOxn quella parte gli huomini , i quali do- 
ucndo comprare vn cauallo , non contenti 
divederlo grolIb,gra(fo,di bel mantello, di 
buon’afpetto,& ornato di leggiadri & ric- 
chi arnefi, vogliono anchora prouare, & fa 
re da i prattici ofieruare, fc c fano ò infer- 
mo, fé vada bene ò maic,fe tiri calci, mor- 
da , ò habbia altri mancamenti : & poi nel 
tor mogi ir poco fi curano che fiadifettuo- 
fa purché fia bella & ricca . 

Vuole dunque Arillotile, che il fenfato 
F»/. M.is. &prudcntegiouancprocuri,chc la moglie 
che ha da torrc,non iblo fia buona, ma ot- 
tima. Che fia di buon giuditio,nonfciocca 
& leggierarfana di corpo. non infcrma.-pru 
dente,& accorta. non dilTolutacdedita alla 
cura familiare della cafa;lontana dall'otio 
&■ dal dilettarli di vt;dcrc,& efièr villa*, na- 
ta di buon padre & madre, & che non hab 
S.Cjirolama, 6c Plutarco) nota 
puiMtJ, ò infamia alcuna , perche non nc rellmo 
poi macchiati i figliuoli : & che fopra- 

tutto 
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tutto (ìa diuota, & timorata di Dio bene- 
detto. 

T rouato che hauerà donna, nella quale 
ò in tutco,ò in buona pat tc rifplendano le 
fopradettc cofe.putche lìa di grado egua- 
le. & di età conucnicnte,fi contenti & quie 
ti, non guardando fe ella nonfufle cefi bel 
la, ò non haueflè quella gran dote che di- 
lìdera,bafìandogli che quella iìa mediocre 
& quella conuenicntcrpcrruadendolì, che 
la bellezza di lei confifte ( come dice Na- 
Zianzeno,& iJhril'oftomo) nell eflcr’ orna 
ta di virtù,delle quali fai à il marito più.có 
to,che della gran doté. 

Procedendo poi allo fponfalitio , li dee 
hauer cura che puntualmente lì olleruino 
i còligli & precetti di ianta Chiefa in qi}e. 
Ha materia , come di fare le debite 8i con- 
fuete denuntic; lo fponfalitio in Chiefa al 
la prefenza del paroco & tclliinonii, di nó. 
conuerfare colla fpofa innanzi la benedic 
rione, di non fare la folennità delle nozze 
ne tempi prohibiti,diconfellarli & comu- 
nicarGainbidue almeno ittgiorni^-^rima 
che habbiano da conuenire inGcme, lì co- 
me il S.Concilio clTorta.' 

Oltre ciò le nozze douranno in tal ma- 
niera celebrarli, che a guifa di quelle di Ca. 
Da di Galilea , vi G trouadè > per gratia ) 
Chrifto colla' Ueatifsima Verginei con 
g li Apolloli:!! che auuerrà, quando G ce- 
lebreranno con fante timore di Dio,dimo 
llrandocoll’opre.cheil matrimonio è Sa- 
craincto! Et però dourano a Ile nozze cliia 
marG ( G come ferine Chrifoftomo fanto^ 
huomini & donne di buona Sl fanta vita , 
& ornati di ottimi coftiimi.i quali non me 
no colle parole che colla prelenza venga- 
no ad honorarle. 
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Et vuole il medefimo Dottore, che dal- 
le nozze de’ChriAiani (ì limuouano i lafci 
ui giouani,i sfacciati vecchi , le licentiofe 
donne , 1 buffoni, & parafiti, & i poco mo- 
delli : fi fuggano i ragionamenti , i gefli , 
gli atti difoncfti, l*eccefsiuc pompe , & ci- 
bi,& altre fimili vanità, le (juali fono Tpef- 
fo cagione di molti peccati, & di conta- 
minare la mente pura ( dice il medefimo 
dottore)di quella giouane,Ia quale in vn 
folo giorno o fera , impara più vitii , che 
non hauea imparato,ò viflo in tutta la Tua 
vita pallata. 

Grandemente anchora 1* iftcflb Dottore 
in più luoghi riprendere diflblute nozze , 
le quali hor chiama ofcene,impudiche , & 
piene di libidine & adulterii , & hor prin- 
cipio di feifma fra il marito & la moglie ; 
percioche (foggiunge ) da limile occafione 
iiiolc bene fpelio il demonio legare 1* ani- 
mo di vn di loro coir amore di altra per- 
fonaiui prefentc : li che la doue 1’ amore 
dourebbe ne i Ipoli hauer progreflb , a 
punto comincia a diUblueru, & a darli 
principio ad vna continua difeordia. 

He per quello li dice , ò bialima , che le 
nozze non li debbano celebrare con gio- 
condità, & allegrezza, anzi quello è da far 
li , perche altrimenti fi darebbe fofpctto di 
mala fodisfattione fra i fpofi , &r parenti lo 
ro: ma fi. dice, cheli faccia C come dice 
Chrifollomo)conuenientcmentc , decol- 
la prefenza , & interuento di huomini , & 
donne virtuofe, & timorati di Dio có mag 
gior copia di viuande del folito.con or- 
namenti di cafa , vefli più honorcuoli, ma 
che I ragionamenti ficna buoni, & fanti, 
& tutte l’altre cofe fieno lontane da ogni 
vitio. 


• ^ , 
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Venato il tempo chei fpofi douranno 
conuenirc inficme,fari molto a proposito, 
che lì rlcordalfero , che fc il fante Tobia , 
quando il matrimonio non era anchora fa- 
cramentOy volle prima che a quefto ve- 
nillc , far tre giorni oratione colla fua 
moglie , douranno ciò tanto maggiormen 
te fare i buoni ChriAiani.hoggi che il ma* ' ^ ^ 

trimonio è facramento inftituUo da Chri- 
fto noftro lìgnore , accio che Iddio doni, 
come fece a Tobia , felice fuccelTo al ma- 
trimonio , & a i figliuoli che ne nafee- 

ranno. , ^ y 

Lodeuole &fanta ^ra fara lorpofo, • 

& degna di vn animo Chriftiano , fe nelle 
allegrezze delle fue nozze terrà memoria 
di Chrifio Signor noftro, ne* fuoi po- 
ucri ('.dice Chrifoftomo ) con fare ( f.i. !>.«•*■ 
tendo) anco a lorovn conuito, òdiftri- ^^j^'*** 
buire, qualche veftimento, ò almeno fa- 
re qualche buona elemofina , con dargli 
i cibi cheauanzano, ò quelle vefti che 
ha difmefle. Che fc tanto fpcnde in quel 
tempo pc i {cruldori,& ferue , perche non > 

potrà egli fpcnderc qualche cofa per 
Chrifto . dal quale ha ciò che pofsiede l 
Il che fc tralafciandofi fata cofa indegna, 
indegnifsimafara (foggiunge Chrifofto- 
mo ) fi: vi lì cliiamcranno perfone poco ho 
nelle. ^ . 

JDiciò che iebhd CUtriJfUnMmerrti •JferudU 
il marito vtrfo Idmoglit* 

Cdf. II* ) 


I Ntrodotta che hauera in calà fua il buó chr,*4 tfh 
marito la nouella fpofa, configlia Chri- 
foli, fubito che fara alquanto quieta che tAf. n. 
procuri daprincipio lo fpofo d'amaellrarla **• 
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diligentemente della qualità della cafa,del 
la natura de parenti, dello ftato della fami 
glia,& di tutto ciò che vuole, ò non vuole 
ch effa faccia, perfuadendofi ( come feriue 
il medefimo Dottore J di haucreallc mani I 
vna rozza ilatua , alla quale ad cflb con- 
uenga dar compimento, &pcrfcttionc. 

Che fé ilcontadino(dicc Ariftotile) vfa ^ 
tanta diligenza. & folecitudinc, non lafcii * 

do'a dietro cofa alcuna, perche la terra nel 
la quale hà da feminare , fi renda fertile, & 
buona,quanto maggiormente dee affaticar 
fi il marito, non perdonando a cofa alcuna', 
perche la moglie diuenga virtuofa,& buo- 
na 1 Et fé colui tanto fi adopra pe i cibi che 
feruono al corpo , quanto più dourà coftui 
farlo per Tinfiruttione di quella, onde di- 
pende tutto’l bene della caia fua ? 

Habbia a core ciò che Iddiogli cornati 
da per San Paolo, cioè ch’egli ami la fua 
moglie . Aggiungendo l’ApoftoIo per di* 
moflrare la grandezza di queffoamore.chc 
dee effère limile all' amóre che Chrifto 
hà portato alla Chiefa fua:cioè, che fccó- 
do Chnftodoppo fe fteflb non hà amato 
cofa più di lei, cofi ilbuon marito,doppo 
Dio& la propria falute debba amare grà- 
demente la fua moglie, la quale eflèndo > 
(dice rApoffoio)vna carne con effb lui, do 
urà amarla come fe ffeffo. 

Et confideri il buon marito la qualità 
dell’amore che ha portato Chriffo alla fua 
Chiefa, che è ftato ( come accenna Chrifo ^ 
ftomo ) non perche fuffe bella, ricca, nobi* 
le,ma perche fel’haucua eletta perfuadi-t 
letta rpòfa . La onde egli pariménte ha d^ 
amare la fua rpofa,non perche ella fia rie, 
ca^bella^nobile, ma perche è fua fpofa , U 
«jualefi-hà voluntariamente elctta,&per^ 

■ — . : ^ che 
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cHeè flato coG dirpofto , & ordinato! da 
Dio benedetto: Et amandola di quefla ma 
nicra.il fuo amore lari forte , & collante ^ 
come è flato _quel di Chriflo ver la .fua 
Chiefa- ■ . • 

ConGglia poi Chrifoftomo fante, che il (%r.,dtfh 
marito attenda diligentemente 'che la fua *• s.®» i*. 
fpofa conferai , & non perda fu’l principio 
delle nozze vn certo pudore, roflbre,ò ver- 
gogna , la quale foglionp ordinariamente 
le giouaniben educate portar dalle cafe 
paterne. perciochc ciò le farà vn buon fre- 
no perche non difpregi, ma tenga con- 
to di quel che le iarà impoflc» dal ma- 
rito: Ma fc pe’ l contrario lo perderà , 
diuerrà (‘,foggiungc quel fanto ) liccn- 
tiofa , libera ^ & confonderà ogni cofa. 

Et alfin che faccia la fpofa maggior con 
iodi ciò che le farà dal marito impofto, . ^ 

conucrra (dicel* allegato Dottore) che 
egli lefcuopra Tanimo fuo, & quanto le 
porti affetto , & che conto n habbia fat- 
to , per haucrla preferita à tante altre 
forfè più ricche , più. belle, ò più nobili 
di lei , haucndofolamcnte riguardo ch’el- 
la habbia ad eflèrc virtuofa , & che .per l* 
auuenirc , portandoG efla come contiene i, 
farà più flima di lei, che di ogni alita, cofa 
terrena , più che i parenti, a^fci, &GgU 
ftefsi. ‘ , . . 

■ProcuriprincipalmeBtc(dice.ilraedcG- 
mo Dottore ) .che la moglie viua cO*! fanr- • 
to fi more di Dio , foggtrido ogni offcra <^ 
quello , & viuendp da buona , &; virtuofa 
Chrifliana. , perche il, jloro matrifnptyip 
habbia ad cflere prfocipiò*dfpn perpetuo 
goderG in .Ciclo . facendole anchora a'fa- 
pere,quanto.egl i diGderi 9 hejin queflà ma- 
niera viuano . anchora i Gg^iqoli:^. . 
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figliuole , & tutti della Tua famiglia , ài 
quali fi renda come lucido Ipecchio di 
bontà & fantiti di vita , perche la imi- 
tino. 

Sarà poi niolco a propofito il manifeftar 
le.come eficndo egli capo di lei ( come di 
t/i. j. ce S.Paolo ) vuole che da lei gli fia porta- 
to ogni rilpetto,riuercnxa,& vbidienaa, in i 

maniera che conferuandofi à quello modo 
intatta la lua auttorità^ tutti quei della fa 
miglia ( dice fan Girolamo ) piglieranno 
“ ^ da lei quello eflèmpio . Et farà molto be- 

ne ad auifarla ) come fi haurà a portare 
con ellò lui ; narrandole la fùa natura & 
qualità, lenza però darle mai potellà ( co- ) 
me fi hà nell Ecclefiallico^ fopra la fua 
perfona. 

Et le ricordi , di quanta importanza fii- 
Cn.^l'o!’* (come ferine S. Chrifollomo ) che am- 
bidue fieno d’accordo nel gouerno & cu- 
ra della cafa & de’figliuoli:percioche quin 
di^(foggiunge) fi cagionerà la tranquilliti 
& pace d’ambiduc,la quiete della cafa, l’e- 
dificatione delia famiglia, & la conferua- 
tìone di tutte le cofe : ma fe pe’l contrario 
faranno difeordi , ne auuerranno riile fra 
loro,fcandali nella famiglia,& la cafa con . 
'tuttofi rello.come naue (dice quello dot- 
tore)da due cótrarij nochieri gouemata, 

. faràinconfufione.&róuincrà. 

Et pcrcioche ( fi come fcriue S.Girola- 
) * difetti & mancamenti ^della moglie 
^on fogliono fcuoprirfi & conofeern fe j 
non doppo le nozze, però il diligente 8c ac 
*corto marito , prima che le dia cura alcu- 
^nà dellacafa,dourà con ogni pofsibile fo- 
iccitiidinc auuederfi della natura,giuditio 
'& irìdinatiòne di lei : al che gioucrà l'of* 
'ièruare JeTue attioni giornalmcirte,& il pi 
*3 t gliarne 
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etiarnc inFortnationedachidilei haueri 
iuretu & continua prattica. 

Quefta precognitionc molto giouerà 
al marito, fi pcrFapere, come conJei fi 
ha da regolare, fi per potere rimediare » 
a mancamenti Tuoi, ma aliai più per co-* 
noFccrc qual cura di cafa le ha da im- 
porre , fc tutta , ò parte : percioche (di- . , 

ce Girolamo) Fé tutta, non eflèndo ella 
humile, diuerra infoiente: fé parte, fi ren- 
derà fafiidiofa , temendo che il marito , 
non fi fidi di lei jonde poi conuenendo- 
gli rillringere la mano , ò fare mutatio- 
ne , fia per feguirne maggiore rumore Sc 
fdegno. 

Quando la troualTe coll’ efperien»i , 
faggia . prudente, & atta al buon gouer- 
nodi Tua cafa, nonellendoci altra mag« - 
giore & miglioredi lei , ècofa conuenien 
te & ragioneuole ( dice fan Chrifofiomo» chrìf.t. *é 
& Ariftotile )che le fi lafci la cura delle 
cofe domeniche, e’igouerno della cafa, 
dandole in ciò quegli auertimenti& re- 
gole che gli parranno più fpedienti,flan- 
do poi cautamente vigilante nel modo 
del gouerno, ne lafciandola cofi in vo 
fubito in tutta quella liberta che ella di-, 
fiderebbe , ma dargliela poiché fara ben* 
afsicurato. 

Ma fe per auentura gii riufciiire vna 
donna prodiga & difsipatrice delia fua 
.^robba , Tammonifea ( dice fan Chrifofio- 
mo^ humanamente: &quando rammor^7* 
nitioni non faceflcro frutto, Aringa la ma 
no(Toggiunge quello fante), & non la lafci 
con tanta liberta, hauendo elio Aelfo cura 
Sc cuAodia delle facolta 8c robba fua, con 
maggior vigilata & diligenza*, ricordàdofi 
di quel detto delia Scrittura S.che la don- 

£ ^ na im- 
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«a imprudente diftruggé & ruina la caCa. 

Et dourà il marito eflère prudente 4 n- t-e 
nere riftretta la moglie circa le facoltà di 
cafa*fua,prouedendole ( come dice Chri- 
cAW/. ér foftomo» &Girólamo)^i tutto cièche le 
sdBth. bifognera pe 1 decente vitto, & conuenicn 
te vcftito : perciochè altrimenti fa cendo, 
diuerrà callida & malitiofa;& torri al ma 
rito di nafcofto quelche le parrà, effèrle di 
bifogno,& anchbr più, con maggior dan- 
gerH ftr. HO della cafa, & però non dourà (dice Ger 
D.»». 4. 1». fono) tenerla tanto rigorofamcnte ftretta. 
^♦V'4*^^* ■ Ne meno della prodigalità è riprenfibi- 
le nella moglie la troppa tenacità & mife* 
ria . La onde quando di tal natura la conò 
iccflc , farà molto bene il rimuouerla con 
ogni nàeio dà quella inclinationc percio- 
chc quindi auuicne che molte volte faccia 
no patire i figlitioli & raltrepcrfoncdica 
fa de’lorobifognijnèdieno ladcbita mcr- 
cede a’feruidori & ferue ; onde neceffaria- 
méte nafcono molti difturbi, mormoratio 
ni. lamenti , & altre inquietudini & faftidi 
in cafa. 

Quando gli riufeifle fuperba & altiera, • 
fe quefto auuiehe da nobiltà ò grandezza 
deKangue di lei, fa di mefticriche '1 mari- 
Vht. JuS proceda cob lei (dice Plutarco) có mol ' 
i^l/rtc. ta prudenza & deftrczza, cercando a poco 
a poco renderla humiléima feciò nafee da 
vana bellezza, è da altra vanita.fara mol» 
to a propofito il moftrarle , quanto predo 
• queftecofe padano, & quanto vana cofa 
fia rinfupcrbirfi di cip che per vn picciolo 
male in vn breue momento li peide. 

Se Tara ella dedita all ectefsine pompe, 
belletti, & fimili Vanita , veggàil marito 
il S. Nazianzeno) di rimediarci, ma 
?on prudenza foauementetauèr tendo p« 
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rò di farla andare ( come fcriué S. Paulo) 
.in habito decente, honcfto, &.conucnie,qtc 
allo.ftato&: grado Tuo, con ricordarle che 
fo^méte a lui dee cercar di piac^<y:c,& che 
gli piice^.fenza cHe quella porti quella ò 
quella vanità,con ifcandalo dell ^Itre, & 
con (pela di cafa. , 

Aucrte S, Giouanni ChriToftomo , che 
quando la moglie fendo in colera coij.lui, 
glidiceile parole ingiuriofe,nó voglia fqb 
Sito correre a dire a lei il medefimo > ò & 
batterla, mà come più perfetto 1 ammoni- 
fca,& perfuada con ragioni, ne voglia coq, 
lei (diccquefto fanco)^cderla con per fot 
tile,ma conceda qualche cofa alVimperfet 
tionediquel fedo , ili come fece Abramo 
ver la Tua Sarra, da Ila quale eflèndo egli ri 

f trefo per conto di Ag,ar & lfmaele,non fq 
ononlempflrò fdegno alcuno , ma cfle» 
_quì ciò che efla ricercaua. 

Quando poi gli occorreflè riprenderla 
di qualche fuo errore ò mancamento , dee 
guardarli (dice Chrifoftoiro) di farlo con 
parole poco modefte,Hia con buòne & foa- 
ui. Ne giamai da vcro.ò da fcherzo fcuo- 
prain prefenza d*altri, & mafsime de fora 
flicri.i difetti di lei:pe la derida in prefea 
za d’altri di cofe che sà che a lei fieno per 
difpiacere,accioche non la prouochi a fde 
gno contea di lui, & gli altri di cafi pigli* 
no ardire di far verfo lei il medefìmo» 

Et fi come Chriflo Signor noftro , noni 
per ogni picciola & leggiera colpa flagel- 
la la unta Chiefa fua fpofa , ma per colpe 
graui:cofi il buon marito douendo amare 
la fua moglie (comoferiue S* Paolo) come 
Chriflo la Chiefa, non deUeper ogni mi- 
nimo fallo (anchorche vóluntarip fufle(dì 
cc AriftotUc) menar fubito le mani & 
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terU,ma ciò farà foUmente in colpe (fi ino 
rilento, & gitani , & con tale prudenza, che 
élla cotiò^a che il marito lo faccia per 
' • , correttiòne di lci.& non per isfogarc l’ira. 

. Quando la vedeffe (dice S. Gregorio Na- 
ta 3ri52énrc)^pctulate,sfacciata,ciarÌiera,golo 
Tampoco parca ò modcfta nel magiare, &da 
• ta al ber molto vino , cerchi con diligen- 
za di raffrenarla, &moderarla . Et fe fuflfc 
CkrMSfh ^ftriuc Chrif. ) contumclidfa , & fàcile al 
xjiorinorare,procuri di correggerla có ogni 
mczopofsibile. Se d’animo timido, le fac- 
cia core, &dia animo, ingegnadofì di rimuo 
uere da lei ogni tedio , faflidio^ò maninco« 


nia & altre tali paisioni..Cofì fece Elcana 


ad Anna Tua moglie; 

Chyìfijiyn Et fc brama ( dice Chrlfbftomo ) che'la 
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moglie gli renda perfetta vbidienza , fi co- 
me la Chiefa Tanta al- fuo fpofo Chri- 
Aoj tenga anch’egli curaj& protettione di 
lei , fi come ticri Chriflo della Tua Chiefa. 
Et le per cagione di lei gli conuenifle Top» 
portare gualche cofa , 8c patir qualche fa- 
tica , ò vfar qualche (filigentia, procuri di 
foffrire ogni cofa volentieri , confìderan- 
do.che Cnriflo ha patito molto per la fua 
ipoià,& pe i mébri di quella non foto buo 
niymacattiui. 

Ammonifee però Orig.il màrito,che nó 
dia troppa libertàj& licéza allafua moglie; 
pcrcioche métre la lafcicrà ahdare(Toggi6 
gc^doue efia vuole , &• praticate ò pigliare 
amicitia di qual’ huomo le piace , la farà 
adulterare, volendo .forfè inferire queAo 
Dottore, che feledarebbe grandeoccafìo 
ne di precipitarli nelpeccato,perciochc nó 
può concederli allp donna cofa piti perni- 
ciofa della libertà fouerchia,attefo che nó 
hauendo ella giuditio per reggerà, coll’oc 

calio- 
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cafione del male facilmente rouina, orizMi 

Vn'altra cofa pone in confideratione 
qucfto giuditiofo Dottore al maritOj cioè , / 

che da Tei molto tempo non fi aftenga , 8c 
che fodisfaccia al debito &a’di(ìderi) di 
lei : pcrcioche altrimenti le darebbe occa 
fionc di adalterare , anchorche ciò faccf- f v. 
fé egli fotto preteso di indifereta fantità 
ò diuotione, ò di ofièruanza di caflita. £c 
foggiunge , che quella cofa è forfè pid de- 
gna di riprenfione,poiche per quella lira»* 
da il Demònio anderebbe peruertendo il 
cor della moglie, & aggirandole il cerueU 
lo la farebbe facilmente precipitare. 

Sarà poi prudenza grande del marito»: 
Tallontanarla ,da tutte quelle occafioni» 
per le quali conofeefle poterli quella ad al ^ 
tri afiettionare^ &mafsime dalla pratti- 
ca di coloro che Thauefiero innanzi ama- 
ta molto, accioche il fuoco, che pe’l ma-> 
tri monio pare fpento, non venga per la fa 
miliarita di nuouo ad accenderli : percio- 
che per cfpcrienza fi vede, che lafouerr 
chia domcilichezza colle donne nonfolo 
di quelli , ma di altri , anchorche parenti, 
fogliono a poco a poco contaminare le Io 
ro menti, anchprche buone & fante. 

N Ott permetta ( dice il S. N azianzeno) 
che lamogh>vadafuordi cafa a tempi nó ^ '• 
opportani,& lènza bifognoinon lafciando 
•la andare ad ogni forte dì fcftc, & in ogni 
forte di luogOj& a vedere ogni vano & cu 
riofo ipcttacolorconccdendole però (co- 
me il medelimo Dottore Icriue) quelle ri- 
CFcationi che faranno honeftcjconuenicn- 
ti & buone, & Tandarein que’ luoghi & ft 
llc,che faranno lontane da ogni fufpition 
di malc,:& doue vanno deli*altre donne 
iucpari>honcAe & virtuofe^ ’ ^ 
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Chr.étjEph. eflTorta S.Chrifoftomo,& Aiidotìle , 
s.h.tn. clie’l marito non dia alla moglie occafione 

alcuna^per la.quale poffà cfla i bfpettar ma , 
le di lui,comc farebbe , celebrando in pre- 
fenza di lei la gratia,& bellezza d a Icra dó 
na,ò tenendo intrinfeca familiarità con al 
cuna,fcriuendole , mandandole ipedèam- 
bafciate,ò prefcnti,ò da loro fimili cofe ri • 
ccuendo^tenendo a torno riporta tori, ò ri> 
portatricii andando a dar di notte fuor di 
-cafa fenza bifognoiò'cercando ( dice quel 
Tanto ) fantefene giouani per fcruitio di 
J^f.*“^ fua perfonaj ò adenendou da lei molto 
tempo. 

vuole^dice S. Agoftino) che la mo- 
glie non faccia cofa alcuna di male, ‘dee cf 
To ancora guardarli di farlarpercioctì'e fi co 
mequando vn.padron di cafa fi, diletta di 
•Hu it •* di qualfiuòglia altra cpfa.hiXioue 

{ come per eflempio fcriue Plutarco j.gli 
animi degli altri di cafa a dilettarli di ciò 
che il padróni di lettajcofi fc il marito farà 
•licentiofo, vano, & poco'honcllp, tale col 
Tuo. edempio farà facilmente la moglie di 
lui.Et edendo al vitio inchinata, fi farà per 
quedo mezo più licentiofa,& non edendo 
ci fi inchinerà- 

àttf. ». & Auerte rjEcclefiadicp il marito, che nó 
entri in gelofia della moglie, & che l’odèr- 
uanza & cura che n hà, non lìa tale , che a 
queda pafsione di gelofia l’induca, ma prò* 
firir.ìH I- vigilanza da puro amore,& ve- 

mJ hfh.b. ra carità.Ne lìa facile( fcriue Chrifodomo 
fanto^ a credere ad ogni cofa che gli farà 
di lei riferitajpcrcioche fe vna volta farà 
Panimo del marito da queda pede percof- 
fo, oltre che non hauràcgli mai bene, ò 
quieto,cdà,fe di ciò fi auederà,andcrà(di- 
§€j.vbtfié. cg l Ecclefiadico^ raachinando,dcl male 

coa- 
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eontra il marito . 

Se poi vuole che ella non brami & ricer- 
chi honori ò gloria da altrijCgli fteflb(dicc 
Chrifoftomo )la honori , riucrifea , & ami 
come carne Tua :& quando occorre chia- 
marla, la chiami (foggiungejaraoreuolmen 
te per il proprio nome, moderatamente la 
dando le cofe da lei fatte bene. Si la beliti 
ia(dicc Clemente Aleflandrino)ò virtu*5c 
prudenza di Icii 11 che pero non fi faccia in 
cofpetto di altri , perche i loro animi non 
fe n’accedano. Et quindi auuerràfdicequc 
fto fanto)ch’ella fi perfuada , che l manto 
non fia affettionatoad altra. 

Ne la difprcgi , ò habbia in poca filma 
(Tcriue l’allegato Dottore) perche fia poue 
ra,ò mcn che bella : perciochc tal bellezza 
non è in poteftà di lei: ne per tal mancarne 
to (fpggiunge) fi ritragga dall amarla > in 
lei ricercando non quella eftérior bellezza 
che è vana, momentanea. Se che gli appor- 
ta talhora trauagli,ma la modeftia , la bc- 
ncuolenza,la moderanza. la pieceuolczza, 
la prudenza.le quali cofef aggiunge quel 
Santo)fono inditi), & fegnidclla vera bel- 
lezza deiranima didei . 

Et feperauentura fi accorgellc, che la 
moglie haueflè qualche feneftropenficro ò 
fufpitionèdi lui, non dourà (Tcriue l’iftcflb 
Dottorc^il marito alterarfene.attriftaric- 
ne,ò contur barfcnejpercioc he quello è in- 

ditionondifuperbiaò arroganza, ma di 
grande anrtOre ch’ella gliporta;& però do- 
urà con prudcza,&patienza moderar quel 
la pafsiooc.&tòrle luauemcntedall animo 
quffta cattiuaimprersionc, &fufpet.o có- 
ceputodilui. 

Or fe(Iddio non voglia) occorrere die 
il maritò Wóuailc la móglie conpinlch# 

adultero. 
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adultero, anchorche potrebbe intal cafo 
con liccnia del Vcfcouo lafciarla , & farla 
ancocaitigar dalla giuflitia, nondimeno 
(che che gli permetta la IcggQ ciuile)auer- 
UnUtfe.' ® comun parere diAgoftino,& di 

Ctrr.f. tutti! Teologi.chenó può con propria, & 
auttorità ammaizarla, ne farla 
ammazzare fenza peccato mortale : & 
chiunque fteflè in difpofitione di farcvn 
tale ccceflb,- farebbe femprc in iftato di 
danationc. 

Quando limile errore della moglie fuffe 
Occulto,gra prudéza farebbe quella del ma 
rito,fe non lo fcuopriflè,ma dandole fegre 
tamente il caAigo che conuiene,non reci- 
dendola però ( le bene farebbe piU (ìcuro, 
^®^ódo Gerfone,ildifsimulare in molti ca- 
i/ii/V-ji.’ fijapparcndone poi (dice Agoftino fanto ) 
fegnodi vera penitenza , farà bene 
sf»d. a rcconciriarfi feco, & perdonarle f confi,- 
derando che forlUehaurà eflb dato occalìo 
ne di ta l mancamento : ellèndo cofa molto 
iniqua(foggiunge Agoftinojche il maritò 
voglia che k moglie fia cafta,& eflTo poi té 
ga vita poco honefia. 

o ^ effetto(diee A goft ►) Antonino 
w**. Augufto,huomogentile,conftituìper leg- 
ge,che nó fuflero ammeflc l’accufe delmari 
to cétra k moglie adultera, quadoegli co’l 
fuo efsépioce Fhaueflc indutta.Laqual leg 
cv»|.7(4<. 8 * P^rea che fuflè molto ragionenolerpcio 
hdikkn: che có qual fróte(fcriue Nazjanz.)ricerca 
la pudicitia^ér caftità nella moglie quel ma 
rito,!} quale a lei non rede il roedefimo?Et 
però guardifi ( dice Agoftino ^ il marito di 
fare cofa la qual fia poi. a fuo efsempio per 
la moglie. 

>Iepenhilmarito(icrmonogli allega 
^ ^ dottori^ che il peccato dell' adulterio 

fia 
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fìa in lui mcn grane , che nella moglie , 51.j14.Vi. 
& che fia a lui più lecito che alla moglie : ?• 

percioche tanto e grane in lui , quanto nel , 

la moglie, ìnzi c ma»giorc(foggiunge Ago 
ftino)n p«rche egli è nuomo , di maggiore e,amfir}i 
giuditio, vigore, & forza, della moglie ; fi 
perche effo dee alla moglie eflcrc vn cfse- 
piare, & fpecclùodi virtù,& di caftità: fc 
bene poi ri/pcttoal mondo pare che fia 
altramente nella moglie , elie nel ma- 
rito . 

Etfappia che i fanti dottori no chiamano 
folamente adulterio quel|fallo che*il mari- 
to cornette con altra donna che colla Tua, 
ma quello anchora è yn modo di adulterio 
qnado colia fteffa moglie fuaxóucrrà con f- 4 - 
tata int6peranza, & sfrenatezza d’animo , 
come fe quella non gli fulìc in matrimonio 
congiunta, òcome fe altra donna fulTc: 
co’l qual faccio piglia il demonio molte 
perfone , & le tira all’ inferno . Da que- 
llo peccato dùque dee ogni timorato Ch ri 
Hiano guardarti , non corruenendo colla 
moglie ( dice Tobia)a guifa di quc’'che no 
conofeono Dio . 

Nonfi perfuada(diceS.Giroì.^iF marito 
che gli fia lecito pigliar dalla moglie quel '• 
le (ìilettationi & immondi piaceri , che cX.p.^f,r 
fogliono alcuni pigliar dalle roeritrici, ma 
dee fuggire ( dice Gcr fj quella fenfualità 
& impudicitia che non conuiene alla mo- 
glie,& dalla quale! bruti ftefsi fono talho> 
ra lontani,& la natura flefia od ia,ma con- ^mV?. x, 
ucngacon lci(' come dille rifiefib Arifto- 
tile ) fobrio,modc(lo,rifpettofo, verecon- 
do, acciochc l’im mode fila fua non renda 
immodella la moglie , il che c propriamen 
te conferuare ( come icriue l’ Apollolo ) il 
letto immacolatot 

v^Aucrte 
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Aucrte ancJiora S Girolamo, noncllèr 
benc,che’l marito conuenca in ogni tem- 
po colla moglie, ma fc n’^ftenga ('come di- 
ce S ,Paolo,& al tri)ncl tempo dell^oratio- 
ni.mafsimepublichc.ne’giorni folenni,,& 
de^digiuni^dice Nazianzepo^ & nel tempo 
delle granai tribolationi(icriue S. Girola- 
mo )&dc’me(i di lei ( fecondo Agoftino, 
Clemente Romano,& rAlc(Iàndrino,& al 
tri)poichc i figliuoli generati in giorni di 
Dopicnica, ò altre folennità, fogliono na- 
fcercf'foggiungc -^goftino)leprofi, indemo 
niati,ò infetti d’altri mali. 

Eteflurta grandemente Clemente, Ori- 
gene, Girolamo, Agoftino , & 1 iftcfloPla- 
tone, che il marito (ì guardi di acQoftarlì 
colla moglie,accorgendpfi che (ìagrauida, 
perche altrimenti gli huomini, Aggiungo- 
no quelli Dottoii)faranno di- peggior co- 
dinone che gli animali bruti & irragionc 
uoli,i quali accortifì che le compagne (ìe- 
nograuide,non le toccano più , ciò abor- 
rendo la natura ftcfla.N ó fi troua però nel 
la Scritturai fcriue Clcmcte Alcflandrino^ 
qucfto cfTerc ftato ofteruato da salo alcuno 
ma fi lafcia (come. dice Girolamo} in li- 
bertà dcir,huomo per maggior fuo me- 
rito. . 

Configlia anchòra Ambrogio fanto , & 
Plutarco,chcfàrcbbe bene il marito ad afte 
nerfi talhora dalla moglie, acciocheco'l 
tempcrarfi nelle cofe lecitc,|con più facili- 
tàfi aftenga poi dalle illecite Et Ariftoti- 
leanch efibdiflè, che il marito dee cftere 
•tanto fobr io, che fi afluefaccia,& faccia ha 
bito tale mentre è infiejne , & habit* colla 
moglie , che occorrendogli poi ftarne 
airentc,poflanoambidue mantenerfi conti- 
nenti. ilchcfarà bene (dice Girolamo J 

ofter- 
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ofiéruarc dairadolcfcéza,poiche(fccondo 
AriftotileJ Tintemperanza in quella [età, p»/- « *<• 
rende poi la giouentù più incontinente. 

Vuole poi Ariftotile , che ’l marito fia' 
molto modcfto in prefenza della moglie, ^ 
nè debba far atto ò gefto alcuno in cotpet 
to di quella, che fia men che honefio & ian 
to,& mafsime (.'come fcriue Clemente (;um .y4'ix 
leflìndrino) alla prefcnza de figliuoli (co- 
me fi è detto) ò d’altri della famiglia, per- 
che no fc ne cagioni nelle loro menti qual 
che cattino penficro: Il che da gli antichi 
Romani tanto era ofièruato , che ( come 
fcriue Plutarco ) Catone ^fcacciò Manlio 
dal Senato , per hauer egli baciato la fua 
moglie in prefcnza d’vna fua figliuola 
caftigò parimente Hieronc Epicarmio per 
hauer egli recitato alcuni verfi lafciui in 
prefcnza di vna fua figliuola. 

Et fe bene grande dee eficre l’amore (fi 
come di fopra li è detto ) che. alla moglie 
portar dee. non dourà per quello farli tan 
to dallo fplendore della fua bellezza abba 
gliare,che venga a farfi (come dice Fiutar rUtrth. 
to) totalmente feruo di lei, con conceder- 
le ogni cofa ò buona ò trilla che fia: ma fi 
ricordi di Salomone,[i1 quale per quello lì 
conduflè a fare tempi & facrifici a gli ido- 
li : Et però auerce altroue,la Scrittura, 
chcl huomo non dia potellà alla donna 
fopra dell’anima fua , accioche non entri 
nella fua virtù ( cioè Iche non fi vfurpi l’- 
vflicio di lui ) & fia confufo. 

Et Ariftotile & Plutarco configliano, 
che ’l marito s’adopri, che fia [portato o- ^ ’ 
gni rifpetto dalla moglie a’parenti di lui, 

Se mafsime al padre &' alla madre[,Tc l’ha- 
ucraine le permetta ’che per poco o.per af 
fai gli difprcgi, p/gli dominio fopra loro, 

ò vo- 
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ò roglia tor loro di maìio il goucrno di 
cafa, che a tei non conucrri . Et per- 
che la moglie più amorcuol mente & 
volentieri habbia ad odcruarlo, dice A- 
riflotile., ^che il marito procuri , che i 
parenti fuoi facciano altrettanto ver la 
moglie, & eflo verfo i parenti di lei^ la 
- quaìe vedendo gli oflequii che il mari- 
to fa a’parenti di lei , s’indurrà più facil- 
mente a far il mcdelìmo verfo que* del ma 
ritq 

Efsorta la diuina fcrittura che’I mari- 
xhì.u tQ molto cauto nel parlare che farà col 
la moglie , & fia tanto circofpetto & pru- 
dente , che ne per preghi , ne per luiìnghc 
le manifcfti que*fcgreti che apparteran- 
no alla Repuolica ò al Principe , accio-^w 
che non n’aucnga qualche gran male fri- 
juJh. i*. cordandoli di ciò che occorfe a Sanfo- 
ne,il quale a prieghi diDalida Tua mo- 
glie riuelandole i fuoi fegrcti , lì cagionò 
la fua rouina : che pur troppo ( dice Giro 
’"lamo fanto) fono di tali eflempi piene 1*- 
hiftonc. 

Et perche la prudente & faggia mo*» 
gl'C( dicono i Santi Chrifoftomo & Na- 
«e«.3iian*eno)cvnficuro & tranquillo por- 

dell’ animo dell’ afflitto & addolora- 
to marito , però con quella potrà con- 
ferire , & manifcHarle quelle cofe , le 
quali però non poliàno apportargli pre- 
giudi tio alcuno : Percioche quello fa- 
rà buon mezo lì per alleggi erire le per- 
turbationi dell’ animo , fi per che l’a- 
/ nimo di lei più fi accenderà ad amarlo^ 
. ' poiché ordinariamente quei più fi ama- 
no . a i quali fi mollra maggiore confi— 
denza. 

Sarà poi molto eipediente > per comu- 
ne 
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ne bene della cafa, che con lei diicorra 
talhora con animo tranquillo &ripofa~ 
to , del gouernodi cafa , della educatio* 
nc & coHumi de figliuoli , della qualità 
de’fcrui:riccrcandoin particolare fe alca- ' 
no ci fude delta Tua famiglia . il quale 
tenefle cattiua & vitiofa vita « & viueflc 
in iftato di peccato mortale tdifeorren- 
do finalmente inficme per minuto , i ri- 
medii di icacciare dalla Tua cafa i vitii» 

& abufi, & introdurci le virtù , e'buoni 
cofiumi. 

Configlia San Giouanni Chrifofto — {in. 
mo , & Plutarco , che in ogni modo 
& al tutto tolga il marito di bocca 
della moglie il mio , e'I tuo : moftran- 
dole , come ciò che è in cafa & egli ftef- 
fo i fuo , riprendendola fempre , quan- 
do fimili parole diccfle, non comportan- 
do , che fra loro fia fingolarità ò proprie- 
tà alcuna , ma ogni cofa in comune ( fat- 
uo fe non fuflc qualche cofa appartenen- 
te al proprio vlb della moglie) nel re- 
Ao, fi, come fono vna carne Aefiàl* cofl 
deono'anchora efière di vno fleflo animo 
& voluntà. 

£.t perche fogliono talhora ( fi co- 
me ferine fan Girolamo) trouarfi don-«W£^*. 
ne più faggieadai , più prudenti , più at- 
te |al gouerno della famiglia, & maneg- 
gio & cura della robba , che non farà 
il proprio marito , il quale fari forfè Jdi 
poco& inetto giuditio, difsipatore del- ' 
le foftanze, & facoltàfue,con *prcgiudi- 
tio grande di tutta la cafa , & con roui- 
na oel fuo hauere j però farebbe meglio 
in quefto cafo , & più fpediente aliai , 
chc'l marito lafciallc a lei il gouerno 
cura della cafa. 


Et auie- 
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, Et auicne il più dèlie volte , che la ma- 
dre fogliaj’amare ò accarezzare più vn fi- 
gliuolo ò figliuola, ch’vn altro,dal che fo 
gliono nafcerc nioltLdifgufti non folo fra 
figliuoli , & fra’l marito & la moglie , ma 
anchora fra figli & l iftefsi padre & madre 
per edere altri difprcgiati, altri accarezza- 
ti Però il prudente & accorto marito dou 
ra con ogni diligéza procurare che la mo 
glicfirimuoua datale partialita di affet- 
tione , almeno che di ciò non ne dia fegno 
ò dimoftratione a gli altri figliuoli , onde 
fe ne conturbino. 

Qpando cofa occorredè in cafa di mole 
ftia & di trauaglio,& che alla moglie fudè 
ignorantemente accaduta qualche difgra- 
tia, della quale eda molto fi affliggedc,dou 
ra allhora il marito(fi come fcriuc S. Chri 
fodomo& Aridotile ) guardarli di accrc- 
fcerle faftidio& dolore, co’gridi, ò minac 
eie, ma douràamoreuolmente confolarla: 
Pcrcioche ( foggiunge Chrjfoftomo ) an- 
chorche il marito ogni cofaperdede , più 
molcfta adai gli farebbe l’alteratione del- 
la moglie , & ogni male dee meno dimard 
diquedo. 

Se la donna finalmente (come accenna 
& altri ) riufcira di afpra & 
ht A.&-ÌH «-hffi^ile natura, ritrofa, & poco conuerfe- 
1»/. Al uole.dourà il marito ò correggerla, ò fop 
. portarla con patienza. Et fé hauendo egli 
fatto tutto ’I Ilio potere per ridurla, & far 
la buona & virtuofa, ciò poco ò niente 
gioui, altro non gli reda da fare , che ra c- 
comandarla a Dio?: non defidendo però a 
tempi opportuni & congrui, di ammonirla 
có quella dedrezza pofsibile,che fara pro- 
portionata alla natura di lei 

Potrà anchora appigliaifi aU’altro ri- 
medio 
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medio di Chrifoftorao,chc c di comportar firìrJtm 
la,riccuédo dalla mano di Dio quella ero- ^ 
cc & penitenza, perfuadendofi eflcrgli da- ^^”*‘**** 
tapcTuoi peccati, & per cflcrcitio delle 
virtù . Che fc vn Socrate, huomo gentile, 
con quieto animo fopportaua infinite in- /-f. 
giurie dettegli da Santippe fua moglic.di- 
cendo che elTendogli maefira in caia pro- 
pria , haucrebbe poi fuori fapufo foppor- 
tar gli altri; quanto maggiormente dour» 
cròfarc vn Chriftiano? ■ 

Procuri di darle edempio d’ogni virtù; 
onde faria bene (dice Chrifoftomo)che al 
le volte fi trouaflèro infieme a fare oratlo- 
tie.Se andandone alla Chiela, tornati a ca-» 
fa,difcorre{Iero fra loro di ciò che haura, 
no vi fio & vdito in eflà Chiefa . & quindi 
auucrra ,lchc fi animeranno l’vni altro al 
bene ‘Ma quando in quello viuere fpiritua 
le ella fuflc di contrario humore,non fi ri- 
tiri però in dietro, ma la fopporti conpa- 
tienza , come faceua Giob, & Tobii , a i 
quali Tempre le mogli erano contrarienei 
far bene. 

Bene ancnturato & beato finalmente fa 
ra ( come dice l’Ecclefiaflico )quel mari- juet,it, 
to , che haura da Dio benedetto riceuuto 
gratia di haucrc vna conforto virtuofa & 
buona, colla quale a gu: fa di vn’altroZa- 
charia con Elifabette, viua Tempre in fan- 
ta pacc,& seza quercia alcuna fin’ all’eflre 
mo de’giorni loro , & ambidue d’accordo 
fcruano a Dio nell’otlèruanza della fua di 
uina legge. CoG auucrra che pafsino i lo- 
ro giorni felicemente, & fi goderanno poi 
in Cielo in eterna beauuidihe. 
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Degli vfficij ieUn moglie ver fi il 
marito, Caf, III, 

7 ^M 9 , RegorioNatianMno, Dottore fanto 
\J" & celebre» fcriucndo ad Olimpia dó 
na nobiiifsima, & la quale hauea marito, 
fra gli altri fanti auertimenti che le diede 
del modo di viuerecon lui, il primo fu che 
ella amalle» riueriflè , & hauefle a core fo- 
pra tutte l’altre cofe Iddio fuo Signore & 
Creatore, conforme alla fuadiuina legge» 
Quello dunque dourà primieramente fare 
lanoftra maritata.con riconofccre humil- 
métc dalla mano di Dio il marito, & lo Ha 
toincuiiitro.ua. 

Doppo Dioffoggiunge Na2iantcno,& 
pf4ma eli lui S. Clemente Romano ) dee la 
r/cCT Rom. donna maritata lingolarmcntc amare Se ri 
»^crire lo Ipofoj&marito fuo; il che S.Pao 

TK.s. loanchorajfcriueuaa Tito.fuodifcepolo, 

che infegoaffe & predicairc„Quefto aucrti- 
mento pariméte fu dato a Sara moglie dcL 
. giouane Tobia dal padre & madre di lei, 
quando ^'Cafa ,(iel marito la mandarono» 
rtn/ùff. 3. J)al quale amore ( dice Chrifoilomo )na- 
Tit. K4. poi tutti gli altri beni. 

JEt perche quello amore lìà da eflere Ila- 
bile & collante 4 però la buona moglie no 
dee fondarlo in, cofe. momentanee & tran- 
•iìtorie, come perche, il marito fia nello, rie 
Co,nobile,ho»orato»ò per altra cqfa lìmi- 
lo,perciochc qucUc,co(fc polIb.no taci 1 me n 
te perderfi t ma do.urà amarlo*, perche le c 
marito ,'da.tolcda Dio», la qual proprietà 
& fondamento nonpotrà perderli & venir 
, ^ meno fino allamorte dell vno, ò dell altro» 

rit.u' ''Oltre l’amore, dee anchora ( come cona 

manda S. Paolo ) vbidirc al marito , & cf- 

fcrgli 
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fergllToggetta (dice S. Pietro) in tutte le t.ptt.f. 
cofcjcome a padrone & iignor fuo.nó per «■* 
forza ò timorCywa per voTunta rio amore, 

(T come fa la Chiefa a Chrifto, di che è fi- «•*-•.»« «. 
gura il matrimpnioj& come le membt a ah^;,f 
fuo capo,fi che in tutté quelle cofc,le qua . 

It però non ridunderannoincficfa di Dio, 
non altrimenti (dice S. Agoftino) gli vbi- 
difca,che vn ancella ò ferua, & come fufle _ 
compra (dice ArilfotiIc)per ifchiaua. . 

Et perche pofla conuenicntemente in . , 
tutte lecofe adempire la voluntà del ma- 
rito, & fecondo quella regolarli, farà mol 
to a propofito, che nel principio delle noz 
te fi faccia dal marito dichiarare a pieno 
la voluntà fua di tutte quelle cofe.lc quali 
appartengono fi alla perfona di lui , come > 

anco al buon goucrno|& ‘indirizzo della 
cafa & della famiglia : quando però il ma- 
rito da per fe Hello non ne rhaucllè auer- r- 

tita prima.' 

Vuole anchora S.PaoIo,& Clcmétc Ro u Bfh, 
mano, che la moglie tema il fuo marito, di 
timore però non fcruile, ma amorcuole & hk.i.c.^' 
riuejrentiale,come dice S Tomafo,& Ari- 
ftotilc,fiche tema,& fi guardi di fare già- 
mai cofa alcuna men che aggradcuole, nò 
perche il marito I habbia^ gridare, ò bat- 
te re, ma perche non habbia a difpiaccrgli, 
EtperòammonifceS Clemente,chela fer 
uitii della moglie vcrfoll manto dee proce 
dere da amore & carità. 

Impari ( come fcriue S Pietro ) la mo- ** 
glie da quella fanta Sarra di A bramo, con 
quanto timore & riueréza ella debba trat- 
tareco Jhnarito : poiché chiamaua quella 
venerabile dona Abramppadrone &figno ^'"***' 
re,& dairiftcflà impari.dice Ambrogio, di 
Ilare feinpre inprefenza di lui con ogni 
^ ¥ rifpet- 
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rifoctto & riuerenza . Cofi dunque dou- 
ràia maritata dare al Tuo marito quc’no- 
mi & titoli che gli cofiuengoho, dando in 
prefenza di lui (dice Nazianzeno) con ho 
nefto rolibrc & vergogna. 

Procuri poi (come ferine fan Girola- 
mo )chefì mantenga &conferui intatta 
lauttorità del marito .dando eflempiòa 

f li altri di cafa, che da lei imparino di v-, 
idirlo , riuerirlo , & temerlo raucrtendo 
fempre ( dice Plutarco ) di fare che in tut 
tè le cofe fi fcuopra & apparifea Jl’autto- 
rità del marito , & non la fua , la quale, 
fi come anchora ogni altro fuo configlio 
& parere ( dice Nazianzeno ) dee folto-, 
mettere a quella del marito. 

Prohibifee in ogni comoda Scrittu- 
ra fanta, che le ^nne maritate figno-. 
reggino , & dominino a’mariti % il che (di 
ce San Tomafo di mente di Arillotilc ) 
è corruzione della famiglia , fi come del 
Regno il tiranno . Et però fi guardi (Jfcri 
ue Nazianzeno ) [hauendola Iddio fatta 
donna , di entrare in faufto ò fuperbia vi- 
rile, volendo eflà dominare al^ marito, 
peruertendo ( come dice Santo lAgofti- 
Do) l’ordine della natura, [con fare che 
il ceno della cafafia fondamento : il che 
è nella donna ( come dice S. Gio.Chrifo- 
ftomo ) cofa igniominiofa& brutta. 

Guardili poi di pigliarli giamai ( come 
fcriue Nazianzeno ) tutta quella autto- 
rità& licenza cheil marito le concede, mà- 
tanto folaraente , quanto l’honcftà & la ra 
gione comporta . Il che molto le gioue- 
rà, &le faràfchifare molti errori, & ver- 
rà in quello modo a dar molta fodisfattio 
ne al marito. Et ciò farà ella più facilmen 
?e , fc nel fuo j>etto cercherà conferuare 

q.uclla 
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quella riùerentta& rifpetto'j che dal ptin- . 
cipio delle nozze gH portaua. 

Et fi ricordi , che ella dipendendo ( co-; 
me dice San Paolo) dal marito , &no’l,x.f^.n, ^ 
marito da lei , debba efière come vn ri^ • ■ * 
trattodi quello , onde ben dille Ariftoti- ^rui.ut 
le , che la buona moglie hà da perfuader- fw. i. 
fi , che i coftumi del marito lefiano [come 
vna legge prescrittale da Dip : & però fi: 
forzi alpofsibile ( come ferine Plutarco), 
di conformarli alla vita del marito : quan 
do farà però buona & virtuofa , non già 
quando fufle cattiua & viti ofa. 

* Se la donna-dee fchiuare le riflè&con-- 
tendoni con tutti., ciò dourà aflài p>d 
fare verfo il. manto . come, ferme ban^J:,»^?. 
Clemente Romano: guardandoli con o-. c.n. 
gni diligenza di competere con lui (di-.' 
ce Giouanni Gerfonc, ) garrire , & ftar di etr/.f 4. 
fopra<^l contendere , [volendo vincere 
ogni''cofa , ma patientcmentc foffrifca’il 
tutto per grauc ò molello che le fia,& an- 
chorchc haueflTe ella ragione . Percioche 

altrimenti ( Gerfone foggiunge ) cllendo 

clTa riflofa.cagioneràj.cnc tale anchora di 
uenga il marito. 

Quando il marita fufle in colera ,hu- 
milmente le ceda, come fcriue San Gre- ®' 
eorio Nazianzeno , ne voglia rifponder- 
gli ad ogni parola : & vuole Plutarco, 
che quando il marito gridaflc , ella taccia 
& Aia chetairaa poi celiata la colera, ccr-^- 
chi f dice Nazianzeno , & [Gerfone j di 
raflerenare il core del marito , |co’l Jqua- 
le tenga il modo che tengono que che fru 08*. E- 
domar vogliono i feroci leoni, i quali con 
placide maniere & foaui parole fi do—, 
mano. \ 

Se’l maritojfarà qualche errore^, ò gli 

Y a òccor- 
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occorrerà qualche difgratia.non voglia la 
moglie'^ come ammaeftra il S. Nazianze 
no) moflla da ira,rinfabciargli detto erro- 
re, ò difgratia, ne pur tenerne ( come dice 
Ariftotilc ) memoria : fendo che ( come 
vuole il $. Mazian'icno ) molte volte quel 
che è flato da noi Tantamente penfató, vie 
ne per opera del demoniò a fuccedcr ma- 
le : la onde dourà il tutto attribuire ò ad 
ignoranza & incònfìderatione » ò a diuina 
permifsione. 

Ammonifcc Plutarco anchora la mo- 
glie, che non foto debba ella guardarfi dal 
fc grandi ri(Te& gare, che Tra lci e*l mari- 
to poteflero nafccre,ma anchora dalle pie 
cole & frequenti tpercioche (dice)quefte 
per la frequenza fogliono rendere i mariti 
iaflidioh & inquieti , & eflere hnalmcnte 
cagione, che fi fepari Ij vn dall altro, onde 
iegua male qua fi infanabile,a guifa di que* 
mali che cagionati da caufe incognite , a. 
poco a poco incancherifeono* 

Le ricorda il Tanto -Nazianzeno > che i 
trauagli & i faftidi del marito , riputi Tuoi 
propri), anzi gli Tenta aliai più, dice Fiutar 
co. &■ però quando il marito Tulle afflit- 
to & addolorato per qualche accidente, ef 
faparmìcnte( foggiunge Nazianzeno) co 
lui s*attrifti , & mollri inefta : attefo che 
la meftezza de gli amici coll’amico addo- 
ioVato , hi non fo che di forza per allcg- 
gicrire il dolore di lui . Il tutto pcròdou- 
ra la moglie farlo con deftrezza & garbo, 
affinché 1 affettatione non faccia contra- 
rio effetto. 

Quando il marito ( ferine Ariftotìle) 
fuflc^i afpra & malageuole natura, forzili 
la moglie di fopportarlo , quanto le fari 
poiribile , con pacifico & tranquillo ani- 

OBO« 
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niOjfe vorrà ben gouernare lacafa fua: 
altrimenti con maggior difficoltà la reg- 
gerà, ne viucrà in pace* Col quale at- 
to^foggiunge quello Filofofo ) verrà cl*. 
la a manifeftare maggiormente ilvalo'i;.e, 
virtiì,& bontà dell animo Tuo. 

Vegga di non gonfiarli (dice lan Giro- 
lamo , e *1 Tanto Nazianieno ) ò leuar^ in 
Tuperbia, perche ella fia di nobile ftirpc> 
ó parentado » bella , ricca, ornata , ò per- 
che habbla gran dote , nè vada di quelle 
cofe gloriandoli: ma fi perfuada ( log— 
giungono quelli fanti ) che confiftendo. 
la vera nobiltà nclTefièce ornata di vlr-^ 
tU, & di modellia, quello modo di proce 
dere fia non poco per difpiacere al ma-* 
rito , & per dare a gli altri fegno di non 
picciola leggierczza. 

s’induca giamai( fcriue il S. Na- 
zianzeno) difprcgicuolmente a rimpro- 
uctare al marito la debolezza ò’altro di» 
Tetto del corpo di lui jne meno ( dice C bri 
Tollomo J voglia gittargli à faccia,ch egli 
fia da poco,negligepte,d’animo vile, Ton- 
nolento , ignobile.) nato di balla ftirpe & 
parentadb : perciochc cofi ritriterebbe a 
non poco Tdegno contra di lei , oltre che 
haurà forfè il marito qualche altra vir- 
tù, la quale contrapcTcrà a qualclie difet- 
to di quelli. 

Laici poi (dice NazianzenoXl^ cura, 
de’negotij efterni & fuor di cafa al mati- 
to ; faluo le fullcro cofe chea lei appar-^ 
tcneljlèro.òlc fuflero impolle dal marito: 
Perciochc fi come non conuiene (dice A- 
riftotile ) che ’l marito fi intrichi & im-, 
pacci delle cure domefiichejcofi parimen-] 
te difdice molto, chela donna voglia trati 
tare di quei maneggi & negotij, i quali ef-, 
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fendo fuor di cafa , Tono pcoptij del mari ' 
, tO}& a lui appartengono. 

./fniTfc *. Et le conucrrà f come ferine vArifto- ' 

mrtrC.t, file J cljc eJlj cQji ogni diligenza hab- | 

biacuraa tutte quelle cofe, fe quali fo- 
no neceflàrie |al buon gouerno di cafa , 
fecondò le leggi & ordini che il mari- 
to le haurà preferitto . Et però dòurà 
^ diligentemente efléguire rvfficio fuo , 

guardandoG di alterare il marito , con 

tor le cofe dall’ ordine di lui , fenza ' 
iua licenza : percioche quindi fuol nafee- , 
re ordinariamente gran difl fbo a’ma— 

I riti. 

Honorl Sr riuerifea grandemente ( co- 

Ariftotile & Plutarco )iparen- j 
wwi-X. ti del marito , mafsime il padre, ma- 
dre , fratelli & forellc di lui : ricordan- j' 
doG,: che ella è-dlata fraipiantata dal- '■ 
la fua in quefta famìglia . Il che facen- j 
do , G farà da quelli & ad ògniuno ama- ' 

re, aggraderà al marito, &à fuoi prò— I 
prij parenti non farà ingiuria alcuna , ! 

anzi piacere , poiché -darà occaGone che ' 
il nfarito faccia altrettanto verfo di 
loro. 

Scriue poi San Gregorio Na^ian— 

♦“V* Zeno , che la donna 'maritata dee con 
o^ni diligènza conferuare in- feftella 
vn’ honcfto pudore , & fanta vergogna , 

'• come gioia carirsimafirpretiofa, la qua- 
le perla ( dice San Giouanni Chrifo- ^ 
^t>mò ) la dònna G rende china ad o- 
iaV ^ ’ gni male , & facile ad ogni inhoncAà . 

Et però procedendo là donna maritata 
(foggiunge il Santo Nazianzeno ) con 

3 uèGb ornamento {dinanzi a gli huomini) 
ce in loro prefenza arrofGrG , & ftar con 
ogni rifpetto. ' 

• i Ne 
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Ne vada raccontando ( come alcune 
poco prudenti fanno ) nc' da vero > nè per , ■ 
ifcherzo , que* mancamenti & difetti fc- 
greti , i quali fra lei e’I marito occorref- 
fcro nel matrimonio, nè da altri Quan- 
tunque ftrettamente ricercata fe gli lafci 
dire f faluo fc ciò faceflè per configliar- 
fi con perfone da bene & molto confi-' , ' 
denti, fe ci fuflè peccato) mà con pru- >.? 
dcnzà gli celi , & nafconda in maniera 
che altri non fc n’auegga giamai. 

Habbia fommamente à core' (dice il 
Santo Nazianzcno ) la pudicitia , la qua» 
le à guifa di pretiofo teforo tenga cara 
8c confcruì , fi che in lei fcmpre rifplcn- 
dappoiché quella virtU (dice San Giro- 
lamo ) nelle donne tiene in certo mo- 
do il principato fra alcune, altre vir- 
tù , anzi è detta virtù propria di lei , 
la quale accompagnata dall’altre la fà grai 
ta a Dio, la rende amabile al marito » 
la fà edere llimata da i parenti , hono» 
rata dalla famiglia, efièmplare a*dome- 
ilici & a’vicini>& fà ferrar la bocca a ca» , 

lunniatori. 

Mà pe’l contrarlo perfa (fogglunge Gi» 
rolamo fanto/ la pudicitia* la donna vie- ** 
ncà perdere ogni virtù, & ad *odenderne 
grandemente Iddio *, fà ingiuria alla.Ckic 
fa dinanzi la quale promìfe fedeltà al 
marito , à cui fà il maggior torto che fa- 
re gli fi poda ; difonora la fua famiglia ^ 
vitupera il parentado , fcandaliza i vici-* ’ 
ni & la Citta; toglie rhereditàa'figlijfop 
ponendone altri in luogo loro : fi rende in 
fame in perpetuo, Jcon pericolo di per» 
derne vituperofamente la vita , & anco 1» 
anima. • • 
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9 i$m. i.t. Qh®^o peccato , il quale ( come fcriue 

j.tfj. *r.j^ S. Tomàfo) fra tutti i peccati che (ì com- 
mettono contea il profsimo , tiene il pri- 
mo luogo doppo 1 homicidio , non foio è 
/lato da tutte lenationi aborrito.S: da.tut 
te le leggi prohibito & odiato, ma*^ ancho 
ra fi puniua nella leg^c di naturi co’l fuo- 
co , come fi vede ncll’elTempio di Tamar: 
Nella legge fcqtta con eflère lapidata dal 
popolo: NcirEuagelica,coU*cflerc fcpara 
dal marito; La legge canonica le fa anco 
perdere la dote , ne può.fra l altre pene 
chiedere il debito ai marito. 

Si proporrà dunque la buona moglie , a 
guifadi aufanna,di voler più tofto perder 
la vita , che offendere Dio , & fare fi gran 
torto al marito ,•& troucra di ciò più d’v- 
noeflcmpio(come diferiue S. Girolamo^ 
fM.iMM. j j Chriftlani,comc di Gentili llefsi. 

La onde fi come la Chiefa , di cui èimagr- 
nc il matrimoniojfopporta trauagli , per- 
• iecutioni , & morte fteflà ncYuoi membri, 
uù tofto che faccia torto a Chrifto fuo di 
etto fpofo , cofi doura parimente fare la 
moglie, anzi che indurli a far’ingiuria al- 
cuna al marito. 

^ ■ Il che volendo ella con facilita offèr- 

Ilare , ha da porfi in core ( come 'dice San 
Clemente Romano ) di non voler piace- 
cJtff. re ad altri che al fuo marito , al quale s — 
indirizzino tutti i fuoi penfieri,al cui con» 

S iacimento tendano gli ornamenti , le ve— 

i , le gioie , le bellezze fue ; ne habbia oc 
chi per veder altro che lui, nè core per a— 
mare altri. che lui : Anteponga la gra— 
tia , la virtù di lui ad ogni altra cofa , & 
etri/iinc*. perfona f dice San Giouanni Chri- , 

foftomo ) le paia vile a pcttojdel marito*, 
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marlo. con fincero & puro core . 

Douràcon ogni fua ^diligenza &pote-« 
re ( dice Gerfonc^) procurare di torre ‘ 
marito tutjedc occafioni di poter fpfpctr « 

tar male della perfona di lei . £t però cC- 
forta a auefìo propofito il fanto *Nazian- u §* 

lia coli di facile fare 


fenza , ma al marito fole > & . 'parenti , ;à 
quei parcnti.peròjchcffono di honeila viti 
& buona fama : la onde f foggiuiige ) è da 
lodare quella donna » la quale jprocura 
non edere conofeiuta da gli occhi de gli 
huominJ. 

Aucrte Plutarco , che quando il mari» 
to farà aiTentc dalla Città , ò luogo do> 
ue ella è , fc ne dia quanto pili può , ri- 
tirata , & che tanto in publico come in 
priuato li lafci veder meno di quel che fa 
ccua quando v’era il marito rperfuaden- 
dolì , che tutte le fue attioni faranno of* 
fcruateda quei che Te vogliono mal^ , per 
porla poi in difgratia del marito^oltre che 
gli iniidiatori de gli altrui matrimoni] fo 
gliono pigliare ciò per occafione di otte- 
nere il loro peruerTo intento. 

Para poi grandemente bene fe torri ^ = 
via in tutto la prattiCa t ^domedicheZr 
Za di quelle perfone 4 le quali giudica po- 
ter' eflere fofpette al ^marito, & fpecial- 
mentediquellicheprimalamauano>,o- 
prando(aiceiltgiuditidfo Nazianzeno^ 
co’l marito , che quedl tali con buona 

f ratia & con bel modo fileno lontani daU 
intrinfechczza dì caia» auertendo an* 
chora di non lodargli in prefenza del ma- 
rito, al quale però cagionerebbe non pic- 
ciolo fofpetto. 

L’eflorta anchora Arìftotile, che 'ella 
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non introduca in cafa fùa pcrfonà alcuna 
faor dcirordinario , fén^a faputa .& con- 
fcnfo del maritD[) affinché nafcendo poi 
cofa alcuna di male in cafa per occafìone 
diq^uefli tali, di tutto fia confapcuole il 
marito , al quale & non à lei farà attribuì 
ta la colpa . La qual regola anchora dou- 
rà élla oficruare , quando haueOe à torre 
ieruidori , ò feruc pe i bifogni di cafa’, ol- 
tre che non d^arà occafione al marito di po 
terne foipettar male. 

Quando le venifìero foraftieri in cafa;^ 
lafci tutta la cura al marito di trattare 
con eflb loro , co* quali non voglia ella 
addomeflicarfi , ne làfciarfi cofì di facile 
a'tedere ( fe però non fuflèro cofa loro 
intrinfcca , & Conofeenti ) ma fe ne ftia , 
come dice S. Ambrogio,per lefue facen- 
do ritirata : pigliando eflèmpio dalla buo- 
na Sarra moglie di Abramo,la quale vencn' 
dole tre Angeli in cafa informa humana, 
nò folo non gli parlò, ma non fe glUafciò 
pur vedere , lafciandone la cura d marito. 
Et quando le fard neceflario parlare 
Con huomini , ciò faccia ( come dice San 
Girolamo) in prefònia de gli altri: & tan- 
ta fìa la fiducia del parlare , che entrando 
altri non fi muti di colore rpcrcioche la 
faccia è fpecchio della mente, & gli oc- 
chi manifeftano il fegfeto del core. Per- 
che fiedi ( dice altroue quello fanto)da 
folo d folo% & non con gli arbitri j fi che 
tu non peccando, paia d gli altri di pecca- 
re ? perche tieni tanto a lungo il ragfona- 
mento con vn hupmo? Gli ragiono (dira 
dicofe buone, perche non né gli ragioni 
in publico ? il ragionar di còfe buone, noti 
ricerca il fegreto. - 

Che fo con fattori ò fimili haurà à trat- 
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tarncgotij, fugga'parimchtelafegrctez- * » 
la.percioehe tutto quel che fi manifcfti 
(dice S.Girolamo) è luce . Sentatilo le fue 
compagne, & leferuc Todano. NeTattillà 
to fattore ( dice altroue quello prudente 
Dottore) ò altri fìmili, che fanno del bel- 
lo &del gratiofo,le flieno appreflo . Etti 
darà(Tcriuc i altro luogo)ogni giouanetto *!'*7*’^ 
la mano, per foftenerti&appoggiartl,mà 
ftringédo la mano,ò téter^ ò farà tétato. 

Et perche (dice S.Girolamo) la qualità MùrMi» 
delle ferue ditiioftra la qualità della padro "«‘r. 
na,in maniera che fe quelle faranno lafci- 
ue,poco honcftc,& vane, limile gìuditio fa 
rà fatto di'lei.però dourà fommamente ha 
uer a core,che tutti quelli & quelle che Ila 
ranno al feruitio della cafa fua, & in partì 
colare* della propria perfona, fieno di buo 
ni collumi,di honella vita,& liberf daogni 

folpition di male, percioche quindi foglio 
no nafeere molti bisbigli per la cafa. 

Conlìglia anchora il dotto Naziante- 7 ( 4 x.éd^ 
no,chc in tutto fi fcollidalla familiarità di 
quelle donneje qua li tengono nome di vi 
ne,pompofe,lcggiere,popoIari,di poco ho 
nella, & di men che buona fama,&di quel» 
le, che tengono nome di riportatrici ' per- 
cioche conueffando cori quelle tali, facil- 
mente le lì attaccheranno adolTo de'vitij 
loro,ò almeno nè riporterà poco buon nò ’ ' 
ine , & darà al maritò occalìonc grande di 
poter penfar male di lei. 

Auerte Fiuta reo, che non tenga propri] 
amici,le non quelli del fuo marito, quido 
pero vedrà , che fieno perlbne virtuofe & 
da bene . Ne per quello molto s’haurà 
da intrinfecare & dimellicare con lorp : 
percioche fe bene la prattica loro piace 
al marito, è nondimeno per difplacergH 

F 6 quella 
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quella Tua tanta domcftichezxa : oltre che 
/tr.Dtif. molte volte per ^quella Urada fono ftatc 
tU.Etifk. ingannatele femplici donne da falfl ami- 
ci del marito, di che fono piene Thi— f\ 
' ftpric. ij 

tiìtrjih.t Celerà San Girolamo a quello prò- j I 
polito, rdleropio di Bilia gentil donna . 
Romana , moglie di Duilio noiiilifsiaio ì 
Romano, al quale puzzando naturalmen- 
te molto il fiato , ne di ciò accortoli gia- 
mmai, fe non fatto Ivecchio,& per ingiu- 
r/adettagli da vn *fuo auuerfario,riprc- 
fè fubbito la moglie , che di quefto non 
r.hauelleauertito. rifpofe quella fignora, , 
che non Thauea fatto , per ci oche fi per- ’ 
fuadeua, che à tutti gli huomini puzzaf- ' 
fe il fiato, come a lui . fegno euidente, 
quanto quella llefle lontanaj, & non s*aui- ^ 
cinalle a gli huomini. ' j 

Si guardi ( dice San Clemente Roma— 1 
no )d’ornarfi per piacere ad altri che al j 
ÒKi. t. 9 . marito, nè voglia andar imitando gli hia- j 
biti vanii & meretricijril che quantunque , 
a fin dinralenonfacclTc(foggiungeqùe- 
fto fanto J nondimeno non la paflfèrà fen- 
za pena hauendo con tali ornamenti prò- | 
uocato a Icuno a dilìderarla. La onde don 
rà ella [contentarli di vn’ habito grane & j 
modello , conueniente al fuo Rato , & an- 
^hor minor di quello (dice Ariftotilc^chc' | 

leggi della ditta lepermettonq. ! 

Euorta parimente il fanto Nazianze- J 

no , che ella non vada a publici »fpettaco- 
li,ìComedie [profane ò lafciue , & doue lìa 
gran concorfo di popolo :percioche collo | 

ipargere(foggiùg^molto la villa, 6f inpet • j 

fone incognite , haurà cagione di perdere 
la modcRia & la vèrgogna^& di farli lice 
tiofa.PeriQQUe bene quello S.chc ella eoa 
d - buonit 
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buona gratia del marito, poflàtalhora an- 
dare a ricreationi honcfte,& virtuofi fpaf- 
fi,oue non habbia oci adone di macolarne 
l’honeftàfua. 

Et ami tanto lo ftarfi ip cafa(dice quclto ^ 
Dottore) che riputando che quella le (ia 
come vna città , doue ritroui ogni fua fo- 
disfattione,il fuo andarne fuora,fiadi ra^ 
do conragioneuolc cagionc,8cnon a cafo. 

Il che fu in olTcruanza prelfo i Gentili ftcl- 

fi.Et le donne di Egitto doueu?no per leg- 
ge andare fcalze ( come fcriuc Plutarcoi / 

accioche con quello freno fi ritenenero di '' 

andare tanto fpeflb fuora j a loro voluntà y 
& doue loro piacefle. 

Quando poi le occorreflc per ragione- 
uole occafione vfcir fuor di cafa . moftjì 
( dice Clemente Romano , & Ambrogio) 
ogni modeftia, andando co 1 co.po,& carpo * * 
coperto, & tato più in Chiefa(dice C.lcmé- 
te Aleflàndrino )'& nella fahta Comunio^ 
nejcaminandocon grauità,& non vanarae 
te , percioche darebbe altrimenti non pic- 
‘ ciolo inditio ( dice Gregorio Nazianze- 
no)d’animo poco pudico.& men che cafto, 
mafsime quando lo facefle con certa fuper 
bia,lcggierezza,& vanità di gcfti : perciò- . 
che gli efteriori andamenti della pcrfo- 
na, danno inditio deU’interiorc . 

Et perche la pudicitiafdiceS.Girola- 
ùio) porta gran pericolone’ conuiti , però 
ottimamente S Gregorio Nazianzcno feri 
ucndo ad Olimpia , eflbrta che la maritata 
fugga quanto può 1 andare a certe nozze > 

& conuiti folcnnij doue altro non fi tratti 
che di mangiare, &bcre^di cofe vane,& me 
che honeftè.le quali (foggiunge ) fogliono . 
fopra modo contaqùnarcl animo pudico 
di lei, non altrimenti chej foglia la cera 

ftrug- 
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ftruggcrfi al caldo del Sole. 

Ma quando pur le conueniflè d*andafe à 
fimili luoghi , no’l faccia fenza ordine de! 
luo marito, &in compagnia di lui, ò d’vh’ 
altra honorata matrona)& raccomaadan- 
dofi poi a Dio anchora , fi porti con tanta 
honeftà,& granita , che venga in ciò ad 
auanzare la moglie di Tigrame donna no- 
bile Perfiana , la quale cflendofi trouata in 
vn conuito del Re Ciro, fu nel ritorno 
(come racconta PIutarco)dimandata dal 
marito della bellezza di Ciro,&ella gli ri 
fpofc,che no fapea come fuffe fatto', no ha 
uédo guardatoad altri chea lui fuo marito. 

Or tolto che hauerà ella ogni occafione 
onde il marito pofla entrar in cattino péfic 
ro di lei,dourà guardarli di entrare in ge- 
lofia di luirperfuadendofii che quello le fa- 
rebbe vn verme che nó la lafcicrebbe quió 
tare ne giorno , ne notte , & la farà viuere 
fcòtenta, al marito darà continuo traua- 
glio,& apparenti afRittione intolerabile , 
Dourà dunque con ogni fuo forzo fug- 
gire quella pafsione, la quale non folo gli 
nuomini afHigge,mà gli animali llcfsijlaon 
de il leone ne sbrana la leonella , e’I cigno 
ammazza la compagna. 

Legiouerà grandeméte il nó dar fedead 
ogni cofa che ella vedelTe,òlc fufle riporta 
ta del marito,& il non volere curiofamete 
oficruare (dice Chrifollomo , & Gerfone y. 
ogni andamétodl lui .Et quando pure qual 
che verità conofceflc.non voglia coli eli fu 
bito andarne in colera co’l marito impetuo 
iamente.ma difsimuli(foggiuge Gerfone^ 
& a tépo€Ógruo(comc dice S.Ago.)gli fac 
eia conofcere.che ciò che gli dice, è pzelo 
dell’anima di lui,có buona occafione,èt co 
animo ripofato auertendolo per fc ftefla.ò 

per 
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per altri confidcntijdella grauextta del pec 
catOjdcl difonor fuo,della famiglia, & del 
parentado, & dello fcandalo del profsimo, ^ 

Nè fia del numero di quelle.le quali cfte 
do oppreffe dal veleno della gelofia , vano 
raccótado i fatti fuoi ad altre,ma fi gouer 

ni da donna prudente, guardandofi di^fpar- 

lare,ò lamcntarfidi queftetali cofe cóper» 
fona che fiaifi perche rinuouado le piaghe 
viucrebbe fcraprc piU inqui età : fi anchora 
perche irriterebbe il marito a maggiore 
fdegno,66farebbe peggio, inehe facendo 
forza a fe medefima, dourà imitare la buo- 
na,& fanta madre di Agoftino,Monica, la 
quale non fu giaraai vdita dir parola della 
cattiua vita del marito. 

Buon rimedio anchora fara a quefìo ma 

le,fe clla(come dice Plutarco)noii porgerà 
orecchio a coloro che le riporteranno ma- 
le del maritp,comeanchorfaceua Monica 

fanta :ne s’indurrà ad afcoltarefcome di- 
ce il medefimo A uttore)ccrtc riportatrici, 
lequali biafirnando il marito, luungheuol- 
mcntc poi lodano lei, affinché con quefta 
arte la prouochino a fdegno contra il mar 
rito,& ritirandola dall’aniorc di lui, la fac 
ciano affettionàre ad altri,& finalmente ca 

pitar male. ^ i, 4,. 

A quello haucuano l’occhio i fantiChri 
foftomojdr Agoftino.quadoclTortauano le 
pudiche,& calle maritate,chcnó voleflèro 
incóto nifsunoandare imitando! impudica 
& cattiua vita de loro mariti,nc fi facefle- 
ro ad inhoncftà veruna indurre ^ qualfi- 

uogliacolerajfdegnp.tétationcjperfuafio- 
nc.ò cagione anchorchevehcmétetricprda 
dol?,chc nò p quello che il marito le damai 
efsempio , farà ella feufata dal peccato ,nc 
fchiucvcbbc la vergogna & difonore chep 
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tale misfatto alia fua perfona, & alla fami- 
glia apporterebbe . 

V*^ux.»d chiami geiofia (elice il Nawanieno) 
la cariteuole vigilanza , che vfcrà il mari- 
to ver lei, per confcruarle 1 honorc , & per 
preferuarlà da que’lacci& pericoli che fuf 
fero atti a farle perdere la pudicitia: accio 
che con quello modo di'parlare no'lvada 
infamando,& facendolo tenere in concet- 
to di gelofo , ò di poco ceruello : il che al 
maritò poco piacerebbe, & gli darebbe oc- 
cafìone di conturbarli con lei, & per quede 
tali chimere penfarne qualche male. 

Quando il maritoteaefle veramente cat 
tiua vita,& in quella pur perfeuera0c, fatto 
che ella haurà humanamente la diligentia 
iua.ottimo rimedio fara il ricorrere a Dio 
benedetto con calde & efficaci orationi, di 
giuni,& elemoline,& con humiltà,& patio 
za alpettare con ogni quiete d*animo il ri- 
inedio dalla fua Tanta manorhauendo Tem- 
pre .dinanzi a gli occhi il Tanto effempio 
della B.Monica,la quale coli gouernan dofi 
ottenne finalmente gratia della conuerfio 
ne del marito. 

1 .> a Contìgliano anchora i Dottori, che Te 
àrin.inj'im bene la moglie è libera ^1 renderemo non 
w.utiiim ygn Jcre il marito adultero, fia nondimeno 
meglio il renderlo , ne moftrarfi per quello 
ritroTa ò sdegnata : percioche farà buon 
-^mezoper afequiftarfi la buona voluntadel 
mari to,& anco per rirououerlodal male,ò 
iàri almeno cagione, che non commetta 
Phjtprtt tantùpeccati,quanti coll’adultera commet 
•«■X' teua,la quale (dice Plutarco) altro nò vor 
rebbe.Te non che la moglie fi sdegnafse per 
poteri! ella più liberaméte impadronite|del 
ina rito* 

Ma quando lo ipoTo le Tulle fedele, ricor* 

difi 
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difi del commandamentodcll’ApofloIo, in 
rendergli il debito . & auerta , che fe bene 
puòpfuadcrlo.ò pregarlo, nòpuò però len 
za grane colpa fargli pertinacemente refi- 
ftenza,& non conlentirgli.La onde non do 
uràlafciarfi indurre aquefto incouenicnte 
da qualfìuoglia fdegno, odio , capriccio, ò 
fua diuotione.perciocbc oltra il peccato 
fard cagione(comc dice Plutarco ) d’alie- 
nar l’animo del marito da lei, & che egli fi 
aficttioni ad altra donna. 

Biafimano i Dottori tanto facri, quanto 
profani,quclla maritata , la eguale moda d> 
propri! appetiti {limolerà, o ricercherà il 
marito;percioche farcbbc(dicono)vn pro- 
cedere meretricio. La onde il Tanto Nazii 
Zeno efiòrta la maritata à mortificare l’im 
peti del Tuo fenfo , accioche per la troppa 
morbidezza, ò dilicatezza non fi {accia ii- 
ccntiofa: 11 che nondimeno dourà fare có 

{ lindenza & maturo configlio, affinché per 
a Touerchia macilenza ò pallidezza non fi 
renda odiofa al marito. 

Et fe bene è obligata a rendere il debir^, 
fi ricordi nondimeno ciò che le commanda 
S.Paolo anchora;cioè che conferui il letto 
immacolato. La onde li guardi ( dice San 
Gregorio)da ogni ofccrììtà,& fporchezza, 
acciochc(foggiunge) mentre cerca di pia- 
cere al marito, non difpiaccia a Dio ; per- 
ruadcndo{)(diceSjGiro]amo&S.Anfelmo} 
di edere dinanzi a gli Angeli del ciclo . Et 
però quando fudè ricerca dal marito di co 
fa men chepudica(comel illeflb Arifiotilé 
auerti)& la quale conofceflè ridondare in 
ofi'efa dì Dio,non dourà vbidirgli in conto 
niiTuno : confioliandoreneperò(coraedice 
Gerfonc)co’l luQ Confedorc. 

Configlia ^.Gregorio Nazianzeno, che 

fara 
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. fari grandemente bene^fc efiorterà il mari 
rito che (la circoipetto nel conuenir con 
lei,& che fé ne guardi in certi giorni, & té 
pif come fi è detto altroue) cioè delle fcfte 
(blenni, de 'digiuni , delle publiche orario- 
m, della comunionc.dellc tribulationi: ma 
quando il marito con tutto ciò non fi quie 
ta{lé,gli vbidifea pure co'l Tanto timore di 
Dio , percioche non folamcntc non pecca, 
ma anchora fa vn’atto(dicc San Thomafe^ 
di giufiitia , & trouandofiingratia le è me 
ritorio . 

Nófi laTci giamaiper qualfiuoglia feruo 
re, ò diuotione(dicoDO i Dottorila far vo- 
to di cotitinentia,nc pur della parte Tua, sé 
2 a configlio & conTenTodel marito.Etqué 
doTulIc tal voto fatto, non Tolo è biafima'- 
to,&ri|)re(odatutti,ma anchora è 3fi*at- 
toinualido,& nulio. La onde San Giro- 
lamo Tcriuendo a Celantia Signora Roma 
na , la riprende grauemente , perche 
hauelTe hauuto animo di fare vn tal vo- 
to di continenza Tenza licenza , & conTcn- 
To del marito. 

Quado poi il marito fuffe di tale Tpirito 
& perfettione, che di lui potdle afsicurarlì 
non farebbe inconucniciite ( con maturo 
configlio però ) il perTuadergli di far tale 
voto d*accordo , o a tempo, come fece S. 
Brigida co’l Tuo marito;© in perpcti?&', co-< 
me fece S. Caterina Tua figliuola, Ethelfri- 
da Regina d’ Inghilterra , Sigifmonda mo 
glie di Hcnrico Re di Romanj,Pafilla mo- 
glie di San Giuliano martire , S.Daria co’l 
Tuo S.Crifanto Martire, & altre molte che 
nelPhiftorie fi leggono. 

Or fi come non ifià benc^come dice Ari 
Aotile)che la donna s'ingeriTcsune'maneg- 
gi publici^cosi dpurà parimente Topra mo- 
do 


T Arte IT. Cap. TTI. 135» 
do guarclarfi ( come fcriue Plutarco) di rho'epe. 
voler faperc dal marito quei Tegrcti i qua- ‘^-""vi- 
li appartengono al gouerno della Repu- 
blica,ò al Principe, ò al Magiftrato,& fimi 
li, i quali manifeftati potreobouo recargli ' r 
danno.ò pericolo, nc voglia con lufingne 
importunamelo, ricordandofi (come dice chr.mc.i 
Chrifoftomo, & Anfelmo ) che eflendo la 
fua natura loquace, & poco ritenete, petreb 
bein gra maniera pregiudicarne aljmarito. 

Ricordili di quell’atto notabile di Portia vA.mix.t. 
nobile Romana,moglie di Marco Bruto,la s 
quale venédolc gran difidcrio di ricercare 
il marito di alcun Tuo fcgrcto,dcl quale ha. 
uei qualche inditio che fuflè d’importaza, ^ 

non prima volea porfi a quella imprefa,che 
fatto hauefic pruoua fe hauefle potuto tCn 
nercelata*vnaferitadatafidafcllcflà:pcr- 
fuadendofi , che fe nonhauelle potutole» , 
nerla celata, aliai meno harrebbe potuto tc 
nere nafeofto il fcgrcto chc’l marito le ha- 
uefiè confidato» > 

-Quando pur le occorreflc di venire in co- 
gnitione di qualche fegreto del tnarico,fa 
rà da prudente, donna, fe di ciò non gli 
darà pur picciolo cenno, perclochcnon 
poco gli farebbe molello . Che fe giu- 
dicalTe di poterlo vtilmente auuertire di 
cofa di momento , appartenente a quel ta- 
le fegreto ,douràin ciò elTere molto pru- 
dente , & cauta , perche non ne.fegua c6- 
trario effetto. Et manifcftato che*l marito 
le hauellc,guardifi ella di non comunicar- 
lo con pcrlbna che viua. 

Se il marito(dice il dotto'Nazianxeno^ la 
richiedellè fopra qualche negotio, del fuo 
parere, ò giuditio,gliclo dica fcmplicemen 
te,& co tal modellia,&humiltà,che'l tutto • . 
alla fentenza , & .deliberatione del marito. 
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fi fopponga.Et <}uandoil manto ditcrmi» 
naflc ò faceile cofa centra quel che elTa ha« 
^«eflercntito,& configliato , &cbe gliene 
- fuflè au^cnuto qualche male, non voglia el 
^ la fdegnarlì,&gittarglia faccia , chenon 
habbia egli voluto apprendere il configiio 
parer di lei. 

perche il maritoè^come fcriue il sato 
* Naziàzeno)occhiodelra vita della moglie 
& giudice de'penfieri diloi:però la pruden 
tc donna opportunamente & fenza timore 
Ò rifpctto doura a lai manifefiare tutti li 
fuoi afianni,trauagli,& auenimentij fcari- 
cando& riponendo ogni fuo pcnfieronel 
\ petto di quello.llche non folamente legio 
uera & la fol Icuera molto, ma dara ancho- 
ra con quella confidenza confolatione gì a 
• ' de al marito.Intcndafi però il tutto, quan» 

-do il marito fufieperfona iaggia , & pru« 
dente . 

ii^ le fullb fatto Canno ^ ò gallo , ò detta 

cofa alcuna;'contra 1 honef)à,non voglia ef 
. fere coli fubbìta in dirloal manto, accio» 
che mtiouendofi egli ad ira, non pigli Tar- 
me con furorc,oncic poi legna qualche in» 
■eonuenientcìma vada per fe llclla (quando 
' il cafo fullc occulto^rimcdiandoci con pru 

ì denza . Quando però ilTnarito potclle fa» 

perlo da altri , fara bene eh* ella medefima 
glielo dica, ma a tempo congruo,fenza ag- 
grauareilcafo, ma iminucndolo al pofsi» 
bile . 

Sara ben fatto fé di tempo in tempo an» 
dera riferendo al marito le cofe pri ncipali 
delia cafa .dandogli conto di tutto ciò che 
ella amminifira , dimandandogli configlio 
in'quel che ella poteflè mancare.dandogli 
.animo,& liberta che elio le dica il fuo pa» 
cere & yolunta:ilche fara molto grato al 

marito 
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iDarito>&a lei apporterà quiete & pace gl £' 
de.auertcndo }).ri pdi non correre a raanife , 

ftargli ógni pic€ioJa frafcheria, perche ao 
l'intaliidifca- . . I ' 

Facciafi vna volta per fempre dare dal mt 
rito facolta. & Jibeita di fai cJimofinca’po ^ ' 
veri di Chi ifto, fecondo la pofsibnita dello 
flato & facolta Tua • Ma quando il marito 
non le volelTc dar licenza , & rintendeflè 
per altro ver fo non fé oc pigli uauaglio,ò 
failidio,ma ponga lanimo in |iace,&' afpec 
tando altro tempo più opportuno,nel qua 
le tremi il marito più difpofto>io raccoma* 
di frattanto a Dio. 

Douràpoi yfare ognipofsihile diJig€za , 

nel fare quelle cofe eh apparterranno alla ^ 

propria perfona del marito, 'fiche oprando 
ognicofa conaccortczza.ficonformicolo 
rintentionc,& volontà di luijò fieno cibi» 

6 vedi nienti,! quali delira procurare che fi 
tengano molto puliti &. raflctti quanto 
potra,di Tua propria mano: perciochecofi 
verrà iéoipre a Icgarfi il marito con ma^« 
giorc,& più (Iretto vincolo di amore. ^ . 

Infermandofi il marito, ella fia la prima 
a dargli a tornodi continuo, dando ogni 
buon ordine di medici, medicine. & di tut 
to Ciò che gli bifeon^fle : ne fidandoli de i 
fcruidori,&: feruc.c IL ftefla procuri di là* 
pere dcintcndcre il tutto. Et tutto ciò die 
potrà colle proprie iuani farc.lo faccia, la- 
fciaiido per quello riQjctto ogni aitto afià 
rc,perchc non fi tralafci cofa , la quale ap> ^ 

parienga alla fiuuta di lui,d^ fopratutto^ , 

la falutc dell anima. 

£ da pregarli Iddio^ice Tifteflo Arifto* a. - - 
tile^he al marito non occorra infortunio 
alcuno, o ungo niale,o alicnation di mcn- 
tc.Chc fepur ciògli auucniflc ( foggiung» 
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quèfto filofofojfi perfuacfa , che le fi offerl- 
fca occafione di fcuoprire la virtù dell’ ani 
mò Tuo, &di acquifiarfiper quefio^honore 
& lode ) poiché e facilcofa di trottare com 
phgnia nelle profperità , ma difiScile nelle 
'anuerfita . La onde meritamente dille Plu- 
tarco che la moglie dee ellère vna cofa po- 
tcnte,& inelpugnabile. 

Di gran giouamento , non fole aU’ani-. 
ma, ma anchora alla quiete, & pace familia 
re le farà , fe con buona gratia del marito 
procurando di trouarfi,& eleggerli vnCon 
feflore de’ migliori , & piu ellemplari , 
& prudente , a lui continuamente cori 
tutti i figliuoli fpellb fi confcfsi ; co’l qua- 
le potrà configliarfi delle cofe appartenen 
ti aU’anima fua, & <Ji molte altre che ( non 
ellèndo contrarie all’intentione del mari- 
to ) alla giornata le occorrelTero : Tenta 
però fare rp'roportiònata familiarità, ò do 
mclllchezta con lui . 

Quando il marito fufiè dato ad vna buo 
na vita,& fpirituale,& denota, guardili di 
imitare in ciò la moglie di Giob , o di To- 
bia , contrariando., & oppugnando quel 
modo di viuere , dando luogo alle tenta- 
tioni, ò pigliandoli fallédio . ò difprc- 
glandolo, come quelle faceuano,ma lo 
lafci feruire a Chrifto quietamente , anzi 
ce Tanimi , con pigliar anch*effà ellèmpió 
di fare il inedefimo, percioche farà an- 
chor la pace fra loro, fendoci Iddio, il 
quale è quello che fa lubitare vnanimi in 
cafa. 

Finalmente dourà la maritata hauere 
fcolpito nella mente reflempio^come fcri- 
uc il Tanto Nazianzeno)di altre donne , li 
antiche, come moderne, le quali virtviofa& . 
Chriftianamentc fifono portate co’marif i 
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loro*,conicdi vna S.Monici.di vna S Bu- 
ca madre di Lodouico fantoRc di Francia, 
di vna S. Brigida Regina di Suctia, 8 c di fì- 
mili altre , 1* elTeropio delle quali fe anderà 
diligentemente imitando, leggédone Tpef- 
fp le loro vite, apporteranno quiete, & 
honorc al marito , infiniti beni a' figliuo- 
li , falute all’anima Tua , alla| quale fi 
prepareranno corone immarcefcibili in 
Cielo . 

Salutiferi atiuertimenti per la madre di fa* 

. miglia, efirattida’vna Epifiola di San 
Girolamo fcritta a Celantia no- 
bile Romana . 

' Gap. 

F Ràgli altri fanti auertimentf, che il 
venerabile Ràgucle,& Tua conforte die 
■ono alla loro figliuola Sarra moglie del 
jiouane Tobia, fu che ella s’ ingegnaflc di 
liucre di vna vita irrcprenfibilerperciochc 
lauendo a diuenire madre di famiglia,do- 
ica effere come regola, & norma di quella 
k come fpecchio di virtiì , nel quale tutti 
li ca fa fi fpecchiaflcro . 

A quello nauendo forfè riguardò S. Gir. 
mmaeftra Celatia nobilcRomana,dicen- 
fole in prima,che ella firicordaflè di due 
rccetti generali,! quali abbracciano tutta 
1 giuftitia,& olléruaza della legge di Dio: 

I primo è di lafciare & di fuggire il male 
’l peccàtorll fecondo è di far’ il bene , & 
opre fante : daU’ofleruanza de’quali nif. 
Lina fi efclude giamai.ò vergine, ò marita 
i,'ò vidua che ella fia. 
ugga(dice poi)l’error di qlle dóne.Ie qua 
di lor’arbitrio,& proprio giuditio s’eìeg 
ono di oflcruarc alcun precetto generale ' 

St 
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& comune, facendo poco conto & (Uaìa de 
gli altri,& malsime de piccioli, non conlì> 
dcrando punto quella diuina fentenzà,che 
chi difpregia le cofe picciole,(l precipita a 
poco a poco nelle grandi. 

C hi non vuol cadere (Toggiunge) faciU 
mente ne‘peccatigraui,habbia in odio i pie 
colijpercioche quanto più vna cofa fi ha in 
odio,tanto maggiormente (ì fu^ge,& i pec 
catipiccioli,riputar^li grandi e di grande 
vtilita: anchorche piccolo non pofla dirli 
quel peccato co 1 quale lì offende Dio, atte 

10 che non la picciolczza dell’ atto lì confi 
dcra,mala Maefia di colui che è offefo. 

Chi vuole edificare vn buon "edi ficio fpi 
rituale, vegga di fondarlo non fopra la Icg 
gicrezza»^ volubiltadell arcna.cioè delia 
vanita di quello mondo, ma (opra la ferma 
pietra dell‘iimoc'enza,& purità della vita, 
che dee rilplendcrenell opre, nelle parole. 
Se ne'pénficriili che nonfolo ollenda alcu- 
no,ma ne pure pélìero habbia di olFenderlo 

Non fi regoli coll elièmpio del vulgo,ne 
guardi a quel che facciano I' altre donne, 
le quali non tenendo,ne feguendo modo,ò 
aorma alcuna di viuèrc virtuofamente, nó 

11 la feiano guidare dal lume della ragione, 
ma daUinclinatiope naturale del l'enfoj&;' 
della carne, la qualcaguifa d’ animali irra 
gjoneuoli feguono. 

■ Fugga anchora reflempio di quell’alcre, 
le quali fotto nome di din (liane , viuono 
quali gentili, ò paganc,& altro dicono col 
le parole, altro oprano co fatti , a guifa di 
quelle che dice S. l'*aolo, che colla bocci 
confellàno Dio,coiropre lo negano : pcr- 
cioche facendo fecondo 1 eflèmpio di que- 
lle tali.nonit feufera punto i’errore della 
moltitudine, 

Impari 
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• Impari con diligenza la legge di Dio,& 
legga ^clTo libri dinoti, & fanti , accioche 

• coireflempio de Santi fappia ciò che deb- 
ba faremo Aiggire , fcolpendofì nel core vi. 

' uamente ciò che dee ofléruare . Ne legga 
& verfi i libri per vanità , ò curiofìtà , ma 
I per apprenderne,& efleguirne ciò che vi e 
t> di buonot^- Tanto. * 

Fra tute le fentenze della diuina Scrittoi 
f ra,(ì elegga quella brieue , & compendioia 
regola Euangelica di Non far ad altri ciò 
che non vorrebbe che a lei fuilè fatto^& di 
Fare ad altri quel che vorrebbe che/ufle 
fatto a lei. Quede parole (ì ferina al core : 
quelle le iìano come vno fpecchio deue ri- 
miri tutte ropre,parolc,&pcn(ìeri fuoi. 

• ^1 mormòrare,ne dica mal d’altri 
in parte alcuna,nc voglia co’l fuodir male 

‘ efier tenuta p accorta, & degna di lode: ma 
' attéda a fc ueflà,& péli di ordinare la viti 
^ propria più tofto.che di riprcdere,& calu- 
! niare quella d’altri :efsé do fcritto.che Chi 
I ima il dir male d’altri,(àrà da Dio (pianta 
' ta,& diradicata. 

Sappia,chefono pochrquei chenòincia 
pino in quello vitio,& aliai più pochi lì tro 
^ ueranno di vita così irreprenlìbile,chc vo- 
létieri no riprendano 1 altrui. Il qual difet 
to ha in maniera contartiinato le menti 
[> delle perfone', che anchorche tutti i viti; 
.fuggano, cadono nondimeno & Ibnopre 
iì in quedo come vltimo laccio tefo loro 
.» dal demonio. 

Ne folamente non dòurà ella mormora- 
reunadouràanchora guardarli d’afcoltare 
le mormorationi d’altri, accioche troua do 
f mormoratOiri chi gli afcolti, nò piglino 
animo, & li facciano più arditi : La onde 
perche ogniuno afcolta volentieri quelli 

G tali. 
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Cali . però è tanto (parfo qucfto vitio. Wt 
cofi facilmente creda ciò che fcntirà dire, 
tffin c he non habbia occafione di far^ giu 
diti) temerari). - 

Etfappiache non è cofa ^ che inquieti 
tanto la mente » quanto 1* edere facile a 
credere alle parole de’ detrattori : perciò., 
che quindi vengono fpedb le riderle difcor 
die , gliodijy & molti di amici fono dine.» 
fiuti nemici.Etperò ò non dourà afcoltar.* 
gli^ò afcoltandogli portarfi in maniera 
che tacci ano, & mai più le vengano ina a* 
ti con detratcioni. 

Quelli dunque che difìderano viuere vir 
tuora.&fantamcntc, deono con ogni pofsi 
bil diligenza allontanarli da quello vitto, { 

del quale edcndo netti, fentiràno cagionar j 

fi quiete , & pace grande nel loro core , & 
tranquillità nella mentei& le llaraanò lem 
pre armati contra quefto veleno. fi che ni^ 
funo ardifca mormorare in prefenza loro, 
fi libereranno da molti mali. 

Fugga anchora come pelle dell’anima, le 
lufingheuoli,& dolci parole degli adulato 
ri:percioche non ^qofa,che piùfoauemcte 
corrompa 1* animo mafsirae delle donne , 
quanto l’ adulatione : il qual vitio in quelli j 

tépi regna,& domina injnoltij& quelche è I 

peggioro fanno fotto precedo di humiltà 
& beneuolenza , accioche con tale allutia ! 

fàccianopredadellanimo altrui. ^ 

Se brama edere veramente laudabile,nd I 

cerchi lode da gli huomint, ma da Dio, il t 
quale vede il fegreto del fuo core ; perciò | 
che qual maggior vanità fi vede , che vno 
lafciando il tcllimonio della propria cot>- j 

fcientia, fi attacchi all*aitrui falfe lodiV * 
Che le fentirà talhota lodarli renda la 
gloria a Dio, fi come fece la Santifsima 

Vergine i 
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Vergine, quando dall’ Angelo}& da S.£li(i| 
betta fti lodata. 

Sia il Tuo animo humile,&r màirueto > il 
quale folaméte (i turbi cótrail pcccatOjCp 
tra il quale Aia sépre vigilate, & attétatnó 
gonfiandoli per ruperbia,ne piegadofiper 
auaritia,ne precipitadofi.p ira :diradi cado 
ne la o)alitia,rinuidia,& rodio, peAilétif* 
fimè radici p pAedere il prorsimo noAro « 
11 Tuo parlare fia in tutte le cofe modera 
to,parco,&màrueto,c6fiderado,&pesado 

f rima molto bene quel che hà da dire>par 
ado a tépo,& quando bifogna , accioche 
nó dica inc6fideratanicte,corc delle quali 
fi habbia poi a pétire di hauer detto.lnchc 
tato più dourà mettere Audio, quato p che 
la donna c di natura inclinata al parlare af 
fai. & fuole per l*prdinario farlo con non 
molta prudenza . 

Non efea giamai fuor della Aia bocca pa 
fola alcuna me che modeAa,ò cattiua.ac» 
cioche.fin da i fuoi nemici vóga ad èilèrne 
lodata. Ma fopratuttonó folo ilbcAcmia 
re.e’l maledire , ma anco il dire bugie fia 
lontano dallafua linguajicquali cofe fono 
male nelle bocche di tutti, ma pefsime nel- 
le bocche delle donne. 

Tutte le fue attioni fieno fatte c6 tal 
prudenza, & granita che in eflè nó appaia 

f iamai legno alcuno di leggierez 2 a,fupcr 
ia,ò arrogaza'.La qual prudenza fia \cAi 
ta di vna Tanta crubcfcéza, & pudore , dei 
quale dee fi gran conto fare la dona, come 
di cofa , la quale tiene il primo luogo fra 
le gratic,& virtù fue. 

Procuri con ogni Audio di matenerfi la 
mente quieta. & tranquilla ; alche giouerà 
il pcrfuadcrlì di cflere fempre dinanzi i 
gli occhi di fua Diurna MacAà, la quale 
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vede ógni fuopcnfièro,& opcratlone.Coo 
quefto mezo fchiuerà anchora molti pecca 
ti,nou hauendo ardire di commettere cofà 
Dien che buona in corpetto di Dio dio crea 
Core.lì come anco fì guarderebbe di farla in 
prefenza del marito . 

Sappia. che non e cofa la quala debba elle 
re più móda>& più bella^del core , & della 
mente, che da cflere habitacolo di Dio 
benedetto.il contento del quale nó c de’tS 
pi) ri/plendcnti di oro, ò di altari ricchi di 
gioie,madcUani ma ornata di fante virtù, 
dicendola diuina Scritturà,Voi ieteil TS 
pio di Dio uiuo.Et però con ogni Audiodo 
vrà reoderiì tale . ' 

Non a^gradifca cofa più che la virtù del 
Thumilta.la quale è conferuatrice* di tutte 
laltre virtù « Et fappia che non è cofa che 
Canto ci renda grati a Dio, & a gli huomì 
ni , quanto che eAèndo noi granai, nobili « 

& ricchi,più ci huiniliamo, e Aendo fcritto ' 
che quanto più vno e grande, tato più fi dee 
humiliare,&chi ii humilia,fi cAàlta. 

Ma^ardifi di moArare quella humilti 
la quale nó confiAe in altroché invnà fimo 
tata voce,& gcAi cAeriorì del corpo,eAen« 
do poi l’animo pieno di vna ibttile,& gri- 
de fuperbta . ma fegua quella , la quale ri- ^ 
conofcendo (è AeAa vile, proceda da co- , 
re mondo &puro. Percioche altro è haue- 
re rhumiltà,& altro è hauere Tombra & i* 
apparenza dell’ humiltà. i 

Non fi anteponga a quelle che fono di : 
maggiore nobiltà, ne meno voglia difpre- | 

t iare , ò giudicare inferiori a le quelle di 
a dà conuitione : pcrciqchc la vera gran- ! 
. dezza, & ricchcz 2 a,è l’cAère fciolta , & li- j 
bera da i viti) , Et chi fu più pouero della 
Beatifs. Yerg. di S. Pietro , & cópagni 1 mf 

chi ; 
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' chi è Rato poi piU ricco di[loro prefl^o Dio! 

Dourebbc poi compartire in manierali 
’ * ; gouerno & cura della ca^a^ chclereftafl« 
^ qualche ipatio di tempo per rendere l’ oflc 
"" quio a Dio/ & per attendere all anima Tua. 
. La onde à qucuo e£fètto dourd nella cafa 
elcggerfi vn luogo pili atto , &più rimoto 
^ dallo Crepito della famiglia» nelquale co* 
me in fìcuro porto fi ritiri per tranquillare 
l*! ranimo,& quietarlo dal trauaglio delle c« 
, re familiari»& ritirarli con DiOf 

In quello oratOrio,& luogo, potrà oces 
^ par fi tanto nella lettionc de'iibri deuoti/ia 

^ feruenti orationi,& buoni pcDfieri,che v&* 

I ga a ricompenfarne roccupatione delle fa* 
I cende. Ne per queftopero verrà adibbao 
donare la cura della cafa, anzi quiui imptv 
rerà, ;& farà illuminata come fi debba gó^ 
vernare ne eli afikri,& ctucdomefUche. 

Tanta fiala modefìianell' ornare il Tuo 
corpo , che non preterifea la dottrina 
Apoftolica , fuggendo i ritorti capelli , 
gli artificiofi ricci , le ricche , & iplendl* 
de vedi , le nuoue & vane foggia , delle 
quali anco non fia inuentrice , ò auttri* 
ce ; ma vada in habito decente ai gre* 
do . & fiato fuo » mofirando a tutti , eh# 
non cerca di piacere ad altri che al my. 
rito } & che a guifa d’Lfier fiorna per nc- 
I cefsità,& non per voluntà . 

Regga, & tratti in maniera,& con tanta 
. r prudenza i feruidori,ferue,&gli altri della 
famiglia, chepaia che fia loro madre più to' 

j fio che padrona ; La onde la riuerenza che 
le farà da quelli portau,procederà da amo 
[ re,& non da ti more , & efièndo tal feruitù 

^ I 4 loro grata, & accetta,ella ne verrà ad e£ 

I fere feruita più fedelémente . 

• Tanta poi fia U fcruitù fua ver il ma* 
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tìto (come altroue fi c detto )che à tutti 
faccia conofccrc ch’ella lo riputa per Tuo 
fignore 8r padrone , humiliandofcgli fem- 
prc come àfuo capo ) &ruperiore , accio«* 
che con feruando Tempre intatta l’autto- 
rità del marito muoua coireficjnpio gli 
altri di caTa a far il medefimo. 

Beata finalmente farà quella donna la 
quale coti Tantamente & prudentemente 
ordinerà U Aia vita , che di lei , come di 
nuoua Giaditte.non pofià dirfi, ò penfarfi 
-anale alcuno^t fi; viuendo piamente, & c6 
timor di Dio, le perfone mondane hauefic» 
foche dire & fDarla^ro.'fi confoti co’lic 
Aimoaio della buona cófcientia . Et allhò 
ra fiarà con animo tranquillo , & quieto , 
quando non haurà ella dato p^r minima 
•ccafionc di dire male alcuno. 

» 

> InfiruttioUte di vntt. Maire di famigVtatpn 
htm aUeusr* h fiiè figliuole t ere feerie mi 

fante ttmereeU Dio : canata in buona parte 
-dall' eptfiole che S. Girolamo fcrijfs à Leta^à 
. GatidentiOfiir à Demetriade, Cap. V, 

L a figliuola nata & venuta nel mondo 
per ordine Seprouidenza di Dio be- 
nedetto, di cui l’anima Tua ha da efière tem 
pio & habitatione. è ragionenole & giuda 
cofa che fia dal padre & dalla madre , de< 
gna & Tantamente allenata &inftituita , fi 
come hanno fiitto tutti i Santi^el vecchio 
Btnuouo teflamento. 

Confideri la buona madre , che Te tutto 

J uellpche di bene ò malc,chc è fatto da I 
gliuoli neireti adulta & perfetta. è attri 
Buito 8c imputato al padre 8c alla madre ; 
quanto pM farà loro imputato il male che . 
ifcr colpa: loro^ faranno Dcirctd puerile St 
* . tenera. 
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tenera. nella quale non fanno i figliuoli di- 
fcernere la finiftra dalla deftra.cioèil beni 
dal male^ 

Però auerta noho bene che per la fuai 
negligenza non babbea à rendere ftretto 
cólo à Dio di quelTanima . la quale dourè 
perfuaderfi cfierle fiata da Aia diuina Mac 
fiàdatain cufiodia. La onde le prouegge 
primieramente (quando no potei'^ ella nr 
queflo ufficio)di vnanudrice,ò balia di ho 
nefti,Tirtaofi,& fanti cofiumi, perche col 
'latte non bcua anchora i mali cofiumi 9c 
Creanze di quella, 

^ Procurijche la bambina non vegga , 6 
A^nta parlar di cofa aìcuna,che non.fia vii* 
tuofa & buona,& la quale no apjparten clic 
al timqre & feruitio di Dio . ne perm'ettc 
giamai.che fiotto fipeciedi giuocò,ò di piW 

f liamé fipailo & riaerne,dica,facda, ò ve* 
a,parole brutte, atti indecenti, ne che da 
altri le fiano infiegnate , d detto iiloro 6*' 
gnificato, 

Faccia.che la tènera lingua dì quella Ai 
bitdbhe coraincìà à balbettare, ò a formar 
pii^ole^fia arntnaèfirata delle pofe diDio» 
ihfiegnadole poraiViare il SantifisimoNo* 
hie di Giesiì. della Santifisima Vergine , 8e 
3e’Santi,à dire if Pater noftró & l'Anc Ma 
ria,S farli il Tanto fegno della Croce,& iì« 
tniìi diuotioni , le quali pollàno condurla 
ài viuere virtuofio. 

' Stia accorta,che nó' A auezzj adire paro 
ir^ afibttate,&r vezzofe;,ma ilfiuoparlarefia 
puro,libero',&‘ nituraleiaccioche per le ca 
rèzze Se vezzi di lei non apprenda in quel* 
là tenera' Cti vn niqdòdi parlare , ché pof 
heli’adultà mbltò le difidicefie, nella quale 

S ol farebbe molto difificiie il difiauezzarla 
1 quel ch^'hà ncirctà tenera imparato; ^ 
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^ Osando farà giunta all'età che fappia di 
jeernerp il ^ne dal male, tacerc,&parlarc, 
lein^gni eflà a leggere , fe potrà j fc 
non.fecci^infegnarl^ da altra donna, che 
^a di honefta>& buona vita,facédola legge 
re in libri4iupti & sàti, de eguali fc ne fac- 
cia come.vn teforo nei cor fuo, facendole 
eochore imparare a méte Salmi, & altre di 
aiote lodi di Diojle quali poflà càtare in ve 


^onte,,& lUrandoS JU pelle :‘wl volto aWo 
prano lifci, portano le veftl attillate,& pó* 
pofc ,,lc,codc lughe,cò altre Staili vanirà : 
P®*’CfO£meiljpiu delle volte pe i cattiui co- 
turni oivpau fa giqditìo di quei dell ’a/tra, 
Opella, Ca iua cópagha , & quella Ifaccia 
che giudichi bellt & amabile , chic fi co- 
aòlc^ó oliere, bella , & diipreeta la vana 
licllezkajne fi diletta portare il capo & pe( 
^ fcoperto,pia lì vela quàdo va in pubico 
^ nafcóde^À cela la faccia fua tato cheap- 
la l^rada dpue camini, p nó da 
re * 1®»® ^d.altri oc^afione di male alcuno* 
- S^®*lótanà la^facciata.&arrogàtc età 
de fanciulli,ne có quelli la faccia praticare 
o fcherzare, qe fe ne pigli giuoco , benché 
Rateili fuflèrq.Et fàccia che riftefle ferué 
nieno di lungi dalla prattica, & conuerfa-. 
$ionede«iouani, affinché quél male che 

quefledaToro imparaficro,nDn rinfegnino 
forfè peggio^. alla fanciulla. ; f 
Stia abehor mplto aucr^lta,& ,c^uta,.pet 
eioche fogliono i pópoiì . & ìaf^iui giouàr 
cetti(mi vergpgt^ora &* c pur forza 

ch*io lo dicaXarfi có ,carcz2p,,bp ile parole 
* prcfcotmcijamicfie le 

^ efle- 


1 .C acne vane canzoni del mondo. 

faccia fchiuarie la compagnia diquel- 
Ip faiKiulle,le quali adornindofi il capo fi 
increfpano i capellùfir norr rm il rirrin in 
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ifièrc introdutti in Cìfa,i quali entrati co* 
minciana a fpargere parole piene diveleno 
& a venirne poi a pocoa poco a sfacciatag 
' gine,& impudicitia«fi che a pena fi poflano 
poi mandar via. 

Perciò io vorrei che nò coportafle che la 
fanciulla amaflè più vna che 1* altra delle 
ferue.accioche nò le ftia ad ogni horaa par 
lare in fegreto, ò ne gli orecchi, ma quello 
che vna le dice,intédano,& fappiano Tal- 
tre anchora.Ne e bene poi, che i fcruidori 
quàdo nò. fono di prouatirsimi cofhimi la 
tocchino,le ridano in faccia, ò burlino col 
la fanciulla, anchorchc piccola. 

Auerta a farli temere,& rifpettarfi da lei 
facédofela foggetta in maniera che le fac- 
cia perfuaderli.i ceni della madre cllerle pa 
iole erpreflè,& còmadamcti.facédofi intut 
te le cole amar come madre, vbidire come 
padrona. & temere come maefira, & che sé 
Za efià non vegga ne voglia vedere, ò parla 
re con huomo alcuna 

Niéte vegga la fàciulla iafua madre, ò in ' 
fuo padre che poi fatto da lei difdica & fia 
Vitiofo,ricordadofi eglino^che più gli infie, 
gneràno coll*ellempio della vita,che colla 
vocc:& che efièndo gli animi teneri, come 
viole.ògigli . fi come quelli da ogni aria 
corrotta fqno contaminati. & gioliti . colà 
quelli fi macchiano da i cattiui colluuai che 
ne gli altri veggono : 

Et perche conofea la madre quato pollà 
Tefièmpio nella tenera età, ricordili ai ciò 
che fi ferine d i Alclfandro Magno, il quale 
anchorche Monarca di tutto’l Mòdo non 
potè mai difauez^srii d alcuni vitiofi colla 
iniiche picciolo hauea egli apprefo dallacò ^ 
uerfatione di Leonide fuo mallro,sédo che 
più tollò fi appréda il vitio, chela vlrtù^. 

ó 5 Se 
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Se la madre vferebbe ogni diligenz^a,che 
la fanciulla non fuilc morfa da qualche vi 
pera,perche quella AciIà,&anco maggiore 
no adoprcrà, perche la figliuola nó perifea 
per il vitiOjò peccatolPerò la faccia flar di 
feofto da ogni occafìone, auertedo , che lì 
comelecofcauelenate nó fi porgono fe nó 
circódate di mele cofi i vitii nó fi offerifeo 
no fe nó có ingano Se fotto colore di virtxl 

Quado farà gradicclla, la faccia andare 
alla Chiefa,ma ve la conduca ella fiefia^có 
ella anchora vfcédodi Chiefa» & tornado 
'à cafa'. Etfe talhora le occorrefle andare 
in villa, ò fuori della città , nó mai lafci in 
cafa la fanciulla fola , la quale niente fap- 
'pia fenza lei,fenza lei non viua , & fenza 
'lei habbia Tempre fofpetto & paura. 

L’infegni & affuefaccia da picciola ad 
'eflér fobria,& ano ber molto vino,nel qua 
* le è l’inhoneftà& impudicitia.Nel magia- 
re poi la faccia edere così ordinata & par- 
ca, che Tempre le redi aliato di fame, ac- 
cioche dop^o il cibo pona leggere, orare, 
lauorare , o fare fimili virtuofi eflercitij; 
auertendo però che la troppa adinéza alle 
Yolte può edere pericoloTa nell'etàtenera. 

Nó la faccia mangiar mai in luoghi pu- 
blici,banchetti,nein cóuiti di parenti, ac- 
cioche non vegga que* cibi, i quali habbia 
poi à difiderare.Et bécbe polla alcuno^col 
la fortezza delPanimo vincere il piacere p 
séte, io nódimeno giudico edere più ficura 
cótinéza il nó fa pere ciò che fi habbia poi 
a difiderare, & a cercare con Tolccitudme. 
^ Ne permetta la buona madre , c he la fi- 
‘gliuola fi troui prefen'te , ò afcolti ciò ch« 
'eda parlerà co’l marito,ò il marito có lei. 
Et quàdo pur la fahciulla voledé curioTa- 
■uicte Tapere quel che inficme hano diicor- 
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fo ò parlato, nò è bene che glielo <]lca, mi 
daciole jU U voce,la faccia tacere,accioch« 
no lì tiuezzi proiùtuofì, & di mala creaza. 

lìcuri'di menarla cosi ogn'i fe Ila ché 
no lìa cómadata.in Chicfa, & in publico» 
ma Tauezzi 4 trouare le fue confolationi 
& dclitie in cafa & in camera fua:imparan 
do dalla Sàntifsima Vergine,la (jQale efsé<* 
do incamera, fu dall’Angelo Gabriele ri* 
trouata^&però forfè lì fpauentò, vedendo 
vn huomoyche non era folita vederne. 

Faccia impararla coU'altrui efsépio à lic 
oat-fì la mattina 4 buon hora,4 fare oratio 
ne,& 4 lodare Dio benedetto, & doppo l’o 
razione fegua il lauoro, & al lauoro facce 
da anco la lcttionc& bratione vn'altra voi 
tarpcioche cpsi le p^rrà brieue il tépo.oc* 
•cvpadolì invari j ellcrciti j virtuofi& buoni*' 
le infegni di qUata importanza fia U 
ca^tà la pudicitia., & l’altre virtùj e 1 di* 
fpr/gio delle veAi varie.fottilmente iauo* 
ratc,di feta,ò di orctfacédoie portare ve* 
ihméti modelli^ decé ti 9 & cóueneuoli allo 
fiato fi: grado fuo, co quali Chrifiiapamf 
te orni la pecfona fua.nc tah>che fcuopra* 
no inerte alcjona. la carne., ò corpo fuo. 

Guardili la Chrilliaha & butma madre 
di forarle gli orecchi per attaccarui vani 
'péd 6 ti,nè imbratti la fàccia có lifcijnc le 
-ornili collo con gioie & perle, nèJlcapo 
*con ricc?ie gémerne le increfpi i capelli ò 
•faccia riccijacciochc nò le dia c 6 Amili co 
fe qualche augurio ( come dice Ifaia )del 
fuoco déirinfernotmale fue gioie & orna^ 
me ti fieno le virtù fante , e diuoti libri. 

> ^ Prétefiatajnobile Romana, percioche à 
perfualìone di Tuo marito s’induflè ad or* 

^hare con Amili vanità la Vergine Eufio- 

> CÌùo,*fua nipote , fu vna notte ininaccia^ 

G S per 
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perqucftoda yn Angelo, dal quale le era 
f redette,che le fc^cnerebbono le mani, & 
iè anchora pcffifteile nell’ineomincjatà va 
tiità,rànebbe dpppo pochi mèfi ftrafcinata 
all’infcmo.&priuata del manto &da’figli, 
T ulto queuo fcgui poi arpunto per ordì 
ne , & la fubita rouina rooftrò la tarda pe- 
nitenza di qtieirinfelice,acciocho^< altri 
conofccilcroy quanto Chrifto fi rifenta co 
«ra li violatori dell* anime^ tempi j di lui. 
Da quefio efiempio adunque impari la ma 
^ dre di non contaminare & allacciare Tani- 

^ mo delie figlie colle vitiófe vanità di quc- 
fto mondo. 

Non permetta che impari a Tonare ,.ò 

ballare,&i ftromenti da fonare tanto le fic 
no incogniti ,-che ne pur rappiaya che fine 
fieno fatti : ne meno le faccia imparare a 
cantare canzoni vane,& del mondo, le fac 
ciafugire le vane fefic,& nozze: rie la fac- 
cia mefcolare ne j tumulti & giuochi del- 
la famiglia,&dc’reruidori. ' 

Vfi ogni ftudio,.perche la fanciulla non 
e'auezzi a giurare , ò a dire bugie, nonrla- 
^ciandolc ciò pafiàre fenza .caftigo,ponctt 
dole in maniera^dmanzL a jgli occhila gra- 
vità di quello pèccato , che ló riputi, quafi 
^per facrilegio. Non le permetta refière di 
ilio capo,& voluntà . £t la faccia- finalmea 
te vitiere di- vita Angelica, fiche fia in car- 
ne Se fenza carne. Fin qui la fofianzii del- 

• l'Bpifiolci che $. Girolamoa qucllc'oobì- 
' ‘lifcrific. 

^ Sfreno altri auifi canati da '[ 

tri buoni Autt ori. 

tuia. ■ Commanda oltre ciò l’Bcclefiallico al- 
la madre di famiglia, che hauendo' figlino- 
“le , cuftodifea il loro corpo . nè creda, efie 

* lo Spirito Canto ciò dica à cafo> pcrcioc he 

' ■ ^ potreb- 
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{Hdtrebbonoj^iua negligenza contami- 
narfi con qualche vitio . Che fe con tanta 
cura attende cbe le velli Qi quelle non iì 
inacchinO:^quancp dourà maggiormente 
vigilare , che rhonorc,& animo loro non 
iì macchino? 

Auerte poi l*£cclefiaftico,chc /lia mol<r 
to vigilante, quando la figliuola fuflècu- . = * 

riora,& v^ga di vedere *, percioche quello cl t$tL 
farebbe in lei ( dice la Chiofa ) pefsimo fc *< • 
cno ; fendo che l’occhio impudito ( come ^ug.ùt n* 
dice Ago{lino)è inditio d’animo impudi- 1'*/^"^*^** 
co: & allo fguardp ( dice il Nazianzeno ) 
corrifponde Io guardo , appreflo *l quale 
viene ilrifo:,& iicambieuoli parole alquS* 
to velatCf doppo le quali fi parla fenza ti* 
more alcuno & con poca honcilà, venen* 
doli poi quindi à gli errori. 

Et pchc fogliono le figliuole troppo do 
mefticadofi colla madre farli troppo licen 
tiofe & libere , portandole poco rifpetto, 
non temendola mi difprcgiandola, ne vbl 
.Pendole, però Tifteflo Ecclcfiaftico le dice 
che non voglia mpftrarliloro giamai alle- 
gra & felleggiantr, percioche coli fi man- 
terranno in timore^, &non fi domelUche- 
ranno. ^ . j{ - 

I Orando la figliuola fitflc poco iccortè 

men che prudcnte^&.fiyedcflc vaga,lcg 
teièra, fpenfierata,& con ppco reggimento 
;dife étefla, commanda parimente TEccle- ***‘*>fr 
fiafticoalla madre , che fermi fopra di lei 
lafuacullodia,acciochje la doue manca le 
i. virtù4èlU figliùpU» fupplifca la vigilanr 
. za prudenza deUa madre. 

Mefe percafo le riuftiflc impudica, aì- 
- l?horaYdice rEcclefiaJftico^ dourà r infot- getL^ 
zarc la cuftodia fopra dliIci:perc»ocheef- 
. fendo quiui maggioà; maie,hiibgna ancbp 
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ra maggiore diligenza pér Gi|rarlo;;àltrS- ^ ■ 
menti(foggiunge) porrà àrifchio 1 honor ; 

della madre & di tutu laicafaine-fari ride ^ 
re i nemici , & fcandaltóeri i vicini & lut- ^ 
ta la Città. ! 

Et Te alla licentioia figlia diipiàcellè for j 

fe Teffere corretta, non fe ne marauigli (di 
ce rEcclcfiafticO;) nè pigliandoicne faftl- 
dio.défifta da qucfto vfficio.accioche (ibg 
giunge ) non fi attacchi ad ogni occauone 
che le fi ofFerlfce per fatiate gli appetiti 
fuoi , àguifa dell’affètato paflaggiero , il 
quale bee adogni fonte, & fi fermaairom 
bra d’og ni albero. 

Schifi la buòna madre quel peflifero co- 
ftume di ^tiéllé donne, le qua li per meglio 
tnaritàre le lortì figWuòleiin vece di tot Io 
ro roccafionevlàpròcuràno, permettendo 
che i '^frii giòuani vengano lóro per cafa, 
gf chè’ftiéno alla prefenza & mirino & va 
gheggino le figliuole, & quel che è peggio 
tonquclle-ragiofiino & ifcherzino: porta 
doli in ciò non da madri, mà da crudeli ti 
Tanrie,& traditrici deirhónore proprio & 
delTanima. < 

Nè poca cagione di rUina fonóiallefi- 

f liuolc alcune madri,le quali perche altre 
elle loro-figliuolefonò òùdritéin cafii.ò 
€o’l proprio latte , ò perche ibno piò belle 
più gratiolèjlp aineèanno & fiauòriràuo ' 
più de Iraltre, dando à quelle occofibne di ' 

maggior libertà,& di forfil|centiofe&ih . 
ifoienti ,& à quelle dltodij , di fde^ùi,&'di 
tnormorationi icagionandofenc anccrmol 
te volte la ruina dell’anima & del corpo. 

Quindi anchota fuole procedercvn’al- 
|ro incóuenicte.'Cbc la madre per ben ma» 
ritarda figlia chéella più ama, procura di 
monache Valere, 'le quali nò ne hau£do [ 

voglia» 
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vogliala farà loro veoire con diuerfi ftr« 
t») , non hauendo riguardo, che queftc ne 
viueranno fempre infelici, & che quei che 
s'ingeriftono in quello negotio,cadono ia 
ifcomunica ' -, 

Quindi etiandto fcaturifce vn*altro non 
minor male: che e (Tendo |pcr contrario U 
figlia diletta chiamata da Dio alla Religio 
ne, la madre cercherà di rimuouerla da vn 
tale propofito, con quei meli che le parra 
no à ciò efficaci.come de’fpafsi . del con* 
uerfare,& delle vanità. & fe pur quella (li 
ferma nel fuopropofito,procurerà ch’eli» 
fia melTa in vn monafterio aperto, nóguar -, 
dando fe ci fia lolTeruania di Regola j nel 
• qual cafo peccherebbe mortalmente. 

Or fe la figliuola fi hauerà da maritare, « - . 

vuole Chrifoftomo, che quando haurà da 
vfeire della cafa paterna,vada bene inftrut 
ta,& peritifsima di tutto Quello che appar 
tiene al buó reggiméto delle cofe familia* 
ri. Onde ia madre & colle parole & coll’ef 
sépio le ifegni,come haurà da portarfi co'I 
marito, come co’fuoceri come in bé alie- 
nare i figliuoli.corae haurà da^cedere co* 
fudditi, come in confcruare le facoltà de! 
marito, come ne maneggi, &facéde di cafa 

Cofi bene ammaeftrata la figlia. potrà 1» 
buona madre.quàdo 1 hauràaa mandare 4 
inarito.darle que’ cinauefanti ricordi,ch» 
dierono il biió Raguele & la fua virtuof» 
moglie à Sarra loro figliuola.fpofadel gio 
nane Tobia. Prima, ebe (Tricordi d'amare 
il marito . Apprc0b, ebehonori i fuoceri. 
Dapoijche regga benda cgfa.Poi>che gcv 
ucrni ben la famiglia.Fimlmente,che n 
da irreprenCbile : il che non potrà fare 
fen-za eflerne prima molto bcneinftruttp,» 

• Mà quando fi haucràà trattare di dair-. 

le ma.- 
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le marito» vuole Arillotile ,che|]a md* 
dre non s^ingerircain iìtnile negotio, mà 
che nelafci la cura al marito, alla cui vo« 
luntà riferifca Tempre il Tuo parere, quan- 
do con lui veniffe à difcorrcrne , auer ten- 
do con ogni humilcà il marito di quelle 
cofe che egli non rapeflè,& le quali fufl^ro 
di momento . £t guardili fupramodo dì 
trattare priuatamente cofa alcuna , ipinta 
dal proprio interellè ò afFettione, 

Potrà & dourà bene cpnfigliare al ma- 
rito in quello caTo,& elIbrtarTo , che (co- 
me dice ChrifoUomo Tanto) non cerchi 
principalmente nel genero lo Tplendorp 
della ricchezza, ò la generolìtà del paren- 
tado , ellèndo per Te quelle coTe vane : mà 
che Te regga(cpme quello Tanto Toggiuh- 
gc) di vn’animo pio, humilc,prudente, ti- 
morato di Dio, ornato di ogni buona vir- 
td , il quale habbia ad eilère come tutore, 
capo,& guida della figliuola, & nò tirano. 

Vna delle cagioni, che il marito Uà Tem 
pre in poco accordo Colla moglie, & in có 
cinue rillè,è,che fi Tuolc la donna maritare 
ienza che ella prima Tappia a chi, onde ab 
battendoli in perTona non cónofciuta,non 
rella con Todisfattione . Et però il buon 
padre & madre douranno prima che con- 
chiudano il matrimonio,Taperela voluntù 
della figliuola, fi come fece Labano quan- 
do maritò Kebecca al Tanto |Tac. 

Felice finalmente ée beata la conTcien** 
t;a & l’anima di quella vergine (dice S.Gi- 
rolamo ) nel cui core non Tara mai altra 
Torte di amore,Te non quel di ChriAo,che 
c il Tonte della Sapientia, Tonte di CaAitàt 
di Patienza,di Humiltà, di Giuftitia, & di 
ogni altro bene & virtù . Mà ben Telice& 
beata Tara quella madre , la quale fi troue- 

ràha- 
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rà htuere ben limpiegate le fue fatiche in 
educare vna tale ingliuola , onde fentira » 
contento in quella & nell’altra vita. 

Degli vfficy de i figliuoli verfo il Pudre 

^lu Madre, Cap. VI, v 

I L Sapicntifsimolddio doppo quei pre- 
cetti che diede aU’liuoraoappartcnen 
.fi al fuo diuino culto , ffpriroo di que*che 
diede p ben regolare gli nuomini fra di lo 
ro in ordine à Tua diuina MacHà,fù. che lì 
honoradc il padre & la madre. 11 quale pre 
<etto hà ( come dice T omafo Santo ) affi- '' 

nità co*primi,dimoftrandofi in , che il 

primo honore,chedoppò quel di Dio, co- 
me dHIè anchor Platone , dovea darli ad 
huomo come ad huomo , era quel del par 
^re. Se delle madre , fendo in qucAo il pa- 
dre fatto vn’ Iddio per participatione. 

Il che non fenza millerio fu coli fatto 
da fua Piuina Maellàtpoiche li come (^dice ri» -vii ^ 
j^.Tomafo) vuole, che^uttc le creature lo J 

riconofeano come [per Creatore, coli per 
principale loro Benefattore , & che da lui * */• 

fiannó tutto quel che in fe llcile contengo 
no, onde però dalle capaci di ragione vuo- ‘ 

|e ellère honorato , & riuerito :colì vuole , 
tnchora ( come.diceS.^Chrifollomo )che t. *ii tfh. 
da gli huomini quelli fieno honorati dagli *♦’*•*»■ 
altri huomini,! quali haucrannoloro con- 
ferito, maggiori benefici). Et perche ilpa 
dre hà dato al figlio ciò che egli hà,al qua 
le anchoraè piò profsimo d’ogni altro,pr 
rò quello doppò Iddio ffoggiunge S.’ To- 
maio) dee eflcrc dal figlio honorato» 
jBt chè di buono , ò di bello hà il figlio, 
ché ordinariamente (doppo Dio.) dal fuo ' '' 

padre non habbia i tpente certamente:poi 
a.r che ■ 
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che fc ha l’eflère.rhà per il padre : ie hà il 
viucre,fentire,& intendere, l’hàj>er ilpa- 
. drc: fe virtù, difciplina, feientia, ricchez» 
2 a,ò altro bene.l hà per il padrc.Or Ce gli 
huomini naturalmente amano, & honora- 
ro chi loro fa bene , & quanto pili grande 
è il bene che riceuono, tanto più èì’amo- 
Tc & honosc che gli portano; perche dun- 
que il figliuolo n^ amerà, &honoréràfo 
pra tutti il padre* la madre.da i quali tan' 
ti & fi grandi beni hà riceuuto? 

Vegga dunque il buon figliuolo.quanto 
gran conto fa Iddio delpadrc di lui,hauc- 
dolo coftituito come vn’imitatorc dell» 
più legna late opere fue,& fattolo fuo luo 
gotencntc,di cflo figliuolo, al quale hà c6 
mandato , che fottopena della Tua difgra- 
tia quello doppo SuaDiuina Maeftàaml 
&honori. Vegga (dico) in che concetto 
debba hauerlo, fiflandofincl mezo del co- 
re roflcruanza di quello diuino precetto, 
rlfolucndofi di amarlo , & honorarlo (cò^ 
me dice la Scrittura) in ogni opra,&r parò 
la,&pàticti2a fua. 

Sappia poi il buon figliuolo, che (!comc 
i* dice S. Girolamo & Ambrogio) quewo no 
ut t.ii. i^onorc nella diuina Scrittura , non 

fìgriifica folamente falutationi di piroUfc 
ò altra clleriore cerimonia , ma fignificà 
anchora il fouenire & aiutare alcuno . La 
onde ffoggiùgono quelli Dottori) Iddio 
«ómada Che *1 figliuolo honori il padre & 
la madre, foccorrendo anchora &ibmmi* 
nifttando loro,ciò cheè neceflàno alla VI 
s.Tt».s.*. - ji che leg,u* ànchora San Tomafo j . 

Idu ’& 'f. quando dìdt , che honorare vuole anchor 
Iti. 4r».j. Jjrc fo'ucni mento di ciò che bifognerà al 
padre & alla madre per beneficio della na- 
tura lóroycorrilj^hdéndò iti Cròiiigli«oi* 
* ■ li a 
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li d i beneficii da loro riccuutir 
Tutti i benefici), che ha il figliuolo ri> 
ceuuti dalpadrc.fi riducono ( comedi me 
tedi Ariftotilc dice San Tornafo) a tre yj, 
principali capi:!! primo è il beneficio del- 4 . <>> 
reflcre : Il fccondo.quel del vitto & nudri 
mento: Il terzo , (puddella buona educa- 
tionc & diiciplina : A i quali fe bene (co- 
me pur diflè Ariftotile ) non può egli rcn- 
dere l’equiualentc , dee nondimeno cor- 
rirpondere quanto può, con, tre forti d* 
oflcquij , come dice San Tomafo: Al pri- ;>. t’h^u 
mo con -amarlo & riuerirlo ; Al fecondò. 
con fomminiilrargli il Vitto, & ciò che gli 
bifogna : Al terzo coll’ vbidienza di quan ' 
togiuftamente gli commanda. .i 

Qucft’honorc è di due forti lintcriorcr 
& Efleriore . L’cfteriore in tanto è buo«- 
no , in quanto procede dall'interiore . Et 
rinteriorc dee cfkre di maniera , che il fi-, 

E lio lineerà & fchiettarocnte ami il pad;o 
: la madre, rendendo loro amore per a- 
more , & amandogli non perche gli dicm> 
robbe , ricchezza , ò degnità , ma perche 
gli fono padre & madre , datigli da Dio , 
il quale gli commanda, che con tuttala 
vita fua ami quel che l’hà generato & prò 
dotto al mondo. 

Contrauiene il figliuolo à quello auilb, 
quando [nel fuo core odierà il padre & la 

madre notabilmente, difiderando loro ma 
le ó morte per vendetta , ò per liberarfi 
dalia loropodellà : dal che come da mor^ 

Ctfero veleno guardar fi dee : fi (Tome an- 
chora non dourà indurli à tal’infolentia ò 
Iropietà , che gli percuota & batta an- 
chor che leggiermente , con mal’ animo* ■ 
ò fdegno, percio^he oltre lo fcandalo 
del profumo peccherebbe mortalmente? 

dicen- 
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Wir.i«. dicendo Iddio, che muoia di morte quel 
figliuolo, che percuoterà il padre ò la ma- 
dre fua. ^ < 

H onori anchora il figliuolo , & riueri- 
j| padre (come molto cflbrta Platone^ 
nel parlare , & nelle parole, nominandolo 
con ogni riucrcn 2 a,& chiamàdolo ^o’pro 
prij vocabuIi,& titoli conuenienti al gra- 
! . do, flato, vFficio,& degniti fuajguardando 

fi di dirgli parole conturocliofe , le quali . 
«nchorche dette non fuflèro con animo di 
^ ingiuriarlo , auuilirebbono nondimeno il 

padre, & darebbono icandalo a gli vdito- | 
ri ;percioche non farebbe fenza peccato ' 
'T»or**le •• dicendogli IddioiFigliuolo non 
A». voler difprcgiare il padre tuo, nè gloriarti 

nelle contumelie di quello.&riflefio Pia* 

' torte diflc, che parole anchorche licui det- 
te contra i fuoi progenitori, fono degne di 
grandifsima pena. 

Aucrta à non iafeiarfi fuiare tanto Tuo* 

TÌ del retto fentimentoi, che dica parole di 
ioaledittione verfo il padre & madre fua^ 
ò viuij'ò morti che fieno & anchorche nó 
Iraucficegli animo, chetali maledittioni 
loro 'veniflero , nondimeno ò per lo fean- 
dalo de gli vditori,òper l’ingiuria & con- 
' ’ fufione del padre & della madre,|vqxrebbe 
a peccare mortalméte. La onde tema quel 
IZ' ** *" la Diuina fentenza, che Chiunque maledi- 
*** sa il padre ò la madre lua,roonà di morte: 
cioè farà in quefta vita priuo della grati aj^ 

,& nell altra della gloria. 

Seperauenturailpadreò la madre fua^ 
foflcro ò per infermità , ò per vecchiezza»- 
ò per altri accidenti,fatti difcttuofi;auer- 
te Platone, che l’habbia ogni rifpetto,& - 

• non voglia mai il|buon figliuolo da vero» 
òper burla,pigliarfcne giuoco%|con deri- 
dergli. 


forfeit, Caf. V F, - 

dergli , ò fchernirglijj’con cenni , ò gefti: 
percioche non farà (cnza grautfsimo pec- 
cato>e(Iendó fcritto.che i corni del torrea **• 
te caucranno occhi a ouello che fulfan 
neri ò irrider a il padrc,e’hgliuoli dcll'A- 
^uiia ('cioè il Demonio) fc gli mangieran- 
no , & merita ( dice S. Girolamo ) che jgli h/V»*. • 
fieno canati gli occhirpcrcioche nè pur c6 ***“' 
atto del volto f dice S. AmbrOgicy dee of- 
fender fi la paterna pietà. 

(« Quando poi il padre,ò madre hauellero 
Qualche errore commefib^ò mancamento^ 
il quale anchora fuflc occulto, dee il buon 
figliuolo tenerlo fegretorquado però no’l 
manifeftaflè a perfona.che verifimilmente 
fuflè per rimediarci, ouero non fuflè erro- 
re di fede,ò<li tradimètodella Citta, ftior 
di quelli cafi non dourà fcuoprire cofa al- 
cuna : pigliando (' come dice Ambrogio) 
«(Tempio da i figli di Noe,i quali non voi- 
lero vedere il padre feoperto, màc'on mo- g 'h.u 
deflia grande loricuoprirono, hauedo nel 
core|quella legge di natura, che poi fu u».xt. 
fcritta,Che m^edetto fuficcolui, il quale 
fcuoprifle le bruttezze del padre fiio. crr.^h». 
Imparino (dice SX^iriUo Aleflàndrino) *.♦.> 94, 
i figli , colleflempio di Cam , figliuolo di •» 
Noé,quantofia colà pericolofa, far ingiù 
ria al padre & madre Tua, quando per imbe »• 
Cillità {della natura , ò per ìmprudentia fi »» 
partillèro 'dal terminedell honeftà^poiche » ' 

per l’ingiuria che quello Cam fece al buó >• 
vecchio fuopadt e, mollrandolo a’ fratelli 
feoperto , fu da quello maledetto , per la 
'quale maledittionc(foggiunge quello Dot t » 
tore) tutta la famiglia di Cam fu foggetta 
« perpetua maledjttiòne,calligando Iddio a 
il padre e i fuccellori fuoi. t* / 

Nè balla,cheilfigliodica,Ioamo&ri» . 

lacrifco 
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ucrifco il padre & madre mia co’l corctper I 
cioche anchorche quello fuilc vero,voglio 
no grauifsimi Dottori, che quando mai ò 
di rado moilraÓè loro fegno d’amicitia,& 
di beneuoÌcntia»& Te ne llcflc con vna cer- 
ta rigidez2a,ò gonfiamento d’animo, pec- 
chi grauirsimamente:rendo che folo Iddio 
vede il core,mà il padre, i familiari ,e’do- i 
medici , non veggono le non quedi legni 
ttderiori,pe’quali redano notal>ilmcte Ica 
dalizati : 11 che procede , anchorche il pa« * 
dre del figlio bi fogno non haucflé. 

Quando il figliuolo fude da bailo ad al- 
to ilatoafcefo, ò di dottrina,ò di ricchez- 
za,© di degniti,© di grado, non voglia pe- 
rò vcrgognarfi , ò fprezzare il padre & ma 
dre Aia, per edèr quelli ò ignorati.© poue- 
ri,ò di bada códitione.hauédo i corel’au- 
uertiméto,che gli di lddio,dicédo. Ricor 
dati del padre.& della madre tua, dado in 
mezo delle gradezze, allSn che Iddio nò G. 
foordi di te nel cofpctto di quelli. Et altro 
uc:Quelloche affliggerà ilpadre.&fuggiri i' 
la madre Aia, fari ignominiofo & infelice. 

Pigli in ci òri buon figliuolo eflempio 
da Mauritio Vcfoouo di Parigi , il quale 
( come icriue San Bonauentura)da baA 
fo dato i quella gran degniti afcefo,à Aia 
madre,chccra ita pompofamente i vifitar. 
lo, diile che ella non paiea che fuile Aia 
madre, & che non la conofeea per tale,poi 
che Aia madre era vna pouera donna. & el 
la era riccamente vediti . Per le quali pa- » 
iole vfeitafene la madre alquantoconfu- 

fi Ipogliòque’ vedi menti, &: vcditafidc*. ' 
Aioiproprij,nè ritornò al Vefcouo.il qua 
le allhora dille che era Aia madre, & p tale 
«olle riconofcerla& farle infinite carezze, 

^ Per contrario, quanto diipìaccia a Dio 

que- 
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quefta fuperbia di {pregiare il padre poue 
ro, Q vile , fi vede in qucll’altro eflèmpio 
che narra S.Bonauentura, occorfo in Fra- 
eia a tempi fuoi,di vn figIiuolo,il quale di 
pouero diuenuto ricco, & ammogliatoli 
riccamente, a perfuafione della moglie co 
minerò a difprcgiare ilpadre, viuendone 
egli delitiofamcnte,e‘l pouero padre in co 
tinuiftcnti.Vn giorno foprauencndogli il 
padre fu l’hora del definare, fece fubito na 
feondere alcune buone vxuldc:& partitoli 
il padre cómadado che fi rjponeflcro in ti^ 
iiola,vfci da que piatt^n groflb rofpo,& 
attaccatoli al vifo del figliuolo, nó prima 
fe ne fiaccò, che queU’infelice fe ne morì. 

Et perche il figliuolo ('come di Ibpra 
habbiam detto ) dalpadre & dallaj madre ' 
hà riceuuto il vitto, e 1 nutrimento, e’fuoi 
bifogni^ , però dee il figliuolo (dice S.To- 
malb^ 3 quello beneficio corrilpondere,& 
rendere loro la pariglia quanto può], prò- 
vedendo ad ogni loro bifogno &necersi- 
tà ('come infegnò anchora Piatone^ neper 
donado per quello effetto a fatica,ò dilige ^ ' 
aa alcuna.fi come ne anco il padre perlui a 
quelle perdonò. Et pigli in ciò efsépio dal 
giouineXobia il quale vededo ilpadre vcc 
c Ilio, cieco, & molto bilbgnofo.p Ibuenir- 
lo nò guardò di andare in Riges Città 15- 
tanifsima,&paefc a lui incognito , per ri- 
fcuoteré alcuni danari, & aitarne il padre. 

Noci il^figliuolo vna effortacione di S. 
AmbrogiorPa fei figliuolo(dice quello Sa- 
toppafei il tuo padre, & la tua MadreralU 
quale non potrai giamai ritribuire i dolor 

P®*” lià fopportato: nè ' 
gli oflequij co'quali ti portò:ne gli alimé- 
ti.che con tenero affètto ti diede; ne la fa*- 
mcjchc te colerò , perche nó ti auueniflè 

qual- 
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„ qualche male. Per te digiuaauajper te ra*o 
giaua'.per te non prefe quel cibo che vole- 
„ ua,&talhora prefe quello che nonvol^ 
,, ua: per tuo rifpctto vegghio , & ^nfe: « 





a» iccnao il padre ex i*. 

a» per gratia, almanco per vergogna dei tar- 
ga fojhaucndo da loro ciò che tu hai. 

Nè rifegga nel fuo core quel pefsimo c<y 
fiume di que*figlt>i quali fendo ftati dal pa- 
dre allenati, potendo poi aitarlo.non fol<^. 
non l’aiutano, màf^i tolgono ciò che. pof 
fono, & vanno giornalmente confumando 
le paterne facoltà a giuochi, & ad altri vi- 
ti), & indcgnità,poco curandoli di fare pa- 
tire ò ftentarc il padre, dandogli anchora 
occaiìonedi fare mille' imprecationi cat- 
tine, ne ricordandoli di 'quel detto della 
Scrittura, Colui che fottrahe cofa alcuna 
al padre fuo , & dice non eflcre peccato , é 
partecipe de gli homicidi j. 

Ne meno wccia quei d Abfalone,il qua 
le mal perfuafo da mUi conliglieri , 
a poco a poco di togliere il dominio^ e 
gouerno al padre fuo Dauid fotto vane & 
colorate ragioni. Non voglia f dico ) veni 
re giamai à tal pazzia,,che vogliaa poco a 
poco togliere l’auttorità al padre , 
colorCjC ne non fapp?a gouernarc,ò che 
fo meglio del padre Kintcnda^accioche no 
fciita fopra di ié il diùino giuditio con Ab 
fklon , Il quale |reftandope i capelli appe- 
fo ad vna quercia , fu iui morto mifera- 
bilmente. 

Quando il padre fuffe in necefsita tale, 
. che nc per fe llenò,ne per altri potefTe elle 

• Qwtj. rcaicato& fouirenato jintalcafo,Jù^i 

H figiiuolo,ehc non può(come dicc-S; 1 ó* 
■“ j. mafo) 
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^afo) lafciarlo, ncandarfcneàlia Keli- 
gione,anchorchegli parcflcdi liauerebuo , 
na vdtatlone»& infpiratione da Dio ; anil ’ , . 

Renella Religione e’fufifc, farebbe in tal ca 
fo obligatom fòuuenirc alle ncCefsità pa>> 
terne con mezi honclli & rcbgiclì,fin tatit- 
to che ò da altra parte fuflc próuifìo al pa 
dre, ò veramente paflàHc dalla prefente 
..vita. ,j ' ; •> 

Quando il padre ò la madre fuHèro già 
vecchi , ricordilr , che lo Spirito fanto gli 
commanda.che voglia fopportatc conpa,- 
tienza^ huroiltà la vecchiezza de Tuoi ge 
nitori : Il che 6n da Platone fu altamente 
confìderato ; dicendo che gli huomirii da ug. 
bene hanno pengrande acquido, che iprò 
genitori Tuoi inuecchino , i quali fra tutti 
glihuominiHannoprincipalmcnté airiucr / 

.rire, & conferuarglilT coli Vecchi come 
pretiofi tefori in cafa, delPhonore dc’qua 
li Iddio (ì rallegra . Poteuà dir meglio vnr 
Chridiancil. ..i . . < 

Arrofifeafi il buon figliuolo per l’cflèm 
pio de’figli della. Cicogna ,,i quali (. come 
ferine S. Ambrogio & altri) quando veg- 
gono il padre & madre lorogià fatti vec- 
chi , Se che per la vecchiezza han perfo 
.le penne dcllali:, nè poHono defcfsi già 
piùvolare,&procacciarfi ilciboj gli ftan- 
no à torno , & còlle proprie penne gli ri- • 
fcaldano, & ricuoprono , prouedendo — 
gli del cibo & gli foftengono nel volo col-, ^ 

leali. Et chi è colui ( foggi un «e Santo 
Ambrogio ) che a guifa di quefti vccelli 
ricuopra il padre lo fouuenga, Paccarez- 
zi nella vebchiczza , & confoli nell 'infer- 
mità fua?v 

Màpiùdi marauiglia aflail&veramen- 
te ftupcndo c rdfempio di quell’ altro 

H vccel- 


5. 

cJ/ì.jtrif. 
eie MO .kì i, 
ìii.v-c. 1 
C.i/i.od, in 




^rìfl, vii 


Flirt, l. IO, 




\ 


4. 


Geuij7. 


"Pf*t 

70. ir Ut 
•vtrb. Tini 
Jtr.f9. 

^brif. IH e. 
f. Ali Bfih. 

icM.ti. 


l'j^O D eff Tnjtitb deUa. ’Pum.Chrtfl. 
vccéllo detto da; Aciftotile’Merope il 
quale dicel<jueftoEilofofo& altri , ch*cc- 
x»dc. tutti gli\aIttiiyccelliijaeUa pietà, poi^ 
che non fólo faxiuel che-far foglLono i fi- 
gli della Cicogna, ma anchòra^A»faito ch’ò 
fatto gt<xflb,procuraiChe.i Tuoi genitori fc 
nc ftiertò à ripofb,ài quaU iii vnalta fpeló 
ca^tfontinuamenteprouede [del cibo-. Nel 
cui eflèmpio pare che la natura viua mente 
ammohifea i ngliuòli, chefubito che fono 
fatti grandi, procurino là quiete e ’l ripoib 
àgenitori fuoÌ > foUeuandogli nelle iati* 
chcsSme* negotij , & próuedendo loro de’ 
bifogni . ' ' i.. - ; 

Si ricordi di ciò che.gli comanda S.Pao 
lo,cio.j& che iìa.cgli vbidiente al padre & 
alla; madre fua:i,n che verrà ('come dicem- 
mo di fopra da S. Tomafo)à-corrifponde- 
re al beneficio della buona cducatione, da 
quelli riceuuta'.-.La quale vbidienza però 
non dee edere forzata & feruile,:ma volun 
taria & filiale . In che gli gioùerà molto il 
perfuàderfi , che ciò che il padre ò la ma- 
dre gli commanda.glielocommar.di Iddio 
per loro mezo jpigliàdo eflempio dal fanto 
GiufeppCjil qualciì moftrò pròto ad vbidi 
re al padre ( anchorche con fuo pericolo ) 
quàdo volle mandarlo à vifitarc i fratelli. 

Mae da aucrtirfi, chequefta vbidienza 
dee eflere(come dice S. Paolo^atta nel Si* 
gnorc ; cioè che non fiadi cofa ripughan* 
tc(dice Agoftino,& Chrifoftomo) alla ieg 
ge di Diorperciochc quando gli venifle da 
loro comraandata cola- , la quale hauellc 
•annello il peccato, non dee in ÙJ cafo vbi- 
•dirgli giamài.iSe dunquciil padre gli com- 
mandiflèjch’offenddlc il profsimo.chepi- 
gliaCTe la robba d’altri.chc facefle traficlw, 
ò negotij ingiuftijò limili altre cofe vitio- 

fe, 
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li fé, nondourà vbidirgli giattiai à patto 
:• niflfunò. • : ■. 

i. Parimente quando /uflè egli da Dioq|jia 
i inato,& ìnrpirato di lafciarexi mondo,|& 

'« ritirarli in qualche religione buona & of- 
fe reruantc.in quello cafo, quadpil padre n 5 
ó fullc nella nccefsità detta di foprajfappia, 
d che non è tenuto, vbidirgli , le’l contrario 

:e commandalIe,nc (ncho è tenuto cólìgliarli 
0 con lui, ò domandargli licenza j pigliando 
ó elièmpio da Chrillo/il quale rimafe nel té- 

i. pio in Gicrufalémcjfenza pur dire cofa alr ^ 
i’ cuna alla Vergine Santifsi^ma Tua madre , 

La onde dice S. Girolamo ) che fe il p^dre 

0 ò la madre li poncllèro dinanzi la porta 
li per no lafciaruclo andare, eliibfpinga,ef- 

- fendo fomma pietji in quello ; calo lefl^re 

- crudele; , , . ■ - 

1 Che fe il padre gli comadaHecofaappar 
) tenente & importante al bene comune 

1 della cala , o a’fuoi- buoni coftumi , o che , ^ 

I fugga il vitio, & che li attenga da qualche 
. peccato , o che fi lieui da qualche cattiua 
I Compagnia,o limili cofe; fappia che c obli 
I gato ad vbidirgli fatto graue peccato. La 
onde fi guardi d’eQcreai mente proteroa 
& ottinata, ricordandoli di ciò c-hc cóman 
do Iddio nella vecchia legge , cioè, che il 
figliuolo contumace &difu.bidicntc al pa- ^"**^*‘'** 
drc fufle dal popolo lapidato in maniera 
che rettallc coperto di fafsi. 

Cadono i difubidienti in mille crrorii& 
irreparabili precipiti], fi come auucnnc ad 
vn figliuolo di vna Vedoua Lubicefe , Ij.' 
il quale perpricghichcgli porgeflé la ma ' 
drc, mai volle rimuouerfi dalla trilla cot)- 
• uerfationc di vna cattiua donna. nè volen- 
do per rimedio la buona madre, che egli 
toccallc piu danaro alcuno, entrato in co- 
li z Icra) 
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lera,& prcfofi vn coltello in manojfen’an -, 

. dò alU volta della madre, & fe la gittò fra 
lpÌ€di,minacdandod*amma 2 zarla,re'non 
gli daua danàri.acconfentì perii mèglio la 
povera madre ; ma fubbito quel mefehino 
tu percoflo da vna graue infermità , & cn- . 
trato in difperatlonc , prefe vn coltello & i 
ammazzò fe delTò. La qual cofa fu veduta ì 
Co’proprijocchidi chi la fcriue- , | 

* 'Quanto poi à Dio piaccia quella vbidié i 
Vitr.ii. %a,oltra gli altri eUcmpi del la divina Scrii 
tura,; fi diraoftra in quel de’figli di Giona* 
dab , a i quali hauendo i 1 padre venendo à 
' morte, commandato, che mai beuellcro vi 
* no, nè habicàflero nelle cafe mane’ taber- 
nacoli, ofleruarono eglino diligentifsima- 
mente il tutto, onde ne furono da Dio bc- 
t " ' . nedetti&profperati nelle cofè loro, fendo 
ahchofa quell' attò celebrato dalla facra 
Scrittura,cbme opra heroica & fegnalata. 
Che fe bene ciò ('dice Agoftino) non hauc 
commandato Iddio, gli hauca non 
dimeno commandato, che vbidiflcro a’io- 
ro progenitori. ^ 

' Se il padre gli hauerd lafciato da eflegui 
relegati pij,vcegadie(fcguiroli quanto 
prima . Coli ancnora fc hauerà lafciati de 
oiti.vegga di fodisfargli.Riuegga parimé- 
te con diligenza le fcritture del padre.ac- 
cioche fetrouallc che il padre hauèlTe acq 
- fiato cofa alcuna mèn che giuftamente , la 
reftituifcaàchi conuiene: luche non bi- 
" fogna che fia negligente, acciochc non re 

V! fin anima fisa illaqucata, & poi anchora 
quella de’figliuoli fuoi : pcrcioche fc farà 
egli ncgligentCjtali faranno i figli. 

’ -• Ì*cr dimofirarci la divina Scrittura i he 

ni gridi che prouégono all’anima di quel 
- figliuolo , il quale honorexi il padre & la 
' ' - madre- 
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madre, dice che vn figlio tale è fìmile à co 
lui che accumula teforirperciochc fi come 
vn che raguna tefori, aggiugerà oro ad 
ro,ammailerà argéto fopra argéto, & mctf 
torà inficme gioie fopra gioie; cofì il buon 
fìgliuolo.honprado il padre. & tef^urizan 
doli in quella maniera tefori ipirituali.rau, 
na in fe infiniti beni celefti . aggiungendo 
gratie à gratie. 

Teforo in Mero è d*vn*ànima il fanto ti- 
more di Dio, del quale c fatto ricco quel fi. 
gliuolo,che honora il padre & la maare.di 
cedo lo Spirito fanto. Colui che teme Dio 
ifionora il padre & la madre , Et dall’altra 
bada , chi difonora il padre & la madre, fi 
feorge per perfona di poco timore di Dio, 
& ne Ara tenuto in mal concetto : poiché 
( come fcriue S.Chrifoflomo)chi nò bà ri 
^etto al padre & alla madre, nonfhaurà; 
a gli altri profsimi anchora. 

Ricco teforo di pretiofe gioie è albani 
ma, l’haucre gratia apprcflò Iddio di eficrc^ 
cfTaudita nelle fuc orationi.Qucfto conce- 
de Iddio a quel figliuolo, che honora il pa- 
dre & la madrc.Etfegli huomini del módo| 
nó perdonano a fasica ò diligenza alcuna 
p trouar modo di ottenere gratie appreflb 
dc’Prcncipi,& trouato che Vhauràno, par. 
loro di hauere cófeguito vn ricco teforo: 
quato dunque dee ciò oflèruare il buon fi- 
gliuolo,fendo che gli farà raezo di ottene 
re gratie preflò Iddio, per efiere quella (co 
me dice la.Chiofa } vna códitione , per la 
quale l’oratione, è fatta sépre eflàucfibilè? 

Pretiofp teforo c il fermare , & iflabi- 
lireTa caA fua. qucflo.,è il comun pen. 
fiero di tutti , per quello fi affaticano . Oc 
fa^ia il figliuolo , che fc honorerà il 
padre Se la madre , cpnfeguirà quello. 

^ H 3 aivcho- 
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anchora da Dio^dicendo la Scritturi, che 
la benedittionc d.elpa<lre ferma&ftabili- 
fccla cafadc'ligliuolit il&he loro aucrrà 
le (ì porterà bene Con liii.Che fe dall’altra 
bada lì porterano inalc,sctano ciò cliché ló 
ro fatto intendere da DlotLa maledittione 
della madre fpianta & diradica la cafa. 

Gran riccheaia riputa hauere ilpadrc, 
quando fi vede effere Felice 5r giocondo ne 
figliuoli Tuoi. Et quella promclla viene an« 
chora fatta à quel figliuolo chchonora il 
padre & la madre fe ne vede l’eflem- 
pio nel buon Tobia » il quale portandoli 
bene co'fuoi genitori,Iddio còli l’iionorò 
ne'figlijchc vide fin'la quinta gencratione. 
Ma dall’altra banda portandoli malc) Id 
dio fjiràjChe fià colla raedcfimà mifura mi- 
furato'ànch’cllo da i figlinoli fuoi . 

Teforogrande è ftiinato,! hauercl’huo 
mo nelle tribulationi , chi lì ricordi di lui, 
&lo follieui, Qyefto anchora guadagnerà 
quel figliuolo, che honorerà il padre , & la 
madre , fouuenendo à i loro bifogni : per- 
cicche dice la Scrittura, che tal fouue- 
nlmento non farà in oblluionc , mà fa- 
rà chi fi ricorderà di lUi nel giorno del- 
le tribolationi , e i fuoi peccati fi lique- 
farario come fi liquefa il giaccio al fereno. 

Non è chi tanta llima faccia del rifplen 
dente diamante quàto del buono nome & 
buona fama , la quale è migliore di molte 
riccheizej pchejduque nò honorerà il bu6 
figliuolo il padre & la madre Jferuétifsiraa 
méte , poiché gli è p quello ^mefla da Dio 
gloria, honore,& buona famalMà chi dal- 
r altra banda farà il contrario , farà ( co- 
me foggiuge la Scrittura)di cattiua fama, 
9ur.ih'u & iàra ( come dice laChiofa ) tenuto per 
empio,& infame. & per efpcrienza fi vede. 

Incili- 
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Incftitnabjlc teforo c riputato da tut- 
tilPhaucrc lunga:Afita ,.*co£àjdaogni^ vno 
tanto difìderatà^ &ché per acquiflarla, 
tan to iì affaticano gli haomini, &ipcndo> 
no ogni diligenza v £t^ quello anchora 
guadagna roHeqùiofo figliuolo, al .qua- 
le Iddio lo. prónìctte per- premio : Per- v ' » 
cicche eilendo il ìgliil'olo ( còme dice il 
Dottore A4[igelico ) grato, al padre del f^JJi.*.* 
riccuuto beneficio della vita , metita che 
Iddio gli allunghila vita:poiche chi è gra • 
to(foggiunge) del benefìclOjmerita ancho* 
ra che gli fia tal beneficio confetuato . 

1 Mà dalPaltra banda (dice quello Dot-? 
torc) colui che- fari ingrato del ^bcnefi-inij/*/* 
cioi riceuuto!, merita eflcre di quello pri— 
uato.'là pndeil figliuolo che fi porta male * 
co i fuoi genitori,merita cjic gli fia dajDio ' f ^ 
tolta la vita, fendo loro ingrato di quella, - 
la quale doppo Iddio hà da-efsi riceuuta: 

QÒtra il quale e fcritto che fi efijnguerà la' 
lua liiccrtia nel mezo delle tenebre,cioè in- 
ihczo della fua cattiua viti farà priuo' di; 
vita. la quale ahchorchc luga fuflè fatà/di- j 
oc laiScrittura) riputata jper niente;eljfuo 
fine farà lenza Itoaore^ & infelice ; . > ‘ ' 

-j-Eé'anchorche talhòra jper occulto giudi 
tio di Diòfeome dice iltmedcfimo Dot- 
. torc j. alcuni che faranno ftatipij verfoil 
Padre & la Madre, muoiano predo, ciò 
non dee recar fadidio : percioche ( fog- 
giunge )la vita-lunga fi dice la vita pie- . • 4 ^ - 
na , la quale (fcoiw^lice^ Ariftotile ) hònr ■ ’ 

fi mifura còUtcmpo , mà colPoperàtione; 

8 c allhora è'piena , quando e virtuofa;: la 
onde il virtuòfo benché predo muoia j vi- 
uc nondiméno lungo^cmpo : del quale di- 
ce la Scrittura, che confummato in brlcue 
compì molti'tempixperéhcTahima faacra 

H- 4 accct- 


iy6 lieW'InJfit.iiilluFam.chriJf, 
accetta d DiOi£taìtroue: La Scnettù vene J 
rabiie non fi computa co^ nubero<ie gli- | 
anni,mà colia vita immacolata* ‘ • ' l 
■> '■ Md pic.ciole affai fono le già dette gioie • j 

& tcfori,à petto,di.queiraltro cheaìbuó ^ 
figliuolo promette la diUinaiSorittura.chc 
a.rAj. èia benedittiooc di Dio, il opale gli dice 

che honori il padre & la inaslre, acci oche / 
gli foprauehga come per compimento di ' 
tutti i beni & perfettioni^ia benedittionc ' ^ 
di Dio, la quale (dice S. Tomaib) apporta 
àchi la rkeue, ià grada di effb Dio in que 
fia vita. & la gloria oeU'altrasla qùale(di- 
ce la Scrittura )fiarà & pèrmarrà neLgior 
, no nouifsimo.cioè nel giorno dellaimortc 
del giuditio& deila gloria dell cternità,. 
oltra la fraterna beoedettiotie, la quale(co< : 
dice S. A mb.)valé pili di ognakraxic- . 
e.i." ‘ cheaaa & teforo: ' • 

- Dairaltra banda*quel figliuolo, che cm 
piamète fi porterà co’l padre & madre fua^ 
farà da Dio maledetto in quèfta,& nell’aU. 
tra vitatin quella con infiniti traiiagli; nel ) 
l’altra con eff remi cruciati & tormèti deU 
' rinfernornon potendo mentire la maellà ^ 
HiMi.tj. <ji Dio j II quale nel Deuteronomio male-i 
dice quel figliuolo^ che nó honorcrà il pa- 
dre & la madre fùa : nel .quale, fiatò, tror! 
uando.fi il figliuolo morendo , farà priuo- ; 
della gloria. , 

. Ciò che di bene fi è detto, pienamente fi 
vede adempito nel giouane Tobià, il qua- 
le hónorandoil fuo buon padre in fatti,& : 
in parole, próiuedendo a i fuoi bifogni.lbpj 
portando la fui .cecità & vecchiezza con 
patienza, procurandogli la fanità , afcol-, 
tando & vbedendo a’fiioicommandamen- 
ti;.i.riccuèpoi,chc temendo Iddio, confér-» 

' uò profpcra la fua caia,fu felice nelfuoi fi- 

gliuò- 
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gtiuoIi,(ì che vide la terza,quarta, 8c quin 
ta gencrationc ; hebbe lunga vita, giun- 
gendo à nouantanoue anni . Fu benedet- 
to dal padre,-fu benedetto da Dio , in gra- 
tia del quale felicemente paflòà miglior 
vita. 

Ciò che poi di male (ì c detto.auenhe à 
i figliuoli di £lì,i quali poco honorando il 
padre , fpregiando i fuoi conrniandamcnti 
&• correttionc, riceueronoil premio deU 
l’impietà loro : Pcrcioche fi cilinfe la loro 
famiglia & cafata ; fi abbreuiò la loro vi- 
ta, morendo nel fiore della giouentd lo- 
ro; reftarono infami appreflo del popolo; 
furoi>o maledetti daDio.fepcrò morirono 
in quella mala difpofitionc.Sc dunque non 
vorranno i figliuoli honorare & riuerire 
■il padre & la madre per amore ( dice San- 
to Ambrogio ) faccinlo almanco per timo 
re , acciocne à guifa di colloro , & di tan- 
ti al tri , non fiedo dal giuftifsimo Dio fla- 
gel lati» 

heU’ Amore & Concordi» de ffateHi, 
Gap. VII» 

N On è dubbio alcuno , che fc il padre 
vicrà quella diligéza verfo i figliuoli 
che nella prima parte mofiramo, onde poi 
i figliuoli feguano le già date regole verfb 
il padre,! fratelli non fi congiunganoin a- 
more,& non fi reggano infieme con il me- 
defimo fpirito & voluntà: la onde non hall 
rebbe àdarfi in ciò altra regola. Màla ra- 
ra concordiadc' fratelli , le continue gare 
& offefe che pafiano fra toro, richieggono'; 
che anco di quello fi ragioni a parte . Et pi 
darcbbono-certamente largo campo di ile 
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derci, quando la promcfia breuità non ci fa 
cefse riftringerc a pili potere. In che à gui 
fa di medico, che conofciutalà cagione 
del male , cercai rimedi) per curarlo, mo- 
ftrcrcmòda approuati auttori (vifto che 
farà d'alcune cofe generali ) le cagioni pri 
ma , & poi il modo -, có’l quale i fratelli lì 
preieruino dalla difcordia, &lìconfcrui- 
no nella concordia. 

Quanto piaccia à Dio Noftro Signore 
la concordia & vnione dc’fratclli,in più di 
vn luogo della fanta Scrittura lì legge.poi 
che è & a Dio & a gli huomini accetta,co- 
me dice l’Ecclefiaftico ; [Pcrcioche Tcllcre 
crefciuti & allenati cT viucre lungo tem- 
po infieme,gli àfliicfà ( come dice Ambro- 
gio, & Ariftotile ifteflb l accenò ) alla gra 
tia della bcneuolcnza'. Quanto poi per c6 
trario fia il di fpiacere chehà Iddio della 
difcordia de’fratelli, In mù luoghi la Scrit 
tura medefimà ce*l dimoltra : fendo queftà 
(come dice Ambrogio ) diftruggimcnto 
della yita.Mà refpcrien 2 ade'beni>dc’pre- 
mij, delle benedittionj, chcquellahà par- 
toriti, & de’difagi, delle pene, & delle ma- 
ledittiohi cagionate da quella, ci farà con 
maggior euidéaaconofccrc quella verità. 

Ha la natura (come ferine Plutarco^có 
chiari eflempi voluto moftrarela cócordia 
de’fratellr,& patticolar méte nel corpo hu 
mano>nel quale molti mébri nccellari) fe- 
ce doppi & germani, come le mani, i piedi 
gli occhi.lc orecchie, le narici; volendo lì- 
gnificaredi hauergli coli diuilì, non per ca 
gione di difcordia,© digara.màdifcabie- 
uole aiuto & fa Iute . Collhàda vn feme ò 
principio,generato-dueitre,ò più fratelli, 
nò per cagione di difcordia ò di ripuraan 
xà,mà acciochècoiì fcparati più fàcilmen 

te fi 
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f/irtf lì, 'Cap:\ vn, 
te fi aiuta flero'/ri lóro rcàmbicuolmentè. 

Che fe n‘ó éonferiiàno quéfto principio di . ^ . 

bencuolcza & di cóCordia,dato loro dalja - 
^ natura iftcffa.nó Tarano altrimSti, nc Tara 
no differcti da i piedi.'thc’ fra loro fi fcalpi 
ftano.òdille'tìàanìiliecruiditacótr^natu- 
ra s’intricano ò diftùr^ono infieme. ' ‘ ^ 

Et fi come in* vn médefimo corpO(ToggiQ 
ge Plutarcó)|it^ cómuHlcatiofie; della, fola 
, ^ natura, & di yn’alimctOjiMiumidio c*l iecco 
il freddo e*l cildo , di pari accordo rendo- 
no al corpo vn^òttima & foaùiisima tépe 
ratura,mà nafcédopoi difeordia fra loro, 
&vnaopprimedol‘altro,ranimal fi corro v 

pe & muore j Cefi la cócqrdia de'fratelli c 
vita della famigliàjfioirc d’ella cafata, & gli 
amici èc faihiliari,ne reftario a suifadi. va* ^ 

ordinatifsimò ebbro : Màladifcòrdià fa 
che ne ruini quefio sato cócentó,d<^ che sé ' 

—do dHpregiatii ^prij & fùoi buoni fieno ” ^ 

honorati i ftrahi pefómi: fcridogli pollo il 
pulce aIl’orcCchio(come fuol dirfi)hor dal ^ 
maligno feruidore ^ hor dall’amico adula- 
tore.ho'r da qualche inuidiofo. 

Là Onde fi come l’infermità (foggiunge 
quello Filòfofo J quàdo i corpi ricufano il 
fuo alimétò, generano in loro l’appetito . 

. vdi molte còfe danofe & ll^rauaganti 5 coli i 
poco pefati fofpettVconccputi de’fratclli, 
fi tirano détro la cóuerfatione de’cattiui, 

Vno al quale màchi iper qualche accidéte 
vn piede, fe ne fa in fu'oluogo vn di legno: 
coll il fratello^ a chi per la difeordia il fra 
tello manchi,pigliadofi altro cópagno,nò 
fa altro,fe non che tagliandoli ^volutana- ~ 
méte vna parte derc'orpd leconàta, viene 
a l'iporci la llrana.poicnela Ijpericnza ci di 
moilra , che no potendo noi viuere foljta- i, 
rj;,&fcn%a commerciò & amicitia,i fratei 
H 6 li,c’con- 
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li,e* congiunti fona quelli, che déono eff^ 
re foprà tutti ^óferuatì amici.& honòrati 
Et certamente tutte l’altre amicitic, np 
fono altro che itnagfiii & ombre di quella 
prima amicitia ,C;bC|la natura generò fra 
padri & figliuoli, ,6c né* fratelli verfo i fra- 
eiuur.xùi tclli.La quale amici, tia^fclicc f’iutarco^chi 
non còhfcrua & manticne,f?rà mai credul 
tOjChe ila beneuoto à gli altri ? Et chi è co 
lui, il quale riccuendo dall’amico nome di 
fratello ne’faluti & nelle lettcre,non dubi 
ticflcrc trattato da lui ,à quel modo che 
tratta il fratello ? Pcrcioche ( foggiungc) 
fi come è cofa da fciòcco ornare il fimola- 
ero del fratello, & bij.ttergU,pói il cotj>oj 
■coli l’honorace in altri il nóme del fratcl* 
lo., & l’odiare ppi & fuggire l’illefib fra'tel 
. lo,è cofa da Hubmp di poco fenhò. ^ . i 
Si è viftp di quatafmportaza fia la'picta 
verfo il padre &, la roadre,^ di qiiato gra- 
ne pena ha & deg no & punito nó fblo queF 
£gliuolo,il quale c6 atti ò có paroledà dif 
gufto & difuoidifce^al padre, mà colui ao. 
chora, il qualft.empiamcntc refia.di dargli 
có ogni pofsibile mezo allegrezze, còtétf, 
& còiblationi. Or qual'difgufto maggiore 
può darli al padre & alla m^dre, che l’odio 
de 'frate Ili l& dall’altra bada, quafattionè, 
quarvfScio, che affetto può, recare 
gior cótctóal paHrc & àlla ipadre,che vnh 
cótinua bcneuoléza 8c amore ;fra fratelli 
Che fe il padre ò la madreliaurà difpja 
cere grade,che i figliuoli facciano ingiuria 
ad vn feruidoce che efsi amano, ò che tégò 
no poco cura di quelle poiIcl$ioiy,che cCii 
hano à cotò'yò che non gouerninò yn cape 
ò vn cauallo>!che al padre fubl edèc caro,p 
che habbiàno in poca ftima alpre 'cofe che 
cGi pregiano;po^4no no sétir^ d^iaceté 
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gradifsimo in vcdere.chc gliftefsi'fìgiiuo-U 
xnatégano fra loro difcordiCifì portinoo> 
dii,(ì dicano icabicuoli ingiurie, fì cótrari/ 
no in tuttelccore,& fi cerchino di ruinare? 

Per cótrario i fròlli che fcabicuolmete 
»mano,tato co gradetti dell'animo, & col 
l’attioni facòdofivna cofa fola,quàto la na 
tuta gli difgiùfe co’corpi,e i qualijiano o- 
gnt cofa comune,i Audij,levolùcà.i difide-^ 
rii,&l*inclinationi,le cofe ferice i fcherzf, 
cójqfto foaue,& beato amore,vcgonoad ef 
ibr ìb{legno(dice Piu )&cófolatione della nAm, 
vecchiezza del padre & della madre, i qua 
li tato pili végono ad amare i figliuoli, pep 
che efsi fra loro fi amano, Dourannadun» 
que (Soggiunge quello Filoiofo)i fratelBjr 
& per rifpctto loro amarli , & per rifpetto 
del padre. percioche chi il fratello amammo 
Ara anchora di amare il padre. 

Nillun padre giamai fu tato difiderolb i. 
di ricchczze,d*honori,di degnita,di fcieze 

3 uato dc’figliuoli,ma aliai più dellacócoc 
ia fra loro.La onde Appllonide(comefcri 
uePlu.jmadre di Eumene Re,& di tre altri 
figliuoli,!! vataua ellerc beata, & ringratia^ 
ua Dio,nó per la ricchezza, nò per la gran 
dezza, no perii Regno, ma pchc vcdca tre 
figliuoli,! quali erano alla guardiadel mag 
giore.eioèdcl Re,cócordirsimi,5^che egli 
fenza tema, & co ficu'rtà fra quelli conucr 
faua, ancliorchc di fpade & picche armatr 
fuflcro. Per contrario Serie intendedo che 
Odio l«o figliuolo hauea ordito vn tradì f 
mento a^’frateHiVfe ne morì per dolore. 

- Che fe le nemicitie de- fratelli fono p fe. 
graui, come ferine Ari.a?padri fono grauif 
lime; pciochc chiodiail&o fréllo.nè può 
có buon*occhio vederloj vienea ripréde-, 

W il' pàdre,& la inadretLaonde. yn’huom,q.: 
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rfjiJip-tr. d* <juci fcmpi(comc narra.Plutarco)fcrìdo 
gli morta la mogliCjSf feudo i figliuoli gid 
fatti grandi, vedendogli non men concor- 
dijChe virtuofi & buoni, volle pigliare vn* 
altra moglic.dicèdo, che poiché qùcAi era 
no cofi buoni, voleua acquiftarne de gli al 
tri limili a cjuefìi.Etira glhaltri beni graó 
difaggiungc quello FilofofoJ che il, figlino 
Io dal padre riceue.parc che fopra tuttrgli 
’ debba rendere gratie, che gli habbididato 
i fratelli^ cofa la pili foaue.&la più prctio 
fa di quante altre ne pofsiedc. 

Quanta confolatione debba a gli huo- 
mini arrecare l’hauerc fratelli, chiaramen 
' te lì vede ncireficmpio di colui, il quale(fi 
cQ[Qe racconta Plutarco) riputadolì a gra 
de difgratia il non haueré fratelli,!! lamé- 
taua di quel fuo Gioue,Che hauédo tanto 
riUretta la fua cafata,faccua che da lui fo 
Io haueilè a dipendere la fua fuccefsione : 
riput adone empia ^opinione di colui, che 
voleu a, che douellè clìere vnico, & folo il 
figlino lo,che haucua a fuccedere ne’ beni 
patern i.Et tu Chrillia'no, hauendone l’ef. 
tempio e’I còmandaméto da quel Chrillo, 
che co’l filo sague ti ricóperò, come a raor 
tal nemico odiadolo,difidèri dinóhauerioì 
Non vi è cofa, che mantenga più 1 ho- 
, nore,& la gloria delle famìglie, cJie la có- 
cordia de’fratelli :& molto più felici fono 
& giungono a maggior colmo di grandex 
xa quelle Jcafe doue lono molti fratelli co 
cordi, che quelle le quali fono polledutp di 
vnfolo: Pcrcioehe lì comenon puòperfo 
na' fo la foftrire gran pefo,cofi non vi è pq- 
■ fo tanto graue che cflcndoui .fotto molte 
pe rfone, non diuenga leggiero : oltre che 
efiendo diuerfe le nature, i gradi,& le prò- 
iefsioni deglfhuomini, & hauendo tutti di 
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rizzato il pcnfiero alla grandeiza,& con*» 
fcruatione deUa caTa, vendano a guifa di 
operarli intorno ad vna ^abrica, chi con 
vn mczo,& chi con vn*altro , a far la cafa 
(come dice la Scrittura)come ferma città. 

L’amore poi Se concordia deTratclli dà 
élTìcacirsimo cflcmpioa’hgliuoli di amarli 
fraloro:fi come dall’altra banda i figlino^ 
li<ad eflempio de* Padri feguono qaclla be 
ftialc vfanza di portarli odia inficme. Nè 
potrà già il padre rimediarci con perlòade 
re a'lìgliuoli quella concordia, che egli no 
ollerua,ne ridurgli a pacc.fcndoegliinuec - 
chiaro negli odi), nelle rilTe,& nellcinimi " 
citie fraterne : percioche non può con pa* 
rolc rimediare all’altrui piaghe cólui il 
quale co’fatti mollrcrà d’hauerle anch’cl^ 
fo. Deeli dunque efpurgare l'odio de’fratcl 
li, & licuar via , il quale tanto iggraua la: 
vecchiezza del padre, & tanto pelsimam^ 
te inftituiicc i figliuoli. < 

L’odio dc’fratelli,fa che gli altri folpet 
tino qualche gran maledi lororpercioche 
ogniuno ftimerà, che di tanto Aretta com- 
giuntione non iitrebbcMio fcorfi ad Inimi- 
citia tale, fe qualche grande Iccleraggine 
nonvipaflaAe . attefa chegrandi bifogna 
che fieno le cagioni, per le quaJi vna grà- 
de amicitia Se beneuolézahabbia a dilcioc 
fi.ondcauiene,che no coAfacilmetcfi ric 5 . 
cilij no. Percioche fi come due cofe incol- 
late infieme, di Aaccadofi la collàjfacilmè- ^ 

te fi rinc0llan05ma.il corpo il quale vnila^ 
natura,fe fi rópe, ò sfende, difficilmete fi 
Vong;iungCi&riunifceLCofilcamicitiena- ■ 

, te dal pratticare comune , facilmente fil 
reintegrano, quando per qualche acciden- 
te fi róponojmai fratelli macado da quel 
la naturale vnione, oltre che difficilmente 

• . fi. i ■ 
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fi riunifcono, vi rcfta anchora quella brut 
ta cicatrice . 

Ogni nemici ci a d’ vn'huomo ver **altro, 
cagiona grauiaftècti nell’animojnquicta- 
dolo il difideriodivenii allc mani,& la me 
noria dell’oiicra.Maul fratello chccoll al 
tro la piglia,co’l quale la vita, & la morte 
quali c comune hà séprc il difpiaccr negli 
occhi. rinouadolì ogni momctp la memoria 
delmacarncto.ondeè aucnuto.chcql volto 
che giocódifl'gli era , gli lìa hora così in 
odio,& gli paia coli terribile qlla voce,che 
tato foaue parer gli folca, riputado nemico 
ciò che il fréllogradifca.Poflbnoi comuni 
amici racquiftarli da chi i primi perde àgui 
la di colui, il quale vn’illrométo , ò pezzo 
d*arma |)dédo,facilmcte troua de gli altri; 
ma il frello nò più faci Imcte il fratello rU 
cuperà,di vno a chi tagliata vna mano , ò 
vn occh io cauato fia. 

Tato più dùque il frello dourà dal l’offe- 
del frello guardarli, quatojiche sedo noi 
r. ’ • chini^feome dice Ar.Jpiù toùoapigliarcela 

co*fratelli,&co’pid conofciutl,che co’ftrà 
ni>fogliono recar più dolore l’ofFefe diqlli 
' €hediqflti;pciochevcdcdo,chedaqlliiqua 
li alpettiamo beneficio & amorc.nófola- 
s méte benefìcio ò amore nó riccuìamo,ma 
odio , Se ofiefa,in qll’ira prorópiamo, che 
tra^fpietate fiere non incrudelifce tanto . 
Et però è ito in prouerbioffoggiùgc Ari.) 
che le tenzoni , & Tire de*fratelii u)gliono 
riufcireali)rirsime,& crudeiilsime, fendo 

•x ftk vii ^ ^ ' 

Il mio fréllo(dirà alcuoo)è cattiuo,& pe 
rò nò pollo códurmiad araarlo.Ma nó cf> 
sédoamicitia almódo.la quale nó habbia 
qualche màcamento,ne amo£e,a cui qual- 
che macchia cofperfanó fia>doura più. to 
6o cópor tare 1 difetti familiaci del fre 1 lo^ 
N ehe 
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che prouarc quc’ de ftrani.pciochc da q.ucl 
li lo feuferà la necefsità,in qfti tato più fa. 
rà degno di ripréfione.quato pche di pro- 
pria volutà-gii fi lega. Nò douràtduque al 
cono feoftarlì dal fraterno aroorCipche di 

fettuofo fia,ma patiétemete foffrédolo-.do- 
urà cóChriftiana carità amoreuolmétc.cor 
reggerlo.Cfie fc vno fopportera la fiercz-ì 
xad’vn leone,Ia befiialitàdi vna fipiia.che. 
in cafa allieua, perche non fofterr.à gli fiu- 
mani difetti del fratello l 

Or il modO}Col quale i fròlli fi cóferuino; 
in cócordia invita del pàdrc,nó farà, come 
alcuni vogliono, co diuidergli la foftazfipa. 
tcrna,ma collo fchiuarc le gare , & il dirà 
male.Nedourà il fròllo fotto qftoìtonorà- 
tó ptefio di portare honore al padre, tnali- 
tioramétediriuàdo in fe fola-la beneuolò— 

2a del padre,fométare l'ira di lui contraili 
fròllo. Anzi Ib’l fròllo pecca flè, lo feufidin» 
zi al padre. & lo riduca nella comune grà- 
tia,riceuòdo più tofto in fe fteflo parte deli 
l*ira per mitigarla.che fomòtadofa p^rima 
ncr folo in gratia : chiamàdolo anchoru 3 
parte, & manifefiàdogii il dolore che fenco 
del fuo malc,gli moftri il fuo mancaméta 
fi che venga có vehemenza di amore a ri- 
prenderlo in prefenza,fi come có.carità Ic^ 
feusò in afic nza prefio 1 padre. 

Et perche dallapartialità(come s’èdetto'} *'• 
che i padri verfo i figliuoli vfano , nafee di 
feordia gràde frà fròlli, pcioche mofirado 
fi il padre più ad vno che ad vnfaltro fauo- 
rcuole,cntranel cor del peggio trattatovn* 
inuidia,&vnfofpettocheTfròlloin difgra 
iia del padre no 1 póga, nafcédo poi dalla * 

radice di qfio pcficroi frutti dcgliodìi., 

&gli homicidiifiefsi.comc dice Ambtfarà 
benechc’l fròllo attribuòdò il tutto no alla t 
partialicà del padre,mà a i meriti del fròllo ^ 
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^ a’demcriti propri/, /fi come il detto ; 
i.f.r. M. Dottore accenna/ fi forzi diportarli in < 
stalli "’^"‘Cf^>chcacquiftandòpari^ratiaprcf-. ' : 
foil Padre , ne vcnga.qucfto àdiporrc la 
partialità. &grandcmétc fi preferuerà da* | 
quella pelle, fe frattanto fi perfuaderà,: i 

che’] Padre lofaccia più tolto per dargli 1 
occalìone di diuenir migliore» che per al- • I 
trofine. ^ ^ 

Sevenifle a morte il padre,poiche haura 
nodi fanta compagnia fodisfattoa tutti 
quegli vffici di pietà Chrilliana,chc per 1’ ! 

anima di lui faranno ueceflarii, douranpo: ì 

mantenerli in quel legame di amore più i 
llrcttaniente che prima ; ferrando Porec-; 
chie alle calunnie dc’lcrui,ò d’altri ripotT 
tatori : nè diuidendofi, ma compartendoli* if 
amicheuolmente il penliero & la cura del 
la cafa,& delle pofIcfsioni,nou con minor 
pace,& vnione viuano,di quel che in vita 
oel padre''& della madre faccuano: mollra 
doli ogniuno a gara dilìderofo di ben opra 
Vepe’rcomune bene : Pcrciochc non è co- 
fa che più aumenti & mantenga le cafe, &. 
le ibllanze»che il concorde volere de i fra 
felli . 

\\ che oltre quel detto della fanta 
Scrittura, che la fune a tre doppi è piu fòr 
tc,& mcn fi rompc,aflài chiaramente mo-t 
Ziro quel Ke»che co’l fàfcio delle verghe , 
fece rauedere i figliuoli, -deirinuincibil for 
za loro, mentre che fullcro tutti congiun- 
‘ ti non mend’animo.che di corpo, & della | 
debolezza di ogniuno per fe diuifo. inehe 
,, conucrrà che i fratelli fopra ogni .altra co. 

? > fa fi propongano l’honorci &T'ytil comu- 
•* ne,& llieno tutti co 1 penliero S? coH’opre 
intenti alla conieruatione della cafà.nè li 

pérfuada alcuno d*efsi di potcrfolo colla' 

virtù - 
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virtd Tua lupplirc al mancamento degli 
altri,& di riportarne egli tutto T honoic, 
liaucndo fempre dinanzi a gliocchirclsc», Vj 

pio de'figli di Giob,&dcl buonGionadab. 

Che le pure per giulli rifpetti bifqgnal 
fc venire a diuilìone, fendo mcglio( come 
diceS AmbrqgiOjChe fidiuidanopiù tofto,^'^<^»-.^ »- 
che habilino in difcordia)fiportinoin DU 
nicra,chc diuidendofi le facelrà.nou ven- 
gano a diuiderfi gli animi, &:ramore,Fug- 
ganoin ciòil tumulto, il remore ,-la,par,-.^*,.;y.:,. 
tialità,cedendo,& cócedendo Tempre 1’ vn 
alTaitrò quanto può . Fuggano il collumc 
di quel fcelerati fratelli,! quali non fanno ^ 
venire a diuiGone , fehza prima intimarli 
qualche disfida, ò dUelio,diuidendo(ì il tut 
tocon tragici clIempi,nonconpietàfcorac 
vuole S. Ambrogio)ma a pun^a di fpadc . 

Ma quando da fe flcfsi non fi accordaHerq. 
facciano interucnirci comuni amici, i qua; 
li come giufti , & non intereflati giudici 
delle loro difiéréze>chriAianamcte> S>; icir 
za ftrepito gli racchetino; , * 7 

Sono anchora molti di que’ fratellini qua; « 
li nel diuiderfi^non altrimenti fi portano, ' 
che fe come bramofi foldàtt, non heredità 
del padre,^^ bottino, ò fpoglic di nemici ‘ 
fi (parti fiero , cercando pgniuno hauernc • v • ’À 
il megliojadoprando per auanzare vna mi '* 
nima cofuccia,ogni maiiiia,.& aftutia , & 
quella non ballando, il ferro anchora . Ma 
non fi aueggono i mefehini , che co*l gua> 
dagno di vilifsima cola , & per l’ ingordo 
interefiè, vengono con fi poco prezo a vé- ' 
dere (come dice Plutarco ) la più cara , &. PU.'xUri^. 
pretiofa cofa che hanno, cioè la fede, & 
amicitia fraterna, &daU’auanzo di vn vii < 

danaio(fi come ferine Arabr.)fi precipua- 
no ncll’occafioni di grauifsimi homicidii. 

Por- *. 
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Portinfi duque in maniera i fratelli che fi 
diuidono, che nó diuife paiano le foftaze ^ 
ma comuni anchora,(ì come comuni refta 
no le voluta &l*amorc.La onde loda Piu. 
il fatto di quel fratello, il quale eflTendofi 
colTàltro fratello diuifojiaucdo cofiui p 
vn’accidentc tutta la fua parte perfa, & 
cónfumata.egli la fua non fua riputando, 
ma atìchor comune co’l fratello, di nuouo 
-, in due eguali partidiuidendo,vna di effe li 
fceraméte gli aflegnò: volédo più tofto có 
- leruarfi l’amore , & bcncuolenza del fra* 
tcllo , che la robbà anchorche giufiamen-* 
tefuapropria.effcmpio veramente degno 
d’cffcrc ammirato. 

L’equalitd poi c quella che no folo man 
^ _ ticneinppetua cócordia& pace ifrélli,ma 
- prcftrua' anchora le città e i regni dalle fe 
ditioni . Per contrario Tincqualità ca^ 
giona dircordie,Fiffe,& per quefie le defo* 
lationi & le ruine delle cafe, & delle città, 
^^unque quando dalla comune cafa de’fra 
f Jt VMÌ!t- telli nópotrà eflère efferminato quel Mio 
gtTuo.tanto contrarioàll’vnionefrater- 
T i. $sk3. na,oflèruifi almcnofdicc Plutarco jl’equa- 
)ità . fermifeimo fondamento della pace t 
ji. non potendo altrimenti l’infcqualitàeffcre 
fenza pericolo di difeordie, vclenofffsirtie 
pefti non (blo delle cafc,& delle famiglie , 
ma de’ Rcgn i ftefsi. 

Che fe vnofi fentira in qualche cofa mag 
gìor dcH'altro.farà bene che quelle cofe . 
nelle quali è fuperiore, comunichi al fratcl 
lòjfacédogli più prcfto parte della fua glo 
fiacche pigliandoli fupcriorità.dar al fra- 
tello occafionc d'inuidia Pcrcioche effen-i 
do i fratelli come elcméti di diuerfe quali 
tà,ma d’vna materia nati,dìfffcilmete vno 
cóportcrà ladùperiorka dcU’altro.Dùque 
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'nitluna eccellenza d’ingegno, ò d’altro lo 
infupbifca,& gólì.ma humiirnéte abbaflan 
don.ricópén ccirhumi)tàdell*aniino l'ine 
"^qualità della fortuna.Al che gioucrebbe)! 
ricercar cólìglio dal fratello psctc^ò afpet 
tar rallentcrpcrciochc cofinófolaméte nò 
lieuadofì cofa alcuna,vcrràad acquiilargli 
gloria, ma anchora Tinuidia, come fuoco a 
cui le legno lì fottraggano, fi fmorzerd. 

Dall'altra banda il fratello, che li vedrà RuTiuMn 
inferiore,cófidcri, che^nó il fratello folo, 
ma molti in molte cofe l’auanzano^'preci- 
dedo coirhumiità , & colla cognitione di 
fc Iteflo,! occafioni d’inuidia. Che fe di ta 
ti beati>& migliori di lui,qllofolamétc, il 
quale come pid profsirao gli dourebbe ef- 
fere carifsimo.gii accederà il core d’ inui 
dia , certaméte nó vi farà il pili infelice di 
luijll quale vàtandofi delle vanegradezze 
degli aui, perche le gràdezze de fratelli gli 
difpiaceràno^ Se fi terrà da aliai p oliere al 
ioggiaio in cafa d’amici potéti & ricchi, le 
gràdezze de quali fi riputerà a gloriajpche . 
fi mofircrà fcótéto & mefto in cafa propria 
•pie gràdezzc,pe‘ricchi matrimonii,ple de 
gnità de' fratelli , la gloria de* quali come 
comune, nó dourebbe inuidiare, ò deprime 
re, ma có ogni lludio cercare,^ ^mouerel 

Nó faccianoaduque i fratelli, comebilà ExPUtu, 
ce,delle quali vna calàdo,ò alzàdo l’altra 
s’i nalza òabbaflTa.mavno ccrcàdodiaggrà 
dire raltro,a guifa di mcbra.d’vn corpo fo 
lofcàbieuolméte s’aiutino.La.onde fi è vi 
fio , che métte i mcn degni fratelli hanno 
cercato di più aggradirei fratelli di mag- 
giore degniti,© grado,&efsi e i fratelli, à 
guifa di;ben moltiplicati numeri' fono cre- 
fciuti.Quelli poi che mal fpft'rcdo Timpe- - ^ 
fio dc’più degni fratelli , hànó cercatoci 

abbai- 
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àbbaffar^li, & fc ftefsi,& i Regni intieri ha 
iìo rouinato. Si come dunque Ib'ncqualità 
delle dita in vn che fuona, ò ferine, fa che 
vno proportiònatamente aiutando l’altro 
ne fegua vn’ottima harmonia,cofì il mipo 
re fratello il maggiore aiutando , farà vn 
Kit y»ttr. foaue concento di amore. 

]SIeI qual propofito,di non poca imporr 
farà qiiell’elTempio di ScipioneAfri 
canoj'il quale doppo foggiogata la Spagna 
vrtito Annibale,& conquiftata l’Africa, fti 
mò di non hauer fatto nulla, fenon vede- 
ua et eicere parimente il nome & la gloria 
del fratellojprocurando che nonfolamen- 
te fufle eletto aU’imprefa dell’Afia,ma fpo 
gliatofi della propria anibitionc, fi conté- 
tòdi feguitarlo come priuato caualiere: 
&honórandolo in palefe come Capitano 
generale,&configiiandolo ìnfegrcto ca- 
rne amoreuolè fratello, ^fece sì che egli da 
quelli {limoli, & dalla propria virtù accefo 
ad imitatione di lui,ridu{lc il fuo nome fot 
to’l titolo dell’ Afia, con fua non picciola 
gloria. A confufionedi coloro, che non pu 
re non procurano la grandezza de’ fratel- 
li , ma il rallegrano delle loro difgratie . 
ilìmjrZ'. Ma fe non fuflè nc’fratelli tanta fortez- 
za d’animo , che lafciandofi vincere dalla 
ambitio.ne,nd potèfiero declinarci gradet 
ti inconuenienti, farà bene,che non prete 
danó tutti inficmc vn’honore,ò altra cofa 
ma altri vna. altri vn’altra. perciocHccofi 
hauendo vno il fuo difiderio,gli altri non 
d’inuidia,ma.d’allegrezza hauranno cagio 
V nc:& caminàndoper diuerfe firade, vno 
nbn Impedirà màaiuter.à l’altro. Douen- 
^ do nondimeno vn fratello che habbia fen- 

• no.difiderar^iù al fràtdlo , che a fc mo- 
tiéfimo ftimando che la; gloria di lui 

in 
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in fe dirlui , & di maggior.honof gli fia. 

Sogliono 4nchorà molte volte nafccrc nt. 

•le difcordic dalla difiiguagliunza della po 
co bene educata etàde fratelli . percioche 
mentre i hiaggiori vogliono pili del doue- 
re llar fopra a i più giouani , quelli come 
sfrenati poliedri, ogni cofa fanno al di- 
Ipetto de*mags;iori;Et quindi auiene, clip 
i più giouani fuggòno i ricordi, i configli 
& rammonitionide’maggiorijpcrfuadeno 
doli cflère non con buon itelo ricordati , 
ma opprefsi : e i maggiori impedifconoil 
buon progreflode’mìnori, temendo che la 
eccellenaajò grandeaaa di quelli non h^b 
bia poi a nuocere a loro, & a deprimergli,. 

Orli rimedio di quella difeordia farà, bxtUvK 
ch« il maggiore ftimando da niente la prc 
rogatiua dciretà.ripordi il minor fratello 
•non come padréima come cpmpagno;noa / 

commadi,ma pciTuada;&lì mollripiù alle 
grò nelle cofe dal minore ben fatte, che 
afpro & iracondo ne'mancamenti.Et il mi 
nore (limandola allài, honori il maggiore, 
a lui come a padreivbedcndo, & portando 
rmcrenza , la quale farà vigorofa! radice 
di vna frambieuole concordia , & amore : 
sforiadolì anchora coll’emulationc,& nó 
coll’inuidia , imitare non combattere 
confratello. La quale humiltà douràil 
maggiore ricambiare con tanti fegni di e» 
rità,& di bencuolenza, affinché gli accen-» 
da l'animo ad honorarlo ogni bora più , 

Sarà anchora neceflàrio per manteni- 
mento della concordia de’fratellijche vlì- 
no nel conoerfare inlìcme (lì come faccu» 
no que’fanti Irgli. di Giob ) vn certo tcnlr 
• peramento , co l quale lì venga a licuare 
quella licenza , che fuole 0>eflb ^alterare 
gl» animi ,& ci mcfcolino quel tanto ri- ‘ 

rifpct- 
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fpcttOjChe eli conferua lungamente infie- 
me.Pcrciocne l’eccòifsiua libertà delle pa- 
iole &dc’coftumifcnza ritegno alcuno , 
fa molte volte la piaga tanto profonda , 
che non potendoli fóffrire il dolore^bifo» 
gna Farne rifentimcnto colla lingua> &da 
quella alle mani ,& alle nemicitie.le quali 
quanto fieno.pericolole , lo dimoUra bene 
S.Ambrogio. Dal quale rifpetto anchora 
à-Jtr auerràjChe cfièndola correttione divn fra 
M.c.jtf. difereta , & modella , 

Se men libera, farà più volùntariamente ac 
cettata,& in miglior parte prefa. 

Sotto nome del qual rilpetto non s’inté 
' -dera già quella tema ò^diflìdenza , -colla 
quale relliarao di dire liberamente il vero 
in quel modo,che lì vfa verfo i Principi, 0 
magillrati,ò altri maggiori.perche quella 
ellinguerebbe in tutto il fuoco di quella 
vera carità che lì ricerca ne’ veri fratelli., 
nià s’intende quella graucj &difcreta ma-> 
niera , colla quale veniamo ad honorare 
altri, & inuitar gli altri ad honorar noi; la 
< quale non impedendoci di corregger l’ami 
co,rnolto meno c'impcdifca di corregge- 
re’l fratello, la CUI correttione c tanto ne 
7 .^ ?J94r^.U cellaria ( dice S Ambrogio ) che colui , il 
quale non corregge il fratello che fa qual* 
che mancamento , è llimato che lo inulti 
a peccare , & lo fomenti nell errore. 

Ma quanti fono di que fratelli , i quali 
in vece di correggerG con quella carità , 
che non folamcnte ChriGo , ma l’iflcHc 
-leggi barbare commandano, G fuergogna- 
no,compiaccndoG di accufarlì l’vn l’altro 
dietrolc fpallc ? Quanti fonodi quelli.^ i 
. ^uaii in vece di honorarG , G fcuoprono 
Pvn l’altro i loro difetti , nell curano có 
^ucGo modo di fare, di dare occuGonc à 
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^li altri, che per le piaz2egli rchcrnifcano, 
fucrgognandon ambiduc, mentre vno cer* « 
ca fucrgognar 1 altroi- 

Due fono i fegni principali della carità 
Ghriftiana,ma(simefra fratelli, dice S.Ba 3^^/ 
iìlio: Il primo c, quando ci ramarichiamo minati. «• 
&ci dirpiacciono quelle cofe, le quali aué **• 
góho di male a chi noi'amlanao^ L’altro è,, 
quarido noi non folaitìènté ci rallegriamo' 
«éU’vtilità fua , ''rtià ànCliora'procuriamo;> 
che declini il male , & fàccia &.l'auenga'il 
bene . Et beato colui ( foggiunge^ il quale 
piangedel pericolo & male del fratello, & 
lì rallegra del profitto di lui , riputando il 
guadagno del fratello, fuo^ proprio. Se pa- 
tifee Vn membro ( dice TApÓltolo ) tutti i 
membri deono compatire; & vno glorian- nM».i.e.»x 
doli, tutti gli altri deono rallegrarli. 

Dourà anchora fuggirli da'fra'telJi 
altra perniciòfa origine di difoordic , cioè 
che fi guardino da ogni lieue contefà , la 
quale le fi và continuando , genera ne’fra- 
tclli vna pefsima vfanza di Tempre contri 
dirli, onde poi fegue éftrcjno & irremedia- 
bile odiotperciothécbminciàhdo dalle co 
fepicciole & di burla- v rion fvfaprannO nel » 

progrellopoi contcticrè nelle graui & im- 
portanti ; Là onde farà benédie- impai ino’ 
non di vincere,mà di cederli fra loro j pili 
torto contentandoli &• corifolàndofi co’l 
grati^carfijche inimicandoli co*l vincerli: 
guardandofichc nè pur nco, non che mac- 
chi^ di difeordia refti nell’anima loro. 

Quanto dourà a.rofsirfi ogni Chriftia- 
nOjVcdendoin ciò auanzarfi da’Gcntili,& 
da Barbari rtefsi , gli cflempi de’quali nar- 
ra Piu la'reo , altri . Molti di quelli non 
folo non vollero 'giainai -venire à contefa piuitrjvf 
co’iratelli ; ma'anchora pef quie-targli , & * 

i maa- 
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aanténerfeglì amicagli cedcrono i Regrii. 
ftefsi;tnoltin fpogUaronodel loro haucrcj. 
molti per fa Iute del fratello furono prodi- 
gi del proprio fanguc & vica,& finalmente 
nulla haueano , cne & in feruigio del fra- 
tello non fpendcflèro,& co’fratelli comu- 
ne non hauefièro. Mi quati di quelli fi veg 
gonoji quali fpregiandone quella miferi- 
cordia che viene loro promefia da Dio,nó 
fi ricordano del fratello nelle Aie necefità?^ 

Gioueràper mantenere la concordia de. 
fratelli, che fé mai aueni(IèjCh<rvn dalTal 
tro rcAi ofiefo,dipongano , & non lafcino 
inuecchiare Todio , mi fi chiedano fubita 
perdono.In che è degno veramente di am- 
miratione l ellempio di quel Filofofo , che 
narra Plutarco, che fentendo al fratello di 
re,Pofs’io morire,s’io contra di te non mi 
vendico, rifpofejEt io pofia morire, fé con 
ogni meto non cercher ò,che tu pofata l’i- 
ra mi arai come prima. Vergogna gride di 
que’Chrifliani, i quali da vn fratello rice- 
uendo qualche ingiuria , non folo non gli 
perdonano, mà afpirando fempre alla ven- 
detta, tengono memoria di quel giorno, co 
me fé à grande folìennità confacrato fullc. 

Vedete con quanta carità perdona a fra 
telli il Tanto Giufeppe yda i quali tradito, 
& vendutQ,.non hebbe giamai l’animo à ve 
detta,nè coirauttoràtà opprimergli. Vede 
te di quanti beni ricon^penTaPoHefa da lo 
ro fattagli. Sentite quanto teneramente 
gli ragiona. Io fono(dice)Giufeppc v-oftro 
fratcllQ,che voi vedette Non dubitate. nè 
viziata duro,che in quetti paefi mi vedette; 
perciochep vottrafalute mi mandò Iddio 
primadi voi in Egitto^douc vi hauefsi a^- 
uederc del viucre. Che pietofa &dolcc fra 
tellàza{dice Ambrogio S.J che nò dolo gli 

per- 
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,^erdona,ir.d gli icufa, dicedo ch&n6 fti per 
impietà Humana , mi perprouidenzadiui» 
na jnon offerito da i fratelli alla morte, mi 
dal Signore mandato p faluar loro la vita*^ 
ScolpifcafiilChriitiano fratello quel» 
reflempio di Giacob, padre del buon Giwi- 
rcppejil quale intedendo, che Efau fuo fra , 
tello ftaua di maTaniroo ver lui, per la ri* 
ceuuta benedittione del padre, fe gli tolie 
d*auantì per dar luogo all’iraj & fentendo 
che Efau gli andaua incontro con quaran- 
ta huomini , prima con lunga orationc fi 
raccommandò à Dio , & poi mandò à pre» 
Tentare ad £fau,per placarlo; alla cui pre- 
fenza giunto , fette volte gli fece liueren- 
za colle ginocchia chine : & chiamandolo 
Signore& padrone,lo applacò in maniera, ^ 

& di modo fe’l fece bcncuolo.con quelli at . 
ti di humiltà,che Efau rabbracciò,& tene ' 
ramentc baciandolo, fi rappacificò. 

Cerchi poi il fratello cò ogni mezo ma T*’ 
tenérli in pace co'l fratello, al quale fc fa- 
rà in degni tà, porti ogni honorc,& riucrcn 
za.rhonoredcl fratello & gloria, (liniàdo 
propria. Habbia cura l’vn dciraltro,& l’v 
tilitàdel fratello nò me chela fua procuri. 
Honori la moglie del fratelloj&: riuercn- * 
temete nò me che la fua amirfra le quali fc 
difeordia nafctflc, piu torto componga in 
maniera che egli in ^pace rimàga co’J fra- 
tello, che aperfuafioni della moglie venc- 
done in difeordia coU fiuuello.códcfccnda 
al vano &poco pefato humore donnefeo 
(faluo fc cofa no fuflè,la quale altro rime- ' 
diorichiedeffe) i.fìgliuolidel fratello fuoi ‘ 
^prij riputi, nò mé chei fuoi ^mouedogli n 
ad ogni virtuofo bone. Sia amico dc’buoni 
& virtuofi amici del fratello , & fi moftri < 
grato ad ogni benefattor di lul.Mertrifi sé '' 
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prc allegro del fuo bene, & mefto del ma- 
Ie,& c|uefto & quello fuo proprio riputan- 
do. Coli auerràjcheacquiftandolì 1 amore 
del fratello, ne viuano in continua pace. 

Propongali! buoni fratelli comefpec- 
chio , nel quale rimirino & conformino la 
loro conucrfationc, 1 eflèmpiodi que’buo 
ni figliuoli del Tanto Giob, i quali furono ' 
fette di numero (dice Origene ) mà hauea- 
novn’anima. Sette erano lepcrfone, mà 
vnoera il core, I quali noii fomigliandolì 
di afpetto ò di faccia , erano limili & vna- 
nimi per la concordia della mente, & coma 
nionc della pietà. Non era fra loro fuper- 
bia.ò arroganza, nè fumo ò gonfiamento. 
Il primo non difpregiaua l’vltimo.nè liel^ 
faltaua il maggiore fopra ’l minore, mà có- 
^ feruauano fràlorola vnanimità de fratel- 
li':'ilpiù giouane rédeua oHèqùio al mag 
giorc.rvltimo honoraua il primo.Nó por • 
taua inuidia l’vno allaltro , come i figli di 
Giacob à Giufeppe . Non relifteua Pvno 
alI'altro,coine Abfalone ad Amone , ò A- 
donia à Salomone, mà erano Tempre inlic- 
me concordemente. 

Niflun di loro (foggiunge Origene) di- 
ceua quello è mio, ma ogni colà era loro- 
comune, la follanza, le ricchezz€,i danari,' 
la carità.Suolc ( dice Gregorio Tanto ) la 
gran fcftanza, clTcr cagione di grandifeor 
dia fra fratelli:mà efsi & ricchi, & concor 
dicrano^ &làdouc gli altri fi farebbono 
** fpartiti .«glino conàndiuifa carità, che 
*' riempiuailcore di tutti , fi mantcncuano 
vniti- Ofleruarono prima ciò che dilTè il 
Saimifta (foggiunge Origene) Ecco quan 
j* to è ^ono&quanto è giocondo, che i fra 
» tclli ftieno& habitino inlìeoic.Ofleruaro- 
*i noprimaciò^hefudagJi Apoftoli fatto,, 
s - : ài qua- 
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à i quali era vn corc,& vn anima. Còli bi- v 
fogna che ogni fratello faccia, cioè che fi.e 
nocortefi& humani fra loro, modelli & *• 
vnanimi . Non habbiano fra loro inuidiai ** 
non gara.non diuilìone.nè rancorcrma pu *• ‘ 

ra & hnceramentc viuano in Tanta concor •* r 
dia. ^ *» ■ 

Non bi fogna ( aggiunge quello Dotto- >» 
re) che vno vii malitia ò iniquità contra il 
fratello, lì come fece Efau contea Giacob, ** 
dicédo,Quando morrà mio padre, ammaz c«i. a«. 
zero il mio fratello Giacob: màfacen-)* 
dò come que’ religiofì figliuoli di Giob , fi s* 
amino vicendeuolmentc con purità & fin- e* 
ceriti, & tenédofclainfiemcjfi honorino^ >> 
riucrifcano:fi come dice l’ApollolojSe fa* 
ràhonorificato vn membro, tutti i membri »» 
ne fentono contento. Non li mordano , ò « 
acculino fra loro, lì come quel trillo Efau, »* 
il quale per l’ingordigia perdendo la pri »• '* 

mogenitura , perche volle pigliarfcla con- 
tra il fratello Tuo Giacob,fu priuo della di » 
ulna gratia. Mà imitino tutti quella beni- *• 
gna & sita Iratellaza de’figliuqli di Giob, >* 
i quali crebbero (Come fanti rami di Tanta >> 
radice, & produllcro comedi Tanta arbore »* 
fanti frutti ; : 

Sappiano finalmente i fratelli, chela lo 


-ro concordia (come dice Agoftino Tanto) 
è voluntd di Dio , giocondità di Chrillo, 
perfettionedi fantità, regola di giufiitia, umf iiré, 
materia di dotti ina.qpAodia di collumi, & 
lodcuole difciplina in tutte le cofe ; di cui 
. è vincolo la pace, madre del Tanto amore, 
raanifcllo inditio di mente pura. Per con 
.trario. la difeordia è dillruggimento ( co-* 
me dice S. Ambrogio ) delfa vita -poiché '^*** '* ^* 
chi non ama il fratello , non ama Chrillo: c- 
Percioche fe non ami fdice quefto Dottò- * ^ *• 

* T ^ \ -1 

I 5 re) il 


IpS l>eirinJi.den/tTam.:chrtfÌ, 

fratello che vedi, come amerai Iddio 
*r« ®*^®*^*ttioni poi delTini- 

finqifM- <juo Caim,deirodiofo Efau, &di tati altri 
THn$. dourebbono rimuoucre ogni fratello dall* 
^lltu <lcl fratelloyil quale odiodalla difeor 

dia & nò altronde nafcc>*& le benedittionà 
^ •** ' di Giaco b,de*fìgli di Gionadab,dc’figliuo 
li di Giob,& di tanti altri , animarlo a 
quella fanta concordia & amore, che gli 
■ faccia poi amare ,& riamare nella patria 
- ' Celeftc . 

Come il 'f adre di famiglia dthha gouemarfi 
circa $ feruidort : è* dell’ eletttone (jf 
indirixxo di quelli • 

Cap. Vili. 

D Elle tre parti della cafa,chc fecondo 
^ Arift.fono Paterna, Cóiugalc, & Scr 

uile.fì fono dati coll'aiuto di Dio quc’Ri- 
cordi , che al ChriiUano indirizzo delle 
prime due apparteneuano.rclla che confe» 
guentemente bora fi tratti della terza ; Se 
che parimente fi mofirinoi mezi, co i qua 
li Chriftianamente portandoli il Padrone 
* verfoil feruidore, & tjucfii verfo il pa- 
drone , polla co'l beneficio delle cale , Se 
colla quiete temporale, feguirne,& la falò 
^ ' tcdciranime loro,e*lferuigiodi Dio be« 

nedetto. 

Se bene la > feruitù è fiata C come dice S. 
Chrif & altri)introdotta pe*l peccato, dal 
in c 9 .CM. quale tutte l’altrc infelicità ( come ferine 
k»firv$ di Agoft.)fono prouenute, la onde nello fta 
umf .lì», to drinnocenza non era diftintione alcuna 
T6.I./.4.) (come mofira S.Tho)di dominio, & di fer 
uitiìjnódimeno, perche in quello ficllo Aa 
to nó era il corpo fiumano in tutto cflento 
. ; dalle leggi della natura > fi che non vi 
" ■ . fuAe 
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fuflTc (come foggiunge fan Thomafo) difu 
i^uaglianza , quanto al corpo & fecondo 
ì*anfma,conueniua& poteua bene vn’huo 
ino libero ad vn’altro fignoreggiare. 

Il che fral'altrecon quefta ragione San rh.vhfi,. 
Thom;Confcrma:che eflendo Phuorao na* 
turalmente animai fociale , & intendendo 
•tutti a quello fine della focieta ciuilc, con 
ueniua che fra i molti fullè ( fecondo Ari- frÌH, f*L 
Aotilc) vnojil quale gli indirizMlTe.Mà al 
tcrandofi pe *1 peccato quefta maniera di 
dominio, il quale doueua eflère non per cu 
pidigia di dominare ( come dice S.Agoft.^ 

màpcrvfficiodicófigliare.&pcrdiltribui 14. 

re (come fcriue S. Pietro^ ad ogniuno la 
•gratia che ha nceuuto,fu introdutta aucl« 

. l’altra maniera di dominia, il quale allar- 
gò tato i fuoi termini, chenófolo vn*huo 
mo all'altro foggetto diuennc.ma fu anco . . , 
talhora poflfcfsioi»e feome la chiama Ari- 
ftotilcjvnodell’altro fatta. «m».». 

Quello dominio e vario I lì come varie 
fono le Ipeciede’feruidori: Alcuni de*qua- 1, ctn. |. 
lifonopernaturaj‘òperleggC5^coniede’ àr 

preiì'in guerra git^a.ò per cópraj' fi come b. j.rA » 
di tutti habbiamò l’cfsépio nella S.Scrit- *• a**»*» 
turaa^& quelli chiamati propriamente da 
•Ariftotile poffcfsione,&da noi fchiaui.fo ^rìfi. Un 
no fogeetti a quella (eruitd,la quale è op- 
porta alla libertà, detta feruitd nccetìaria’: 

Alcuni merccnarii,che condotti per prez- 
Zo.nó per neccfsità,mà per yoluncà, a bre ri», j.’ 
ue ò a lungo tempo feruonò,de’quali prin 
cipalmente fitratterà;Alcuni peramore,i c«i. *4! 
quali non per mercede, roà per lineerà dilet »• *i« 

rione feruonojfi come fono alcuni nobili^ 
che feruono a perfone grandi per acqui- 
Aarfi la grafia loro. ^rìfiu 

Sono i feruidoriCdice AriA.^iuAruméto rwif. 

anima- 
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animato ragioncuole del padrone, & mini 
Ziri deirattione.Et però (ì come in qualH>' i 
■uoglia arte è di meftieri de ìuoi ftrumcnti, ' 
affinché ne fegua l’opra jCofi non può il p.a 
• dtc di famiglia perfettamente gouernarla 
&difporla,feri2a l’aiuto di que’che mini- 
, ftrano.Perciochefi córrie lo ftromentodcl 

l’artefice non fi muoùe da iè , ma bi fogna ^ 

che iìa adopratò da altri; cufi fendo le co 
feefieriori llromcnti immobili del padre 
^ di famiglia ,.tion fi mouerebbono da feal 

cenno di lui fehza l’opra de’fcruidori. 

Et perche la moltitudinc(come dice Ari 
^ fiorile^ genera difordine &confufionc, è 

primieramente da auertiredi non tenere 
piò feruidori di que’che fononecellàrij,. ò 
'Almanco vtili,al buon gouc/BO di vna ca«^ 
fa,& tanti(fcriue‘ Platone ) quanti atta & j 
TU t.fUi. proportionatamentehifognano al fcruitio* j 
della vita,élla cui necefsita(dice San Gio. 
Chrifoftorao)ciò che auanza è fouerchior ' 
onde oltre la confufione,fegue l’oft'cfa di ‘ 
quel Dio,al quale tato difpiace la pompà, 
il faflo,&la {uperbia. - - 

Grauementc riprende J’iftefioSatoque’ 
padroni che fi compiacciono della molti- 
tùdine de’fcruicjorirperciochc fi'Comc -nel 
. vi tto,& nelle vefti,cofi nc’ feruidori bifo^ 

' gnachefi hàbbia riguardo alle ncccfsità 
folamcnte . . Etjueohc menano dietro le 
caterue,& gltcflami ifper dir cofi)de’ ferui 
fhrtr.Hti. dori ( dice altroue^non paiono altri , che ^ 
TOcrcanti di pecore òd’ altri animali .Ne *' 
€ vergogna ( foggiunge ) l’hauerne pochi-, 

•. tiegioua il farfi riguardcuole per faloro 

moltitudinejpercibchrquando fi contcn- 
-ta di pochi v^llhora.fi moftra vero gentil- 
huomo: ma quando fenza ncccfsità ha bi- 
^ .' fogno di moiti ^ altiera è veramente 
‘ fchiauo 
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(chiauo (cóchiud€)& peggio che fchiauo'. 

La cafa(dice poi ChrUoftomo ) è come 
vna città : pctciochc non men quella che 
quefta hàCcomc nioftra Arift.)lc Aie parti, r»l. 
i’e.'órft come nella città dalla fòucrchia ’ * 
moltitudine dé’cittadini, nafconoconfu'»- 
fionijdi Arnioni, & di fcordie,& per contra- 
rio la mediocrità la rcnde(fecondoArift.) 
nobile, & laconferua: coll parimente ipo- 4- 
chi A:uidori invna cafa grande faranno bc 
•per fc badanti a darle nome di cafa, ma no 
già al buongoucrno: i foucrchi la fanno 
Dcn grande, ma contufada mediocrità prò 
portionata ( come dice Plat. )alla qualità Pi e. Uh.' 
del padrone, & alla quantità delle facoltà 
& del maneggio, la conferuerà vnitài & 
ordinata. 

Quattro mali fragli altri foglionona— _ 
fccrc dalla fouerchia rrioltitudine de’ferui ' 
dori. Percioche chi non si , edere diffidi 
cofa.che tutti fieno impiegati nelle facca- 
de &nc’negotij della cafa tonde auienc 
che il padrone di altri fi. fcrua. , & altri fie- 
no lafdati in otia. Da che featurifee il 
primo male, che quelli otiofivedendo.ch.e 
il padrone diloforioiv 'fi lerue ► penfano 
che non gli-ami,pndc anch’efsi dall’ amor 
di qu^lo fi allontanano. Appredb gli ac^ 
cendel’ animo ad inuidia verfo gli altri 
feruidori , che perfuaJcndofi edere ama- 
ti più di loro,non polTono patire di veder» 
gli . Dapoi dando efsi otiofi , necèdària- 
mentc lì daranno anchora a i vitij. Final- 
mente fi confumano quelle fodanie, le 
quali il padrone dourebbe darcà poueri, 

& comprarne d Ciclo. 

Or il come vn buono, & giuditiofo arte 
lìce vfa de* migliori drumcnti che poda 
egli hauerc , accfochc quanto quedi fono, 
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fi.i.dth. C come dice PUtone^pid atei, tanto fia piti 
eccellente ciò che da lui fi fa;nè tutti ado< 
pra.mà quc’folamete che fono ^portiona 
> ti ali*artcficio:cofi parimente non dourà il 
buòno & prudente padre di famiglia af- 
folutamcnte pigliare ogni forte di perfone 
-al Tuo fcruigio.mà quelli folo,i quali oltre 
, ,v rdkrc proportionati all’eflcrcitio nel qua 
le penièràdi attamente impiegarli, habbia 
no quelle qualità, che perbene & quiete 
delia fua famiglia in tali fi ricchieggono. 

Prudentemente fard il buon padre di fa 
m^lia.fe fi guarderà di torre feruidori ad 
infianza di quegli amici , i quali più che in 
ternamente non gli conofeono ; percioche 
Vb/'litZ dourà (come fcriuc Plutarco)hauer più ri 
FMjéig. guardo al bene & falute dell a cafa fua,che 
, al compiacimento deiramico :& dourà fa- 
re più fiima del màle,chea figliuoli & a tut 
,ta kifamigha potrebbe Seguire dalla prat- 
tica di tali, quando di cat^iui cofiumi fuf- 
fero f che al difpiacere di quell amico che 
menche pcfata& confideratamente cofa 
.gli propone,oade non vtile , ma danno gli 
prouenga. 

Nè poco importa l'haucr Pocchio , che 
il fe-ruidore che hauràda pigliare, fia di vi 
ta, eflempio , 8 i cofiumi buoni , & fopra il 
tutto timorato di Diorpercioche altrimen 
tiauuerrebbe che come infetto membro 
cagionerebbe irreparabile ruina nc gli al- 
tri della famiglia corrotti co’l fuo mal’ef- 
fempio, & infetti dalla fua cattiua conucr 
fj."* fatione.Oltrc che (come dice S. Giouanni 
Cheifofimo^ . quali tutti, i mali fogliono 
feinpre pullulare &.fcaturirc dalla nequi- 
tia defcruidori|j fi come colVcficmpio dei 
fcrui di Àbramo & di Lotixil detto Tanto 
moftra. 
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Et ci» dubita , che conucr/ando il fcr- 
uidorc nella caTa» comunicando ( dice A- m.\, 
!fi(lotile ) co figliuoli . fetuendo a’ raeftie- 
iri domeAici , Se douendo eflccuirc i com- 
mandamcnti& commefsioni del padrone» 
polla quefte cofe bene & compitamente 
fare , fe non farà da bene, & virtuolb? At- 
tefo che fe farà »m briaco » iracondo , luf- 
ifuriofo , bugiardo, ò ladro , rccherà(fogf- 
giunge ) alla cafa danno , & vergogna al 
padrone, delle cui q«alAà(dice fan Gi>- 
rolamo , & fan Ghrifóftomo ) fi piglia ii^ 
ditio da i coftumi & portamenti dc’ièrui» 
dori. 

I Sarà bene che quanto c pofsibile fi guar 
di di eleggere perfone loquaci , pcrcioche 
fogliono queAe eflcrc ( come fcriue fan ^r.Mph.f, 
ChrifoAomo) fciocche , dapoche , & ci^- Vi>. 
riofe : oltre che eflcndo(' come dice Pia- 
tope Se AriAotile)il feruidore naturai- 
mente poco amico del padrone , non farefi 
be cofa , che per ogni piccola occafione 
non riuclaflero. Sicome .anchora doura 
auertire che non fieno di quelli che facil- 
mente vanno in colera : pcrcioche oltre 
che farebbono cagione di procurar ogni 
giorno queAioni in cafa , fogliono qucAi 
tali cflère( come fi hà nella Scrittura)non Tr«*.a#. 
mcnprecipitofia gli altri falli, di quel che 
fono all’ira. 

Vuole di più AriAotile^ che fi eleggano 
pfone fedeli,& Aabili, nc fofpcttc di fuga: 
pcioche le tate mutationi,oltre ildiAurbo 
della calà.generano al padrone nome d’im 
patiéte & aifficilejle cui facoltà anco n’an 
dcrebbonosépre di male in pegg‘ 0 ,quado 
rìò inuecchiadoi fcruidorlne’mancggi,& 
pratica della cafa , AcAcro- feroprein ma- 
.uo di perfone nuoue:oltrc il fa Aidio Se trai 
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uaglio cheietnprchauercbbfd’infortriare 

i nuoui ferutdoci,di chc.lor fare fi cóuéga. 

Auerte poi Ariftatilc che. pìgli alfuo 
feruitio pcrfonc diligenti, induftriofCj&k 
rjuali fieno atte,& habbiano cognitione di 
quelle cofe, che loro fi cómetterano : pcio 
-chealtrimcti più di fpcfa (foggi ùge ) che 
di commodità alia cafa farcbfiono. Che fe 
quàdo vcpno in cafa (àggiiige) non fono 
inftruttc di q-uelle cofe che à loro apparter 

-ranno, doura ammacftrarle,ò farle ammae 

^ ftrare , accioche fi cóformino alla volunta 
-di lui , Ar bene & vtilmente efleguiicanoi 
fuoi conimandamcnti, e ine goti) di cafa. 
TU ’s:j, Configlia Platone, & A riftotile , che il 
famiglia non pigli a’fupi feruitij 
malte perfone di ,vn medefimopaefe & lin 
p^gg^®jCome pcnefsépio, molti Spagnuo 
il, molti Tedelchi, molti Fracefii molti Pò 
lacchirpcrciachelbglrono- fa re nella fami 
glia fette,, indurre ^iuifioni darli alle fat- 
tioni:oltrc che parlando della lor popria 
li ngua , la quale da altri non fia intefa.fa- 
eilmcntc & có-gra comodità poffbno coll’ 
occafione machinarc & cógiuiare di qual- 
che male centra di lui,& delle fiie facoiti. 

Tr oua to che haur a i 1 pa dr c di fami gl ìa 
vn buon feruidorc i-Tvffìcio fuo ( fecondo 

d’infcgnargli,ò far- 
1 15. gli infegnare lapieta.e i buoni coAumi, & 

procurare che oflèrui f fanti commanda- 
menti della legge di Dio , & di fua fanta 
•Chiefa; con farlo confeilàre & comunica- 
re almeno a’tempi debiti,&procurare,che 
afcolti la fanta mefla almeno i giorni di fe 
ftarsédo hódimeno lodeuolifsimo. & cofa 
degna di vn Chriftiano padróne, di farglic 
' ^ , *la afcoltare ogni mattina, & farglifrequc 
- “^Cilpiùche luffe ppfsibile,i S.Sacra.ajéeì 
" Riprcn- 
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. Riprende graucmenteChrifoftomo.fan 
to que padroni, i quali andando perlb piaz 
ze,allc feftc, a i conuiti,& a fimilUuoghii 
conducono foco tutti i-(eruidor>i,per pare- 
re (come egli foggiungc ). fecondo la loro* 
perfuaGua più honorcuoli. màr-non già coli* 
quando vanno in. Chiefi ,.alle prediche, &. 
alle diuotioni ^Et ò quanto refterebbe Id- 
dio benedetto veraméteferuito.feco’Lpro 
prio eflèmpio (mezo tanto efficace, per far 
apprendere ciò che (Tmoftra Oil'padrone 
gli animallè al bene, concedendogli tempo 
di attendere allopre di pietà , & di fare le 
loro orationi in qualche parte più commo 
da del giorno. 

Colui (dice Platone iftellb) il quale cir 
Ca i coflumi dc’fcruidori non fa giamai co 
fa men che pia & giufta, & in quelli fi conr 
fcrua immacolato, farà attifsirao a produr 
re i frutti & propagare i femi della virtù.Il 
che (dice il medefimoj dourà egli fare non 
fole per rifpcttò de’feruidori , ma molto 
più per amore di fe ftcfl'o ; Percioche , oli- 
tre che per debito Chriftiano é egli obli- 
gato (come dicono prudenti Dottori ) fot 
to grauepeccatoydi procurare la falutede 
feruidorijeflo ne riceuerà più.compito-fcr 
uigio. 

Quindi^dicb,auuerra-,che il padrone fiat 
meglio -feruito ; Percioche viuendo i fer- 
uidori piamente; &con timore diDio,ri- 
cordàdofi-del proprio dc.bito,& di ciò-che 
da gli Apoftoli Pietro & Pàolo più- volte 
fi commanda, loro , feruiranno al padrone 
con quella prontezza & purità di mente, 
colla quale fcruono a Chrifto. Quindi na- 
fccra% quiete & concordia nella fimiglxa; 
percioche doue c Iddio, quiui èpace,carir 
•ttf.coàcordi'a &';vnionc;& commandando* 
' filerò 
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r*»;rffh fi loro(<fccc Chrtfoftora o) le cofe di' Dio, 
0 .Ì*- tt. faranno manfucci & qarcti ver gli altri co 
fcruK 

Quindi recando fcruico Noftro Signo- 
■rc, fendo la rua .cafa habitatiorre digiuftì, 
nc farà profpcrato ne*bcni téporali & fpi- 
thrif. Sfu.ritaali: pcrcioche dice Clirifoftomo fanco 
che fe il padrone hà a corei coftumi de'fcr 
nidori , nefaràrmiuncrato largamente da 
Dio. Ol tre k lode che n’acquiita appo gli 
€h>ir»Jt. ‘ili buomin», fendo che {'come dice quefto San 
»<x«.ij.A.to )-ciò che di bene fa il feruidore, è lode 
IJmir. del padrone : la coi gloria (dice S.Ambro* 
gioy èia nettezza, & innocente difciplina 
della famiglia. 

'ch'if.Tit.i DouTàilferoidorc( dice CbrifoAomo) 
eilèreal padrone in magi fiero > norma di 
rettifsiraa conuerfationc r Pcrcioche fo- 
gliono per lo piu edere profontuofi.diffìci 
ti à formarfiykfciui & facili al vitio . Non 
per ragion della txitura (Iddio non voglia 
foggiungc ^ mà per la negligenza della vi- 
ta, &■ della conuerfatione . A ttefo che fo- 
gliono > padroni hauere ^oca cura dc’fer- 
nidori in quelle cofe,che acoflumi appar- 
tengono , nè ad altro hanno il penf}ero,fe 
«on ad edere feruitì, pocopenfando, fene 
refta ferui to Iddio, ò nò. 

thrifi. vii Laonde (foggiungaqaefto Santo) fen- 
done hauuta fi poca cura, nè elTendo alcu- 
no a chi da vero prema il raflèttargli i co- 
flumt,e *1 formargli, non è marauiglia , fe 
I cadono ne’precipitij dell’iniquità,& de gli 

errori . Pcrcioche fe il figliuolo al quale 
ftà fopra il padre , la madre , i 1 maeflro, il 
pedagogo , difficilmente fchiua il con- 
fbrtio , 5r la coQuerfationc dc‘cattiui,*ehe 

f ienfi ( aggiunge ^ che debba auuenire a co 
oro • che aoa hamio aicuao di que CU * c i 





Parte IT. Cap. Vili. XOf 
quali fi mifchiano ogni giorno con huo>- 
mini vitiofi, & pratticano con chi vogBo- : 
no,non eflcndo alcuno che cerchi delle lo- 
ro compagnie & amicitie ? Che penfi (dh« 
ce egli ) non giungeranno al fomio dr’ogni 
iniquità^ 

L’errore poi delcapo(dice S.Bcrnardoy Btrnml. 
tanti n’allaccia , a quanti egli è prepofto. , ^ 

Et però ben diflè Ariflotile.che il padrone 
dia buon’ cflcmplo di Te a feruidori ; Per— 
cicche è quafi impofsibile,che fendo buo- 
no il padrone tali non fieno iieruidori. 
Altrimenti fe egli è (dice il medefimo) 
diilbluto, come e’dominerà-bené l Et oltre 
che dee il padrone (come pur dice que- 
fio Filofofo ) edere per altro virtuofo; 
haurà a rendere ftretto conto di coloro< 
che gli fono dati coromefsi,a quali dcc(cOi 

me efi ce S. Agoftino j modrarii più officio 

fo nel conCgìiarc, che tirannanel comma 
dare. 

Paragona il dotto Carthufiàno di men 
tc di Santo Agoftino ,1’vjficio dclpadro- 
ne a quel dei Vefcouo ( n come Ariltoti- CArih^i-iiù 
le al paterno )doucndo il padre di fami». 
gliaregolarfi fecondo la carità di Dio& rf^ 4. 
àelpròfsimo. Tutti adunque (foggiun- 
ge Dionigiojcaritatiuamcntc informi, efi- 
forti , riprenda , & confoli , & fecondo da 
lui Iddio ricerca, fi renda a tutti edèmpra- 
fc . Tale fu quei Cornelio Centurione ». ^tì.io. 
del quale fi.fcriue , che fu huomo rcligio*- 
fo, cioè molto diuoto& timorofo di Dio», 
con tutta la fua famiglia , la quale non ftp 
rebbe data tanto virtuofa,fe egli non.rha; 
uede co’l già detto modo gouernata , am- 
moncndo,CQr.rcggpido, cdbrtando, &in- 
ftruendo.- , 

Tale fu quc}.buon giudice, del quale fà 

mcn- 
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tncciònc S.GirolamorChe pregando l’ab- 
bate Paplmano,huonio di vita Angelica, 
ìntenfaiiìcnte Iddio, che fidegnaflc mo- 
ftrargli,a chi fuflTc egli (imilc; fc gli prefen 
tò l’Angelo del Signorc,& gli dille , cheli 
fomigliaua al principale huomo di quel 
luogo, cioè al Giudice: Al quale clTcndo an 
dato l’Abbate lo pregò che gli dicefle qual 
fuffe la fua vita:iiquale fra raltrecofe, co 
a humilmcntc gli confefsò.I miei fcruido- 
ri hò io guidato , &gouernato in manie- 
ra , che non gli hà niffuno potuti ripren-. 
dcre . 

Or perche doue non è ordine , quiui le 
cofenonpoflono caminar bene.dourà il 
prudente padrone ( fi come configlia Ari- 
ftotile^dirtribuirc gli vfficij à fcruidori,c6 
mettendogli a quelle perfone, alle quali 
debitamate conuegono,dando il migliore 
a chi pili il merita,& quclchc è di maggior 
momento & carico,a chi è di maggior vir 
tiì & attitudine. proporti onandoì impor- 
tanza del carico?comc accenna S Ambro 
gio)all’habilitàdicoluial quale fi cómet 
te:non potendo (dice Ariftotilejil feruido 
re non diuentar peggiore , quando ai mi- 
glioriiion fi dà quel che c meglio. 

Sarà anchor bene, che per riftella ragio 
ne non Cefi facilmente s’ induca a far pid 
conto del nuouo . che del vecchio feruido 
rcjdiftribucndogli vfficij piti a fauore,che 
fecondo il merito . Perciochc ciafeuno mi 
niftro deftinato.al fuo vfficio,dee fecondo 
il dectodell’Euangclio ,ellcre conofeiuto 
per fcdcle.fenza inganno, prudente ,&auer 
ticoillche non potendoti conofccre.fe non 
per rcfpèrienza dilungo tempo, fegue che 
Dondourebbonofidarfi gli vfficij in poter 
di colui, che di corto tempo è venuto a Ter 

^ uire» 
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uire , quantunque di lui ottima relatione 
habbia. ^ » 

, Che fc a i manco degni i migliori affari 
fi commettcrano, & più del nuouo che del 
vecchio fi terrà cont o, oltre che fi fa ingiù 
ria alla virtù , & all’inuccchiata fedeltà, i' 
valorofi e i fedeli vedendofi prclcrirc gli 
• indegni ei nuoui , fi alienano dairamorc. 
del padrone, & fpefie volte dal fuo Icrui- 
•tio affatto, & gli altri feruidori perfuadem 
doli doucr effcrc ad eflempio di qucfti difi- 
pregiati , & dubitando di-non eflère anch- > 
cfsi pagati di quefta moneta), fanno il mc- 
dcfimorficome di tutto ci'fa fedc la quoti- 
diana erptrienza». 

Conuicne anchora conféguentcmcnt.e, 
che (fi come dice S Ambrogio^ il prudente 
padre di famiglia fi guardi-di fare sèzà cui- ra- 
dente & ragioneuole caufa più fauori ad. 
vn feruidore.cheadvn’altro.Honorando- 

10 più che ’l grado e *lmcrito fuo compor 
ta ; percioche non è men-pericolofà la di— 
fiributione della gratia^fua, dì^quel che de: 
gli vflìcij fi è detto . Attefo che tofto che-- 

fi fcuopre vn fauore fproportionato , i’in- ^ - 

uidia,& lo fidegno lauora di tahmaniora ne: 
gli animi de gli altri , che gh fa?penfare tt ‘ 
cofe ftranc,& per abbaflare il fauori to,.na 
fi curano di offendere, & machinarecótrai- i t. 

11 padrone:di che in molti fe n’è vifio Tcfi' 
fempio. 

Sarà parimente efpedicnte, che fccondo^^^^^ ^ 
la parabola Euangclica. il diligente & ac- * 
corto padre di famiglia nella diRributione 
^ de gli vflìcij auerta di farcia proua de’fcr- 
► uidori ne gli vfficijminimi,acciochccono 
fciutochegli haUrà fedeli & prudenti in 
^ quefli,gli polla poi ficuramente deffinarc a 
maggiori leruitij . Sedo ànchora bene, che 
k auer- 


< • 
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auertifca di cómetterc eli vfficij vili inpo 
tcre dipfonc vili, le quali nella viltà de gli 
vfficij , fogliono cflfcre di buoni coRutni.H ^ 
portano có fedeltà, & fi manifeftano prude S 
ti, le quali però nó àpocoa poco,^màdi fu 
bito^moffc&inalzatea migliori gradi, in 
cabio di migliorare, peggiorano di natura 
& di coftumijficome refpericza ci moftra. 

Dourebbe anchora auertire^quàdo la fa 
miglia & la cafa grande & nobile fuflc ) di ] 
nó commettere piti carichi di momcto ad 
vn folo; pcioche ò nó ne farà alcuno a mo 
do,ò vno facédo,lafcicràU.altro:& parimé 
tedi no impiegare piUd’vno, fcnunecef- 
(ìtà.ad vn folo fetuigio:percioche lué pre> 

. r fio ( come fi dice J eflèguifeono i più quel 

che vn folo può ^retattefo che riguardan 
doli i’vn l’altro , ò péfando che dalTaltro 
fia flato fatto, nó viene ad cdèrceffeguito, 

£t perche Dgniuno cópiùdiligèza( come 
Arifl;)attéde àquel che l^prio, farà 
bene che vno fenza bifogno nó s’ingcrifca 
nell’vfficio dcli’altrojpcrciochc dubitado 
di nó comunicar la lode al cópagno, rcfla 
di far eópitamente ciò che gli appartiene, 
Auerte poi rficclefiaflico che tre cale 
»»• -circa i feruidori il padrone oflcrui: cioè la 
fatica, Il cibo,Hcaftigo& emenda. Il che 
Ariftotile fteflfb prudctcmctc cófidcradoi 
**”■** diflc.che fe fra quelle trccofc nó è propor 
tiene, &. nós’adoprano con maturo giudi 
tio.có opportuna prudeza, & à tepo debi- 
to.fcnza ccccfib,&sézadifctto,òil padro 
ne nó farà ieruiro,ò malamitc fcruito,ò il 
fcruidorc haurà cagione di lamétarfi,ò ne 
diucrrà infoiente, douèdo oltre ciòdarne 
poi il Chriftiano in ogni modo flrctto có 
•to à DiojComune padrone di tutti. 

Primieramete dùque cóucrrà,cheil Chri 
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Aiano padrone nó carichi di foucrcHie fa- 
tichc i (eruidori & le fcrue.gli operari) 
i tncrcenarij,ricordadofiche pqAoancho 
ra graueméte offefero Iddio gliEgittij,chc 
(come fi hà nella S.Scrittura)inhuraananié £<»• »• 
te affliflcro i figliuoli d’Ifraelc di frrifura- 
ti pefi & fatiche. Là onde cómadò Iddio p 
Moife à gli Acfsi lfraeliti(ficomeneiriAct 
fa Scrittura fi leggc^ che nó cofi eglino fa- . 

cdicroà coloro che gli mfni Ara Aerò 6co- 

praffcro.aJnmacArati dal'proprio eflempio 
& dalla memoria del proprio patire. 

j^AqucAocflòrtòl’Apoftolo.quàdodiflé: 

Et voi padroni fate l’iAeflo a coloro che vi 
fcruono,fi come voi difidcrareflc.chcjcglù- 
no a voi faccflèro.fcfcruidori fuAc&pouc 
ri:fapédo,chè’l voAro& loroSig c InjGic 
lo.Come fe dir volcflc(cfponeAnfclmoSj 
Riputateui di eflèrc loro cófcrui, pcioche 
hauete vn comune padrone in CicIo;& te- 
miate il rigore del diuino giuditio, attefo- 
che da quel loro & vo Aro giudice che è in 
Ciclo,farà di quella mlfura (come dice l’E m.uS 
uig.)àvoi mifuratOjChead altri iniluraAe. 

*T utto qfio aitamele cófìdcrò, & piaroc 
te oflcruò,ql gloriofo,cfscplarc,&cofigra 
de amico di Dio, Martino S quado(fi come 
fcriue Cartufia.yfpcffb a qAo effetto allcg- 
gicriua molte faticheal Tuo feruidore. A dtrtg. *>. 
qAo anchora hebbe l’occhio il fauio &pnu ,.*?* ***^ 
dete Salomone.quàdo roadaua(ficome nar 
ra la diulna Scritturala mefep mefe, i fuoi *‘*'^‘*’ 
operarij al lauoroal mótcLibano & in ma 
nicra,che tutti vicédeuolmétc veniuano a 
Aarc due mefi a ripofo nelle cale loro. 

Etpchcnómé recceflo che il difetto è 
(come moAra AriAJ vitiofo.però fi ricor- 
di il Chri Aiano padrone di ciò che rilcclc £tW 3 >. 
fiaAicogli comanda, ciocche non debba 

fare 
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fare ftarc il feruidore in otio,iI quale infe- 
gna ( come dice l’iAcflfo ) ogni malrtia, & 
Chrir.Mtui. ^ come padre (dice Chrifoftomo fanto) & 
>•. h. 3 «. origine di tutti i vitii, facendo che rhuom 
V rii.j. ( come fcriue 1 Apoftolo ) morto. 

Seperò fuflc il feruidore di natura pigro 
buIì 7 . & otiofo,douià(fi comefi hànell’Ecclefia 
ftico) più occuparlo , in maniera però che 
i] molto eccedo non guadi ( come dice A» 
rift.j il tutto.mà fi regoli con quella medio 
crità che ogni cofa conferua. 

^rijt.ua. Dourà poi il padronc(fi come auerte A- 
«wfc ridotile) dar a'feruidori moderato Si prò- 
portionato cibo, cioè fecondo richiede la 
fatica» & la qualità dc*feruidnri . 11 parco 
gli renderà poco pronti al feruitio , 11 fo- 
ucrchios che à poueri eoo più merito ( co- 
'ine fcriue Chrifodon?o S.)dar fi potrebbe, 
gli farà(foggiungé Aridotilc) sfacciati & 
'hfciuk Dicendo anchora la Scrittura.che 
chi dcIicatamente)iudrirccilruorccu.idQ- 
re,fe ’l Tenti rà poi contumace &• rcdio:Ef. 
fendo ctiandio a'padroni dcfsi nella mede 
Ema fcrittura prohibita la fpefa del fouer 
cliio & delicato vitto. 

Sebenc la Scrittura configlia, che il fen- 
. ttidòrc che non vbidifee» debba cadigarfi, 
Thu che diffè anco Platoncrdourà in ciò non 
dimeno il prudente & Chridiano padrone 
portarli in maniera, che facendo diftercn- 
5ta da feruidore a feruidore, & didinguen- 
po da errore ad errore. non fempre, ò rigo 
tofaracnte lo cadighi: Rimettendo (come 
dice l*A portolo ) le minacele ; cioè non vi 
prohibifeo (efpone Anfelrao fanto )che 
gli fgridiatc,quandofalliicono, mà vi có- 
naando.chc ciò facciate rimerà & modera 
t.. tamente. 

i Fanno grandemente, male coloro (dice 

S.Chri- 
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S. Chrifoftomo )i quali per ogni piccola 0>rì!^p.M, 
occafionc gridano coTcruidori:Percioche 
non può cflcrc( foggiungc queftòfanto ) 
che doppo il gridare non vengalo fdegno, 
a cui fi precidono Tali fe fi reprimont) i gri -s 
di,i quali prouocano ad ira,anchorclje nò 
vi fiatonde anchora auuiene/aggiuge)che, 
tutta la cafa ne vada foHopra»«i vicini'ci®; ■ . 
fentendo ne rimangono fòrte-mente fcan»<j ' 
dalizati, oltre i giuditij che di qualche gra^ 
ue male però fi fanno. 

Et vedi ('dice il Dottor predetto) come 
vanno i gradi deU’ira , & come di mano in 
mano ti conducono al bafib.La mala fodif 
fattione partorifee il gonfiamento.& que- 
llo l'irajl’ira i gridile beftemm^ie , l’ingia-. 
rie, le villaniejqucfte le battiture, le battìi- 
ture le ferire, le ferite finalmente la morte*^ 
Pcrcicchc non fi contieìrc l’ira in vn- termi. 
nc,mà femprepaflà innazl, dicedo laScrit 
tura , che colui il quale è facile ad andare 
in colera, farà più inclinato alpeccare , & 
al far femprepeggio,. 

Dourà dunque il padrone ( diceChrilb ekrirÉfih, 
Homo ) eiTerc benigno , & mffericordiofo **' . 
verfo i feruidoritConfiderado (dice l iHcf- 
Ib ('che quando gli corregge di qualche fa . 
lo,eflbn'hà de’peggiorì. Nè cònuetrifeo 
me quello fantoicriue^per ogni errore ma 
dargli via, ò ditg«itiargli,&nar loro ^m- ’**' * 
prcjfopra & battergli , mà perdonandogli 
( come commànda r Apoftolo) ipa^tier- 
rori, volendoli emendare, dourà /come di- 
ce l allegato Dottore )foaucmcn te amino 
nirgli , che fc ne guardino per l’auuenire, bn&Ji. ** 
con precìdere loro oppc^tunametitc l*pc- 
cafione di ricadere. 

Et fc b«nc il feruidore,il qualofcome di-' 
ccrEcwIeltallico) colie paroienonii emé- ^ i 
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ehf Èfh.^. corrcggerfi colla verga : il che & 

h.ti/ ChrKbftomounto aucrtijpcrcioche altri 
menti la Touerchia indulgenza gli farebbe 
put 9 ,6d* ( come (ernie Platone ) troppo incorrigi- 
biliiDourà nondimeno (quando à ciò farà 
ragioneuol mente corretto di procedere^ 
prcuàlere in talatto non il difìderio della 
tuiiJ» »r. vendetta ( dice Fulgcntio ) mà l’equità , & 
mi-dti. clemenza Chriftiana nè quanto l’impeto 
della vendetta lo fofpinge , mà quanto la 
'mifura del peccato richiede. 

dourà a ciò indurli ( dice S.Chrifo- 
ftomo ) per vendetta delle proprie ofFefc,ò 
danno:; percioche inhumano & crudele ne 
farà riputato : mà Ce per qualche grane er- 
rore jonde prouenga nuocimento all’ani- 
ma,ogniun ne’l loderà.In che fi vcde,quan 
to brutta & fiera cofa fia ( foggiunge que- 
llo fantò) di quelli tanto fpietati & arrab- 
biati padroni & padrone , i quali tanto a- 
trocementc.battono i loro feruidori & fcr 
uc,che non fi fatiano mai di percuotergli, 
& fargli liuldi per le fpeflc & continue bat 
titure. 

Etei^.vU Auerte l’Ecclefiaftico , che il feruidore 
Ljù (pcflb co’tormenti caftigato, nó fi emenda, 
fi‘te €, fiprouoca ad odioùl che Platone ftcflb 
7 ,d*hì. diffeiEt moftrò Ariftotile anchóra il male , 
grande che pér la troppa feucrità verfo i 
feruidori fuole a padroni auuenire, centra 
.-(fe’quali fempre péfano.& s’accédono alla 
*• vendetta. Etoltre che facilmcte per ciò a- 

lienàdofi dal feruigio del padrone. nc ver- 
rà a fcuQprire tutti i fuoi fegreti,& có tut 
to che me(t.plficà delle bugie alle cofevc- 
re.gli verrà pcEÒ dato orecchio, potrebbe . 
.anchora 'feguìrncgli non piccciolo perico 
ii lodclla vita.fi come, & nell hiftocie,& a té 

>^ ' ^pi npftri nc vediamo l'eflcmpio. 

Vuole 
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Vuole S. Chrifoftomo .clic per le ^ià 
dette ragioni, (ì guardi il padrone dal dire A4, 
con ifconuencucli parole villanica i^rui- 
dori:oltre che pili al padrone che al ferui* 
dorè recano talhora vergogna.Et affai pid ' 

fdice Platone) fi dee la perfona ailcnere di 
dire ingiuria à chi Tè foggetto , che a chi 
l e egualc.Et perche l iraflbggiunge Chri 
foffomo ) ha per proprietà che non fà ha. 
ùcre al proprio honor riguardo, mà purché 
fi vendichi nó fa curare io fucrgocnarfi fe ' 
flcnb,allhora più che mai,douràiìpadro. 
ne cótenerfi dalle brutte & difonefte paro , 
le,&le squali mordono & macchianorho«^ 
norc,& fono di bocca Chriffiana indegne, 
f Non mancano(dicc il detto Santo^al pa 
drone de’modi di caffi gare i Ter nidori, fen ij. 

za adoprare le villanie , lenza icruirfi del 
baffone. Adopri prudenti minaccie, grani 
ricordijCÓ por loro vn’artificiofo , mà ho. 
nefto rpauento; con fottrargli talhora par 
te del vitto, a tempo però, & con conuene 
noie modo. Etlicuandogli dapoi Tocca, 
fione di ricadere,Taccarczzi,& colla bene 
ficenza alletti al bene.Pcrciochc , chi farà 
(^dice ) di tanto perfida mente, & d‘animo , 
tanto ingrato ', che con quelli mrai non fi a. j. 
rifolya d’cmcndarfi,& portacfianeglioper 
Tauenire? 

Auerte TF.cclcfiaiftico, che ilj>adronc 
tratti il feruidorc, come fratello j Perciò- ‘ 

che fe bene è egli feruidore,doucà nódime 
nordico Chrifoft.)trattarlocó maggior be 
ncuolcza,che fe fratclloe’gU fuflc: Diche vh'I'ti, 
chiaro efsépio ci dà S. Paolo , métte chia- ** 
ma Onefimo fchiauo di FLlcmone,fratello ’ 
del padrone, & fuo,.&anco figliuolojdichia 
radolo (foggiuge Chrif.)degno.di pari ho 
norcj per noilra inffrut;tione, accioche nó 

perche 
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perche fono feruidori, ci vergogniamo di 
riputargli nell’interiore quafi come con» 
pagni,fe buoni fono,& virtuofi. 

Se S Paolo (liggiunge Cbrifoftomo) no 
hebbe rifpetto di chiamare vno fchiauofi 
gliuolo,vifcere, fratello, & carifsimojper- 
che noi ci vergognerenioì Et che dico Pao 
Io (foggiunge)il padrondi Paolo nò fi ver 
gógna di chiamare i fuoi fcruidori fratel- 
Ji, & noi ci vergogneremo ? Non volere di 
ce à quello propofito rEcclefiaftico) eflè- 
re come il Leone nella cafa tua, opprimcn 
do, & calpeftando chi tic foggetto : Tan- 
to più perche la legge di Chrifto , è tutta 
legge di carità, di pietà, di humiltà .11 fcr-. 
-uidorepoi (dice Agoftino fanto^non men 
che’l padrone,dice padre nofiro che fei ne’ 
cieli &c. là onde intendano ,fe efiere fratei 
lijColoro che hanno vn’iftcflo padre. 

Il Chriftiano padrone (dice il pio Car- 
thufianoj dee circa i fuoi feruidori & fcr- 
ue,circa gli operarij & mercenarij, portar 
fi caritatiua & piamente:con humiltà, non 
con diipregio ò orgoglio & fuperbaméte. 
Anzi dourà(foggiUnge^tcnérgli nel fuo co 
, . ■ re da piu di ?c fteflb,come più forfè in gra- 
tia di Dio, che efib, & come quelli che nel 
fudore dei volto dorofipafeono del loro 
pane , & fi foftentano colle loro fatiche, le 
137. ^uali tanto beatifica -& loda la Scrittura , 
’ppu.ji. akrimétiperò fonte de’ri^chi che atte 
don o allotto & a i piaceri . Et però dice 
^mbr. de Ambrogiofanto,chc è talhora migliore la 
€. 6. conditione anco de j fchiaui,cbo no e quel 
lade’ricchi. 

Còmmahda S.Paolo a’padroni che fac- 
ciano a’iéruidori ciò che eglino fanno a lo 
ro Non dico che loro fcruàno (dice S.An 
fcfmo) mà che gli trattino in femplicità di 
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corc,&.buo^ yolunti fecondo Dio : cioè 
B cc!T.« à t«ri::dori conuienc ( foggìunge 
quefto Dottore^) di moftr^re vna debita * 
giuda ropgett(one,rcruendoj;co(ì i padro^ 
ni e (lerci uno vna doicc&giuda potedà« > 
humilmentcdominand.otfapc^dQfag^iuar 
g^ l’Apòdoln , che.il fotnunc Signore 
Cielo.appreflp del qiVLU'nop $ a^<;ettk)nc 
diperforte. , i 7. ; . . ■' 

.Queila humiltàk pe^ò d<Be efl^re intedq* 
retd;concon)poft^peir(;Aeriprc, che noQ ' ' 

venga il fcruidore ad inibperbirfenetdoué 
dp iTpadrone( fi come Platone & Ariftoti 
le auertono) portarli in maniera co’ferui* 
dori, che nè troppo abietjti , np troppo fu- 
perbi diuengano , Rcfciochegli afpri pa- . ; 
proni (dice S. Gregorio Nad^n^np ) fo4 nà 
no odiati, e’^roppo humiJi difpregiati,Chi 
troppo delicata mente , tratta il fuo ierui» 
dorè (dice laScrimar^),se*l fenurà poxc.ó *»• 
tumucc,& reftìo . Il c|ic per efièmpio nella 
medefiraa Scrittura fi vede & legge di Si- 
ba feruo di Miphibofeth , dal quale fendo — ' 

più del douere amoreuolmente trattato, 
non foio lo fpregiò^ mà anchora falfamcj) 
tc accusò. • , ì 

E codume dc’feruidq^f ('d^cè .Chriipdq chrtr.Gtn, 
mo) che fentendofi.^vn ppcopròfp^raUrivó ** 
pofibno dare nc tcrmini loro., mà Tphito . , -j 
feordandofi delio dato loro , pagano i pa- 
droni d’ingratitudine , fi come auenne à 
Sara moglie di Abrahamo, la quale qcccdé 
do il modo de buoni trattamenti verfo Ar . ' 
gar fua ferua , fù poi da lei difpregiata: Il ' 
che in diuerfi luoghi taqto delja S. Scritti} 
ra , come Jeirbidoi ic.-pr;qCinc parimétcli 
legge, Np cf.^do cofa poìafpra & intratta, 
biie(come dice l.EtjC;k(ìjdico/del fc.ruido &ibi Lfr, 
re,chc del coinun corfo lorge ui dominio. 

■ ’ ‘ K Con- 


il8 D'eJTìnfiit.dtllaFam.C^rìfi» 

* Gonfi^lia’ll padróne il dottò Cavthùna 
dtniH.iÀ. nocche non fi domctlichi tsniócoM'fcruU 
dore;chc la fouerchia famigliarità parto- 
rifca difprcgio : mà riputandolo neirintc^ 
riore tale, ^aleconuiene vno il quale è ri 
comperato co'l mfedefiiiio fahgué di Chri- 
ftò, venga ^oi nell 'èftctiore a farli amare 
& temei'é-: a queAóàdoprando* vna giufia 
erauità;à quello»yn manfuetodominiomò 
facendogli mài fanf r fii^ori.cHe j>òi ingraf 
fato (Cóme dlcè la StrIctura)ricaltitti.Mi 
j, pigli (dice Ariflotile ) la via del mczo ; li 
tròppo rigore rcflfàrperi,nè col 
troppo concedergli,!© faccia infupcrbtrc. 

Dourà tanto maggiormente il padrone 
fi*. €. <t* guardarli ( come Platone auerte ) di giuo 
^ care co- lérUidori , li come fogliòno alcu- 

ni fare ; fi perche Venendo i feruidòri z 
troppo di me Hi Carli .do difpregicranno, co 
• ' me pcTclie gli altri fèruidon per quella z- 
biettione lo vcrranò parimente ad hauerè 
, . inpocaHìma. Nèdourà/ ficomcil mcdc- 

amo auerte J in conto alcuno ragionarci 
molto, nè fcherzarci, ò burlarci : mà lia il 
fuo parlare con cflb loro gtauc&lionc- 
fto, perche piglierebbono i fcruidori altrl- 
' menti troppa licurtà coli hri,& li rcndctcb 
bóno però troppo audaci/' ‘ 

fLviifjif, Vuoleanthora riffcHb Fflofofo che il 
feruidorcnon habbià domCftichczza , nè 
molta famigliarità colla moglie del padro 
ne, co’figliuoli, colleferue, ò colle balie: 
ne permetta il padrone giamai che con lo- 
ro burli & fchcrzijPcrciochc lì c villo & fi 
\*cde pur troppo per quotidiana efpcricza, 
che dalla tróppa'fam'igliarità frà coftoro, 
5 . hafee Tempre, ò male , -ò almeno gràue fo- 

, - . /petto di male; alla qual cofa poi oltreche 

drfficiJmeme fi rimedia', le nc cafona fo- 

■ucntc 
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tientc ia rouina de’fìgliuoii , come nel fuo 
luogo fi è detto. 

Non è da pafiarfi di leggieri , vn modo 
veramente malignifslmo.del quale vfa l*a- 
ftuto demonio per rendere talhora fchiaui 
i padroni de'leruidori , & è , che quelli di 
quefti alle volte fi feruono per mezani d 
compa|;ni in cómettere qualche fcelerag^s 
ginc , o peccato : onde auiené che il ferui-. 
dorè à poco i poco fi fa tanto infoiente & ' 

ardito , che ciò che vuole ò sà difiderare. 
bifogna che’l padrone gli conceda : fi che 
Se al padrone in ritenerlo fia vn continuo , 
tormento . & i mandarlo via non habbia ^ 
ardire, per tema che non fcuopra fi: mani- 
fedi gli errori di lui . indegnità grandifsi* 
ma di vn Chriftiano padrone. . * 

Se vorrà poi il padrone eflicreijene & co 
pitamete feruito, nó vfipùto di orgoglio; 
li come Ariftotilc auerte: raà fi porti (dice 
S.Glrolamo)in manicra,che voglia piti tò Lnt. 
fto edere ftimatopadrc chepadrone de’fuoi 
feruidori , da i quali fi faccia egli riuerirc 
più colla benigniti, che temere colla feue 
eità:Percioche è p'iù fedele ( Ibggiungc Si 
Girolamo ) & piu grate? il Icruigio che dà 
amore ^cede,di quel che fi fa p timore; ol ' 
trccheiferuidorianchorcheottifiìijfoglio ^ 
notalhora inmanicrafgomctarfi,qùadpcó 
rigorofoimperiofonocómandati,che non 
veggono nè intendono ciò che fijfacciano. 

Ne poco, anzi molto importa , che quel 
padrone , che vorrà , che fieno bene i fuol 
coinmandamenttda feruidori efleguiti.gll 
fappia ben commandarc. Et però ben dif- 
fcro Platone, Ariftotilc, & Plutarco, che le PUi»e. * 
Còfe.le quali cóuienc al feruidorc di fapcr 
tare, conuicne prima ai p.tdrone di fipcrlc 
'COtnmandarc ; & chi non sà ben comman- 
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dare chi non sa fcruire . AI che appartiene 
il non inculcare f<- cotomandarc molti Ter 
uigi in vna volta ad vn'iblo,Il commanda 
re apertamente. & in modo che (ìa intefo,- 
|1 commandare anchora attempo debito, 
fenza difturbargli ne loro ncceilàrij & np» 
turali bifogni, come quandodemono^ma 
giano &c £c fuggire in.ciò,come H c det« 
to»rorgogliob 

Àuerte il dotto Carthulìano, che il pa- 
drone dia femprea tempo, & fenza dimo- 
ra il debito falario & la gialla mercede à 
icruidori.il checommandò il Signore.dir 
ccndo. Non dimori preflo tcfin’alla matti 
na la fatica.del mercenario.Qucfto ancho 
ra fra l’a Itre cofe commandò il buon T o- 
bia al fuofigliuoloydicendogli. Chiunque 
faticherà per te. rendigli fubito la fua mer 
cede, la quale non rimanga pùto predb te.. 
Percioche è degno ( fi come fi hà nel Van- 
gelo) l’operario delìa'fua mercede. 

£ tantograue il ritener la mercede a ler 
nidori , che l Ecclefiallico dice, che Chi 
fparge il fanguc , & chi defrauda il merce- 
nario. fono Stelli . £t péròll non dare 1^ 
debita mercede a chi ferue, è feoroe dalia 
S Scrittura proua Dionigi Cartl\uiìanpJ[ 
vn dc’quactro peccati , c he in corpetto di 
pio cfclamano . Là onde dice l’Apoftolo 
Iacopo, Ecco che la mercede de gli opera 
ri), che è fiata da voi defraudata, grida, e’I 
loro grido è entrato ntirorccchic del gra 
de.Dio degli efleruti. Óltre clic il ftruido 
re defraudato pigliàdo cccafionc di.fodif- 
f^re a fuoi bifogni con. rubbarc alpadro» 
ncjglicnc.aiiiiicnc non piccolo danno. 

Aucrte prudcntuncMite Dionigi Cai thu 
iiano,& jltrijche il padronc.noii uianiftfiì 
gianui t fuoi.lcgrcci al fci nidore^ U clic Se 

nel- 
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nella Scrittura (lc(Ta ci H accennatraluo fc 
non fude più che Geuro (Soggiunge quello 
Dottore^ della Aia fedeltà, & (incero amo 
re ver iui.Pcrcioche diile Chrifto a Aioi di 
fccpoli, Il feruidófe non sà quel che il Aio 
padrone faccia;Cioé non fa ('cfpone Dioni 
gi^ i fuoi'fecrcti.Attelb cheeflèndo(come 
fcriue ChriAaftonio) naturalmente loqua"^ 
ce.puòfacilmente riuclare cofe , onde poi 
irreparabile pregiuditio al padroneauéga» 

Mà fe fedéle fa rà, & ptudente^potrà be- 
ne (dice Caithuiìano) manifeAargli taJho 
ra i fuoi fegreti : fendo fcrittonell Eccle- 
AaAico,llTeruidore fedele ti (ìa diletto co 
me l’anima tua . Et molti feruidori ( dice 
Platone ) aflài migliori dc’fratelli, & de*(ì 
gliuoli Acfsi.hanno &-co*l cóiiglio,& col*- 
r aiuto cóleruato le facoltà,la vita,& l'ho 
nore de’padroni j B come non meno nella 
S.Scrittura,che nelle profane hiAoric infi 
nitieiTcìnpi habbiaino, & fi è talhòraà té* 
pi noAri per efpcrienza viAo. 

Mà per fedele che il feruidorc fia,nó dou 
rcbb^il prudere padrone dargli foucrchia 
libertà, né tanta,che.la commodità,& l’oc 
catione lò faccia precipitare a qualche ma 
de. Laonde dice lEcclefiaAico, chedoue 
fono molte mani, dee chiuderti; cioè haué 
doti Cocchio fpeAb alle cofe Aie, filicui 
I occafione di fare, ò di penfar male . Per- 
cioche fpetlé volte anchort perdendo il 
padrone per Ala dapocaggine òperifeor- 
do qualche cofa.dà fouénte la colpa a ter* 
uìdori.i quali vedendo penfarfi mal di lo* 
ro a torco. non può fuccederne fenó male. 

Si come rocchio del padrone ( diceA- 
riAotile)ingra(là il cauallo,e’l miglior le* 
carne & più vtilc a 'campi fono pari mente i 
pafsi del padronetcofi lo fpcAo vedere per 
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imaneggi importanti <lc* fcrtiidori , & 
gli altri affari ordinari) & minuti ( quan- 
do il padrone g/adc & nobile fuflfè)pc’ruoi 
immediati roiniftri,& roflcruare , comé & 
quelli nelgouerno. & quelli ne’mcftieri Io 
TO fi portano , gli fa diligenti, & folleciti: 
animandogli anchora , in ciò che è lecito 
ic pofsibilc , eo’l proprio eikmpiotpcrcio- 
che èimpofsibilc/dicel’iftcffo; che lìcrto 
J ieruidori diligenti , quando il padrone é 
negligente. 

Auerte S. Ambrogio, fi come fece ancho 
ra Platone,che'l padrone non fia coli f'aci- 
k'a dareorecchio & credere ciò che il fer 
nidore gli riferirà 5 affinché fi lieui l’occa . 
fionedi feminare diftordie & dtflcnfionì 
fra lui & gli altri feruidori,i quali cercane 
cirdinariamentedi di fgra ti a re gli altri.per 
acquiftarfi efsi foli lagratia cfel padrone. 
Mà farà bene, che proceda in ciò ma tura- 
mente, & in maniera, che nè itreruidorepi 
gli ardire dalla facilità dclj>adrone,nc per 
la fouerchia incredulità ( fi come il roedè- 
fimo Platone accenna ) refti talhora di dir 
gli cofe dMDomentOy& le quali'potrebbo- 
no fopra modo pregiudicargli. 

Sa^à però bene, anzi è d importaza gr£ 
de, che il padrone f fecondo quelchc Ori- 
gene rcriue)^curi di iapere la fodisfattio- 
ne de’feruidori , ciò che.fra loro fi dice 
di lui, & dcYuoi immediati minifiri (fé vt 
hà) accioche come prudente medico, pigK 
occafione di fiabilire & aumentare il Mne, 
& precidere l’occafioni del male. Nè dou- 
ràciòiincrefcergli, ne parergli punto gra 
ue: attefo che anco Chriffo Signor nouro 
dimandaua di ciò che gli huomini diccnèi> 
ro di luì. Et molte volte auuiene,che i fcr- 
uidori patifeano ò del vitto, ò della merce 

de,ò 


dc,ò d’altro , ehe egli non auerte , ò pure ' ^ 
per difetto de gli .altri, mmiilri^ fenza elve 
elTo nc fappia jnulfa , & nc fia pcrpJn m4l 
concetto* _ , > j i 

E obligatp il padrone (fi come fciuc^. 
Antonino^ d’JnueftigareAdaj^rei mani- 
felli & notabili peccati de*feruidor4,accip ^ 
che gb\poflà opportunamente correggere. 

he fe nè iCon parole,nè con a)tro conue- 
ncuole mezo fiemcnda.gli iottragga ({og 
giunge qucAo Tanto di mente di S. Agoili- }. t*j>. 
no^dclle cofe necefiarie al vitto.Te per que 
Ao vedrà, che fi riduca a buona ftrada. Mà 
.fc c vcrifimilc che mandandolo via,diucn* 
ga peggiore, cpnfiglia il Dottor Nauarro T^u.ntu. 
a tenerlo prcffpdlfe , con dargli qùe’pid 
opportuni rimedij. che Tiranno ipedienti. '^''2'^' 

Se però co’T ritenerlo macchiaAe.&.infet- 
taffè gli altri. 3 iitribenc mandarlo in ogni 
modo via . , ,:‘i r • • ' 

Conucrrebbe anchora lieuar via di ca- 
Ta Tua queTcruidor-i.i quali riuTcifleroadu 
datori è i quali Ternendonon per vero a- 
tinore (come dice Chrifoftqm.pJ^nè con fin 
ferità di core,non guardano gi^maialTho ^ 
.nore& alVvtile, deìl?adron«)t ma.al motto, 
iCome iCaptioando(Uagratiad.ejl-padrone« 

•pollàio damme vtilei& TodiStfitre.alIe lo» ^ 

«d ingorde voglie.. Pcrciodhc ;qiueAi . tali# 
«ItrcxzhpfTono (come dicci PJptarcO;.! irtr rutiHM 
Aàbili,ànfedeiì,&('per cohfiet)ueli^a,col^ 
mTd.ogni vitio,.c^ionatio Tpcfib la roufc """ 
na delle cafe , anzi doRegni. fleTsi : 8 e per 
ròinop fedo nonidee (Toggiuoge Fiutar- 
co >la perTona; ;a^regargli al Tuo con*, 
fortio ,.mà come peAÌKce & vclehoTe pà> 

Ai fuggirgli.' .) 

. MoAràpoiil Dottor NauarrOjcheèilpa ?(é».ìum. 
drone Tocto graue peccato tenuto acori eg 
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gcre'i viti) & difètti ide*fcruidori: & dec'fo 
'pn tùtt'd prohibfreil giuoco &‘k beftcm- 
ihfieche'iildrprdticn’gòno.dooendo rende- 
|c ftretto conto a Dioc)ue'padroni,ch€ co’ 
■ndùtti.Slf'éoi'l'pyòpriò cflihipiocc l'inuita 
éfbrChè fóhà la natura nelle ratichè>,'tnar* 
'fiAì'e fèèù'idori,bi<bgnChia|htfra di rifto 
•ifò;&di rictcati'ohè jWon manCafiò al Chti 
■ftfiho padtoiiè de' iftodi honor'ad , 
^'d’qaahpaffl\ròhUcfféUotmente , &r ftrtia 
‘òftefa di Dfo^& dannòproprio.farTicrca- 
Telfcruiddriteoniein fargli a tempi debiti 
*eflèrcitaré la mirtìcà ( quella però che non 
a Idfciùia iì^ddcai4ih'f5rg!l( le atti-fbhOl) 
tràtténcrè’ ìifirà^onatt^éntè di lettere f di 
virtù ,' ft inr'firèili Ivdnorati esèrciti) ', ò 
giuòchi honèftf.^ a- ' t . ; ir. . • ;« > 

Procuri ih’ Ogni mòdo chefuggtfno il dir 
‘male^& Ìè‘riidrnioralioirif,onde prouenigo* 
no fouentc didennoni fra loro,I« qualiidec 
-iubitaprècidek & dAitfguerb prima che *i 
-còntagioj & l’incendio ( come dice Chfi- 
•foftomo^ ferpa piti oltretperciochc non r« 
càno (fi coinè fcriuc^S. Ambrogio) pìccolo 
daniio'apadjrOòi . anchora fpedicnte 
che gli* ritragga dahdké parole diibnefie, 
otiore.iifi^^ùékè brnttè^poiche i cattini rx 

Ì jiona mèìiti ì corrompono ( dicci* Apdftoi» 
6)'i -bkóMi cdftumi; in che fe non è predo 
il buon' pàdi^nc-ilpai&no )poide parole ò* 
ti0^e'('dice'8iGrcgorio)helle bf utte,& nei 
le eoncumeliofe, & di queAc fi viene a fatti 
&^ ^òfe piti indegne. • 

• Prudente &auedutoiimoArerà quel pa 
•^oncjil (gitale non permetterà, che i ierui 
•dar ì vachino lanottc ^rdicafa fenza nè 
cèfsità,& cagioneuole occafiòke: dicendb 
la Scrittura; che chi>fa male; odia la luCc. 
Perche non « dubbio a^cuno^ che fi prefil- 
' f 
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mera andare in tal tempo fuori peraltro, * 

cheper fare Qualche male, ò andadoaqual 
che ridotto di giuochi p giocare, ò à qual 
che ho(leria,oucro in qualche luogo poqp 
honelloiiì che non può non naicerne oltre 
il pcccatb,fcandalo grande , che ridonda- \ 

rebbe in danno & dilonore del padrone.. 

, In quella cafa,douc faranno più feruido • 

rf) prudentemente farà-il padróne , fc con 
ogni deprezza & diligenza (non perd onan 
do in ciò a fpefa alcuna) procurerà di tro- 
uare vn feruidore fedele & da bene, al qua 
le imponga carico , & dia cura di vigilare 
& ofleruarc tùtti gli andamenti de gli al- ^ 
tri Ter uidof i di cafa,& poi à tépo coiigruo 
fegcetaracntc,afHnclie non ne nafeafeà 
dalo,òquiflione alcuna, gli riferifcailtut 
to. Il che non farà.di piccola importanza 
per potere poi il padrone cpme.a pfudcnté 
medico procedere & al bene della fua ca- 
fa,& alla falute della fua famiglia. 

‘AuertonoChrifoRomo & Rabano, che 
il padrone,ad eilèmpio del buon^Centurio MA$th. 
nc,ammalandofiil feruidore , li porti feco 
con ogni carità, tanto in procurargli la ia 

Iute del corpo, come in quella dell’anima» " . 
facendopiii conto di ciò, chedimomenta 
neo fuo interefle » feommodo , ò danno di _ 

robba . In che fi vede , quanto empi) fieno 

qucipadconijj quali aromalàdofii feruido ' * 
ri, & potendo con Chrifiiana caritàfouue 
Dirgli, ò gli mandano via,ò pochi&ima c.a 
ranhanno'C Percioche fc bene, la degniti 
(foggiuge Chrifoftomo ) èfraloro in que 
fio fecolo diuerfa,banno però vna medefi- 
ma natura, la onde quanto àDiol’ificflà 
cura hauerefe nc dee, èbe dife fteCst, 

Dourehbe fioàlmenteilCUrifiiano pa-- 
dronc.farcczf^ture da gU altri quc’feruf ‘ * 
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a z5 DeU'lnJl^ iteSo- 
dori che buoni, mòdefti, fedeli, vbic^ientf, 
& timorofi di Diò faranno: Per cioclic op- 
poncndofì fempre il comune nemico alle 
ijuone & virtuofe operationi , vfà dc*fu'oi 
inganni perche (ìeno calunniati, & hauuti 
in poca ftima . Coli aucrrà die i buoni fen 
la impedimento, prccidendofi le calunnie, 
perfeuererano nella Arada doue fi fono in 
caminuti, c i cattiui & difeoii fi tireranno 
•coM loro eifèmpio al bene . In che ilprudf 
te padrone fi porci in maniera,chc nc quel 
li diuengano infoienti , nc quefti fi inciti- 
no a qualche pernteiofoodio. Non man- 
cano poi oltre gli .antichi efiempi , anco 
de’modcrni , & particolarmente d*alcunt 
Principi Ecclcfiaftici, alla norma de*quali 
gouernandoSr indirizzando la fua famU 
glia,& lode apprcfibgli httomini, & meri- 
to preflo Dio acquifti. 


Come debbitfortarjt il fcrui^re verjò il 
Padrone, Cap, IX. 


'Infinita Sapicnia dr Dio Signor no- 
Aro,& in Ciclo & in terra con mira- 
bil ordine difponcndo il tutto, fc bene voi 
le , che fi come tutti fi ricompraflero co’l 
fangue del fuo Vnigenito figliuolo , coli 
tutti vgualmente fufièro capaci del Cie^ 
iojcoAitui nondimeno diuerfi fiati di per- 
ione , diftribuendo colla fua prouidenza 
ievocationi fecondo i meriti &habilità 
diciaicuno. Là onde colui , il quale non 
^ * atto a commandare 8c goucrnare altrui, 
conuienef come dice S. Ambrogio )• che 
V» ibrua , accioebe fia egli dal piU prudente 
goucrmito». Il che fi vede per cficn>pk)'nel 

Patriar- 


C. 


TÀrte iti Gap. TX. 

Patrfarca lacob : il quale hauendo diie fi- 
gli, vf»diffbluto,& prudente & fobrio l al- 
tro, volle, che a'qucfto quello ftruiflct fen- 
do fcrittò, cJiel'fmj^Ftìckoie fcrue alpru- 
tknte. » 

CòWii dunque , il quale ò peramorc , ò 
per bifògno, «leggerà di fcruire altrui, pi- 
gliando di buon core ( ccwne dicei 1 mede- 
limo fantO') lo ftato, nel quale fi fente chia- 
mato da quel Dio • il quale vuole , che o- 
gniuno fc ne Ria nella fila vocationc , & 
che in quella procuri di renderfi perfetto^ 
cerchi , mentre (èrue al padrone , di non 
feruire al peccato . il quale fa feruo chi ’l 
fa , dice San Giouanni : mantenendoli in 
quella libertà che Chrifto gli donò, la qua 
le confifte ( dice Sant’ A mbrogio ) quando 
non li farà virieére dalle pafsioni &dal- 
Tappetito ydel quale chi godefi fa di mol- 
ti feruo : Et libero è veramente colui (fog 
giunge ) il quale in ognilórtc di lèruitd 
fa libcraisente ìa vohmtà del fuo padro- 
ne , & non fi lafcia vincere dalle pafsioni: 
dotiendo in ogni Rato che e’ viue , riccuc- 
re la retributiohe dell’opre fue da quel 
Signore, àppreflo dclq[uale nó.è accettion 
diperfone. 

Il fine primieramente & oggetto [del la 
fua feruitià, dourà eflere non tanto, nè 
principalmente pe’l guadagno, ò commo- 
do temporale, mà d^urà fcruire caritati- 
uamenre, &fopra tutto per rifpettq&aa 
more della falute eterna ; Douendo i’oRe- 
quio&la mercede terrena , ordinarli al- 
l’honor diDio,& alfa falutcjpropria.'dima 
niera che acquiRando colle fuc fatiche 
^ per Ite' quali vien beatificato dalla>Scrit- 
tura Tanta) le cofe ncccllàric alla fua vita^ 
Aia fermo & coRat^tc à fcruire Dio.Et cofi 
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dourd di buon’animo fppportare la fua po 
uerti & fèruitù, anzi ( cpmc.dicc S. Giro- 
rét'‘ *"** lamo) ringratiarnclddio^. 

ij Stia foggetto il IcruidcffcY/licono poi ì 
*Apoftoli,Pietro,&Paoìo)airuopa- 
drbne>intimorc,& tr£more,ppc in timo- 
^Hftfh.6 re inejir.tore^fefpone Anfclgip fante) &có 
riucrenaaedefiorQ. Il,x}ùalc. tijnorcperò 
, . oon douràclTcre fcruile^ cioè per tema di 
^ oó edere dit'cac(;iatOy&.priuap della mer 
' cede, fc pigra & rnalamcntc fcrue : mà per 

' > tema^di non /candalizare il fuo Cupcriorct 

il quale venga però àpoccarne,raaledire ò 
i>eftemmiarc,opdc fegua pffcfa di Dio.Per 
nm.tt eioc hè.la ncquitia de’fbruidpri ridóda.nèl 
padronc.Pcrò fouetcrjnfa^ciò il Signore 
pgp ^ 2 cGhicle a’figliuolidìIfraeletHauctc 
macchiato il miopomc^ianto fra i pétili, 

* e’I mio nome è^‘ pel ;vpi macchiato fra le 

genti»' ..in-.i. - ^ . 

Serua(diee di piùrApoftpIo)iI feruido 
re al fuo padrone > fi come à-Chrifto : non 
di adoratione però.mà di fedele feruitù, fi 
che vi fia qualch$fimilitudine generale^ó 
perfetta ó fpeeialej cioè che c6 proportip 
' . nc ncirvno& ncU’altirp genere di oficquio 
fia fincera intentionc & ofleruanza di equi 
ti : conrifpettarlo&riucrirlo: perpiochc 
itrn»rd.iit pocoimporta(come<iice S.Bcrnardo)rcf- 
■ lère fogge tto àX)io, , fe nop fei & ail ogni 
creaturaper Dio,^ {Umiche ti fia cofiitui 
I ta fopra da DiO . Laonde ciò che in vece 
xtrn.dtfrt «li Dio.ti Comanda rhuomp (leràue riftef. 
Co fanto) che pecò non fia per difpiaccrc à 
Dio, non altrimenti è da vbidirfi,, come fc 
Iddio fteflo te’l commanda^.*, . " * 

- Edi tanta, importanza U jifpf tto 
fiocrenza ciic’l utuidiprc al padrone ,p.or >9 
^ kax dù» checoluii, U(|uajb.aohiii!icrifce> 

X. 
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■Parte Ili Cap. lX. - 
roàdifprcgia il fuo rupcriore, pecca graue 
incntc,comcdicc il dotto Nauarro.'£t co 
lpro,i quali s’inalzano contrai fuoi mag-» **’ 
giori ( dice S- Gregorio ) tnoftranq certa^ 
mente di non curarli di eflère ferui di Dio, 
il quale li come hà coHituiti i padroni che, 
dominino ( dice S. AgoftinoJ hà colipari<» utugHti. 

' mente coHituito i fcruidori che fcruano. 

Et fi perfuada ( dice S- Girolamo ) che al- «iVi-.s-ru 
Ihora più piacerà alla volontà di Dio,qua '*'*■ '* 
do in tutte le cofe lecite farà foggccto al 
padrone,lo riuerirà. & li contenterà della 
cooditionfua.' 

Com manda an<^hora S. Paolo,chc li Ter 
ua in finccrità di core > cioè in femplicità 
colombina, lenza limolationc , ò doppicz,* 
Z 3 ,niàcon retta & pura intentione.PeA:io 
che dice l’Apoftplo lacopo.L’huomo da- 
nimo doppio , è'inconllan^ in tutte le vje 
fuc :Et,guaia’coridoppi^diccl Ecclefii^ £«/.*. 
llico^ & alle fceleratc labbia. Si come duh 
qucclleriprmcnte moUra di feruire al Tuo 
padrone ( fcriue S. Anfelmo)cofirhabbià 
nel core . Et quei che colla bocca nomina 
no il padrone ( dice S. Chrifioftomo ) tale 
lo riconoTcano^ coll’opre . Non feruendo , 

( come foggiunge l; AppilpIoJ adòcchioj 
cioè non fingendo in apparenza > mà mo> 
Arandoli co’l core l'copip ferine Origene) ot^s- 
grato al padrone. Nè, come fc.haueile àpia w 
cere a gli hupmini ("aggiunge S.Paolo)mà \ 
corrpronta volontà, come feieruifle a Dici 
dal quale farà poi rimunerato nel Cielou 
, Se bene vuole l’ApoftolOjChc’lferui^o-. i.rh.Efh. 
reiin-tutte le cofefia foggetto al padrone^ 
tion è però, foggetto ( dice S. Girolamia^. 
«00tra;la Icggedi Dio.e’fiipi Cinti prccct- 
ti>;Si che còni mandandogli il pjidrppe co- 
<e»Ie.^ualj/^fuiIqLro,iin dìAcrujgio.dàl^o, .iq. 

•*fl?'ì danno 


tjò DetflnJtir.dellaFsm.CBriJt^. 
danno dciranima fua,ò dclfJrofsitno, dbu 
rà vbidire at padrone dello fpirito, & non 
ut ^ jp] corpóìnc dourà (dice Origene ) 
Iti ripugnarli Kaucre rifpctto alcunorfr co- 
me fece Abdfa, il quale nó temette- il Aio 
padrone Achab: Onefìmo , che non hebbe 
riguardo.^ Filcmone fuo padrone;& molti 
altri a qdef^i (ìmiii , che A trouano & nella 
legge & nel Vógelo ferirti, i quali fcruédo 
al celcAc padrone, &Dio di tutti,nó temet 
teroibpra la terra i padroni carnali p vW 
dirgli in cofe cattiue:nc in cielo gli temo- 
no, venendo in cofpeitodel vero padrone. 

Coftoro(fòggiunge Origene ) renden- 
do pura & diuotamente a fioro padroni la 
feruitiì carnale.rion fi partirono dalla fcr- 
tiitu del Creatore. Per ifchìauo fu veduto 
GiuAppe,mà nel cattiuo& empio attonó 
vbldì alla Aia padrona. &■ però & in terra 
dòmino in Egitto, & in Cielo perpetua men 
te dominerà a cotci.la quale illecitamente 
parue qui giù di dominare a tempo. Il qua 
le effercpio dourà il buon féruidorc tener 
fempre dinàzi a gH occhi, & ricordarfi che 
kMirutj 11 padrone c padrone del corpo(dk;e S. Am 
^ hrogio}& nó delPanimamódouédofiJgia- 
mai(coinefcriue l*iftefloDottorc,&Greg,' 
iSrChrifoftorao)per rvbidiEzafarc limale. 
i(Ws.T»* Mà quando poi il padrone gli commaa 
* da qualche cofa, per « quale non fi faccia 
Ti.t. & peccato, dourà (coan dice S.Paolo^vbidir 
TÌW.J. gli,nè replicargli, mà farla Aibito. Perciò- 
che cohii.il quale vuole itudioiàmente di- 
fputare de commandamenti impoftigli dal 
SuperiCH^jdubitare ad orai cofa, che gli fi 
comanda , vuole fa pere-la cagione di quel 
^ che gir fi dice, & fare giuditio di quel- che 

da lui non fi sà la cagione , nè vbidire gia- 
mzi voieotieci, fé nó quando fi fentono co 

fcchft 
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ft che vanno tl foo vcrfo,ò gli piacciono, /st\ 
oltre che dà(come Tcriue S.Bcrnardo)indi /•rie. 'JMi'i 
tiod’irapcrrettocorc,& di poca ferma vo^^'^ 
hancàyfa anchora peccato non lieue.fe non *r 
p la difubidicza, almacopcr lo fcadalo.flc 
per la cagione che ad altri dà di peccare. 

Colui , il quale volentrcrmcnte rJceuc i 
cómandaméti de i (ùperiori ( dice Seneca^ “ 
fugge quclhl miferifsiraa parte della fcrui 
tùjCioè il fare quel che nó vuole.Nc è mh. 
fero (Toggiungc) colui.il quale fcruc,& fa 
qualchefcofa che gli vfécónuadata .machi 
la fa volentieri. Perciocheniiluno fafbtne ’ 
centra Aia vogliaMice Agoftino) anchor- 
che fìa buono quel che fa . Scrua dunque 
(Tcriue laChiofa^& vbidifcafenza indu^ Chriitiirt 
gio,& di buona voglia: ricordandofi , che 
il feruigio forzato, nè pur da Dio ègradi- 
to.come dice S. Ambrogio, 

Non bifogna che ’l fcruidorc contrada- 
ca ò litighi/diccl’Apoftolo: cioè non vo- »• 
glia fare, quadoècommadato, del maflro *■ 
(comcAiol dirli ^mà intenda fubito, &di. 
buona voglia reflegnifea . Pcrcioche fc è 
tcnuto(dicc S.Girolamo)adép»re la volò** nur. riu^ 
tà del padrone, perche ciònon la-di buona, 
voglia, mà & offende il padrone-, & pur ii- 
nakncntc gli bifogna fare quel che gli viu 
convmandatolmaisirnechc Iddio( foggio^ 
gc-quefto S. Dottore Xu(comc dice la Scrit 
turatali acque della contradittioncoffefo^ 

Guardifi il buon [fer nidore di mormora 
. rC del padróne-di qualAuoglia , & per qual 
fi-voglia cagiooe , come aucrte S. Girola- 
hìo: Pcreiochc coloi il quale- mormorerà/ , 

cótra la poteftàdi-dvi gli è prepoAo,è ccr 
to^dice S.Grcgoriojchc riprede chi gli hi crtiinh,^. 
datd-quefta-po^oftà. Et S. Bernardo rSc di à r -rUt 
malo, voglia (dice^ fofterrai,ò giudicherai 
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^r.d CQH maggioi c, tc roormprerai nel tiio co 
rc,ancliorchc cftcriofmcnte tu adem pi fca 
ciò che ti comtnanda,non c virtùdi quel» 
*.Tim.u la paticazta che commanda 1 ApoHolo,ii)à 
VclauMi.dimalitia. • 

rit.t, Commanda a nchora S.Paolo , che non 

-difrodi il padrone, mi fia fcdelje,.& non lìa 
nur . I »i. quale (dice S Girólamo) non folo 

fi giudica nelle cole maggiori, mà anco 
. nelle minime .pcrciqchc nó fi attéde quei 

che è.rubbaco, inala mente di chi rubba,il 
che con tanto graui pene prohibì il.Signo ! 
re per Moife, La qual fedeltà dourà egli 
^ oficruarc in maniera che ne anco fotto pre 
tefto di farne limofinc ò altro bencs’indu 
~ ca àtortepurminimacolaaJ padrone; & 

canto meno per. darne à,parcnti , ò amici. 

Sia dunque iedclefaggiunge qucfto faato) 

'j nè fiafuggitiuo,afììi>cl>c ancolafufpition 

del male\fea di Ini lontana , Pcrcioche fé 
farà in cofe minime fedele appreflò del pa- 
drone carnale^li faranno commcfl'c mag- 
H giori cofe pre(|o Dio. 

Et orna la dottrina del Signore (fog- 
giungc Girolamo ) colui il quale fa quelle 
cofe.clic appartengono alla fua conditio- 
nc:& la confonde chi nó c foggetto in tut 
te le coferal quale di fpiace la Tua conditio 
nc : c’I quale ellèndo frauda torCa & contri 
dittorc > in nifiuna colà moftra bona fede: 
colla quale fede & di tigenza non folo dee j, 
fedire al padrone in fua prefenza,mà mol ( 

to più ih fua allènza; guardando Tempre 8c ^ 
in ogni luogoil tutto Iddio onnipotente, ; 
fommo giudice . E’ifcruidor fedele (dice i 

Ì! ^ Chrifoftomo ) fi conofee Se proua inaf. 
Wsj. lenza del padrone , nella cui prefenza ciò 
che fà ( foggiungc) non à fua lode^ mà del 
padronc4 ... * 
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Parte n, Cap. IX. 

Sia 7flar.t£(co:nc i! detto dottore far.to 
aucrte)deli’honorc dclpadrone;fpccchja- ^ 
doli v.cH fiTcmpio del fauio Giufcj'pc , il ‘ 
quale né per pricghi della difonefta don- ^ 
ra.ncpec jnmaccie, nè per pericologran- 
de che fi vedefle chiaramente fopraflarc , 
ipotè glamaì indurli ad ofTcndere Dio , & 
tìifonorarc il padrone jli come di fopra (ì.c 
dettoci qoalc honòre molto conftì lurà il 
•feruldoric.co’propru buoni coftumi<lì-ndo 
che la' lode , & Thonotc del padrone ,fo- 
no(comcfcriu«S Ambrogio) i buoni co- 
-ftumi della famiglia. . , . 

j Stia aucrtito di non parlar mai-incenfi- 
-dcratlipcrrtc,^ m'olto.dinanii al padroni: ‘ * 

|)crciochc (come dice S.GregoriO)colui'il 
■qualcnonfa mifurarc le fue parole, fenzà 
dubbio feorre in quaktje inconuénientc . 

Et rhuomo troppo parlatorcY dice l'iftcf- 
Tò) è c«rto che non può giufiificarfi , & 
è molto difficile, che chi molto parla, non 
dica talhoradellebugie,dalle quali poi è 
impofsibile che non venga fcandalo.U fer ' ^ 

uidorc che:malro parla ( ferine Sw Chrifoi* chr.»ae^. 
.flohl6)poco opra; fi corbe pc)L contrario;. 

-chi meuto fì (' foggtùnge- ^ non parla à 

Danna il medefimò S; GhrifoAòmo Ià 
?curiofità(chc grane vitioe riputata da S; crf£»r. i) 
-Gregorio)nel feruidore ; il quale non dee 
inueuigare & volere fapere curiofamente 
quelle cofe del padrone , che c’ non vuole 
che fi fappiano , & le quali al fuo medierò 
non appartengono : conofeendofi ii pru- 
dente , ,& fincero feruidore ( fogeiun- 
ge) quando, a quefto folo ha 1 occhio . 
cioè come faccia egfi bene il fuo vfficio . 

Ne vada ricercando ciò che altri faccia . 
ò dica , ò di fapere feome dice AnfeimO) 
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8c ifìdoro) quelle cofejlcquali fapcndo,ne 
à fe, nè al padrone recano vtiJità. 

Pigli,& ollèrui volentieri &rcon diligcn 
2a i ricordi & aimift datigli; dal padrone. 
Si con que-lla manfuctudinc,& patiéza-che 
cominandal’Aponolo, non ricufi rdlère 
riprefoda lui,quandofa qualchcfallordci 
oualc accorgendoli & riprendendolo il pa 
cfronc , non cerchi di Icufarfi.pei'cioche-, 
chi lì icufa (dice S. Bernardo) quando c ri 
prefo, pecca nciramìna fua ,& allonta- 
na da fc la medicina del perdono . ll.qaa- 
Ic feufarfi , può effère /' come fcriue que- 
Bo Santo ) di più maniere ; ò dicendo di 
non hauerlo Aitto : ó fminuendo la gra- 
uezzarò d’haucrlo fatto con buona in- 
tentione', fendo nondimeno cattiua : ò 
(quel ch'c peggio^ contxaAando di hauere 
fattobene. 

Clic fc a tortogli Tara qualche cofa dal 
padrone detta.ò fatta, dourà patientemen 
te fopportarla per amor di Dio. pcrcioche 
quel che di male ( dice S. Agofìino ) è dot 
toò fatto da i padróni^ a ghifii fcrtùdori, 
non è per pena .del peccato che nop ha fst 
to : m a per proua dèlia virtù a La onde dù 
ce TApoflolo PictrOjSiate foggetti non io 

10 abbuoni & modedipadroni^mà anche- 
ra a gli afpri& faftidioft, .Percioche chie 
gloria è (foggkinge ) fe peccando fodrite 

11 nialelmà fc oprando bene, paticnlemen- 
ic foftVite,quen’ è la gratta preffoDio rad 
édempiodi Noftro Signore ( dice S. Am- 
brogio^fil quale eflendo giullo, patì da. gli 
ingiudi , foflcnendo il tutto Con mirabile 
paticoza pc’pcccati noilri. Giouandogli 
anchora non poco che ciò attribuifea ad 
altri Tuoi peccati r poiché come e il fcruó 
( dice lfàia> Colà è il £ùo padrone» ■ ' . > ' 

Cori' 


pMrtt JT. Cup. IX. 

Configlia Origene , che il rcruidorc 
Arutto ad eilèoipio de gii ApoltoH, riteri.- m- 
Tea al padrone il rcntimento, che le genti 
han di lui: quando però poteffe di ciò giu* 
ua mento alcuno prouenire al padronc;co» 
me fé di lui fencftra opinione s’haurà Aio* 
ri /liabbia occafione ò di cmendarfi . òdi 
-dar migliore esempio & odore della iua 
I vita . In che fi come fi moftrerà non mcn 
\ prudente che officiofo,& zelante dcll ho»- 
nor del padrone ; cofidouri egli farlo con. 
tanta modeftia, deprezza, & a tempo , che 
non ne iegua contrario efictto di quel che 
fi pretende. 

Non douria poiil fcdel fcruidorepcr 
difgratia che auenga al padrone, cofi facili 
mente la feiar lo, & abbandonarlo: adenein 
pio di quel buon Geteo.il quale eflcndo 
Dauid in quelle triboIationi,& in fuga,gli 
I difiè; Viue il Signore,& viue il Rè mio pa 
I drone, & douunque farai Rè mio iìgnorc. 

E tanto in morte, come in vita, fara iui il tuo 
t . Teruo . Non douendo per amor del Tuo 
, padrone tirarli indietro per difagio ò po 
[ ricolo nilTuno corporale : fi come fc n^h» ' 
pur l*eiIèmpio nella Santa Scrittura di A*> 
tifai che con tanto amore aitò il fuo R» 
Dauid contra il jFiliftcoxhe cercaua di ve* 
ciderlo. " 

Se bene la Scrittura fanta coni manda 
che non fi acculi il fcruo al fuo padrone, & 
però pare che’l fcruidore non dourebbe 
al fuo padrone riferire qualche mancarne* 
toche gli altri fcruidori fa cederò, dee no* 
dimeno ciò intenderli, come dice la glofa, 
quando ciò non fulTe cofa d*importanza , 
per caufa giuda, & la quale nondimeno po 
trebbe commuouere il padrone fenza vtili 
tà nillìma:Nciraltrecofe,chc o alla robba 
\ c aU - 
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ò ali'honorc. ò alla vita del padrone pre- 
gxudican potcflèro , dourà ( quando per fé 
non potcffc’ perfettamente rimediarci^fen- 
2a indugio rìtérirro al padroncipercioche 
non e men-dannofo i) tacere quando bifo- 
' gna parlarc/diee S. Gregoriè) di <|uel che 
e il patlareiienzaprofitto.Iniitadoàl buon 
Mataiocheo , ii qua4e iDanifeliò al Rè A& 
fuero le infidié de gli eunuchi'^ i quali br- 
ucano congiuratcT'di dargli morte; 

Seda gli altri feruidori qualche oltrag- 

f io gli fuilc fatto, non dourà fubbito al pa 
rone farlo intendereynè molto meno con 
uerrà che fc nc vendichi da fé, ma ChriRia 
tiirrM. namente perdoni lòA) ( dice S. Girolamo) 
non' meno di quel che vorrebbe che’ipa- 
• droncalui perdonaife fc fallo alcuno fa- 
ce(Iè>percioche oltre la pace che verrà per 
lui à mantenerli nella famiglia, lì acquiile- 
rà con quello modo di fare hó piccola gra 
ria prellb 'i padrone» al quale tocca quello 
vfhcio della corrcttione, & non picciol me 
rito in Cielo, per donando roftefe,& Ibfte- 
ixendo con patienza le ingiurie. 

. Se bene la correttionc de'feruidori toc- 
ti al padrone:farà nondimeno bene il pru« 
'* ' dente feruidorefrcciòpotràcomódeliiai 

c:onuencuolcz^a,Ac d tempo face)fc co: reB 
geràda le i meno graui & pregiuditialifal 
, j lidc’feruidori.fenza farglifapere alpadro 

secche però fuflè per andare in colera fci*. 
■Zi molta profitto, mà più tofto con diftur- 
hb.ln che dourà portarlì(come dice S.Grc 
firtfin'ìn gorra ) in maniera che la correttionc pof- 
v.iihr. : , Colui che hi fallito, eflère prefa in 
buona parte,& no habbia occafionc di prò 
rompccc come fuole auenirc ) in odio, in 
cambio di emendarli. 
i. Quelli vfficio di prudente carità alllio^ 

rail 


r 


' p0rfe li, Caf. I X, 
ra li feruidorc potrà con frutCo< fare , & a 
tempo.quando fi forzerà di mantenerli li. 
bcro da quc'ciifctti che ne gli altri vorrà 
riprendere . Pcrcioche ( come dice IfidtH #«, 
ro) non bene corregge i viti)>coluitiJ quaa *♦«». 
le negli flcisi è immccfo è brutta cofa 
j 1 riprendere in altrijCiò che dee corrègge 
re-in fé lleiTp. Dia dunque buon*cflempt« 
di fesche coli verrà.ad acquiilarfì quafi aut * 

toritd di riprendere gli altri, 11 che ^onre 
dice S. Girolamo ) dourà fare fchictta & 
apertamcnte.non dietro le fpalle,& in ma ^'**^'^* 
nierache.noncorrettiooe« màditrattionfe 
pofladirfì. * . . .1 . . '[ 

Edotta poi S Ambrogio . che rton fila- 
menti giamai il feruidorc , fe vedrà che ’li^^‘ 
padrone più carezze, honpre, 0 rimunera*. 
trono ad vn' altro ferjuidpre dia , che.a/c^ 
ricordandod di quella bella Parabola ùol 
Vangelo. Nè perche più conto d'vn*altro 
vedrà fa re,dourà egli raffreddarli noi fuo 
feruigio^ò hauor poca cura della robba del 
padrone, mà fi moftri.in ogni, tépo fedele, 
diligcnte,'& amoreuoie, douondo fperarne 
]a rimuneratione in Cielo da quei Signore. 

«he piùd’vnaypltagliclpiCpmmanda. 

De^no poi veramente di non edere ta* . 

Ciuto e reflempio di S. Paolino , Vcfcouo 
di Npla,ilquale hauendo confumatotut* 
to ’l fuo haucrc in foftentare poueri, & ri- ’ 
fcattare fchiaui à tépo che tuttoquelpae- 
fe era da I Vandali guado, richrefto da vna 
vidua che rifeatade vn fuo dgliuolo^fatto 
fchiauo.nc hauendo con che, diede fe def» 
fo per ifchiauo.per liberai lo.La onde con 
dotto in Afiica dal padrone che era gene- 
ro del Rè,& tjUiui fatto hortolano , cono- 
feiuta dal padrone la fua bontà & fantità, 
meruò non ivjaoicn.c conftguirne lali- 
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berti per fe, mà riportarne anchora liberi 
tutti i Tuoi cittadini. 

Nè mancheranno finalmente ai buoni 
feruidori degli effempi.ne i quali cotinua 
cV mente fiifpecchino, come del S.Giacob, di 
Mardocl>eo,diGiufeppe. &dialtri infini- 
/<y. Hitr. ti,}(ieflerepio dei quali formandofi.& mo 
Arandoli in tutte le cofe fedele. man fuctoi 
h\tt oifm vbidiente,humile,o(lèruante,non (blameci 
te fari da Dio benedetto riceuuto(dice S. 
Gio. Chrifoftomo) 8f rimunerato di fem- 
TuttX. pitcrni premi), mà il padrone etiandio an* 
hottt. IK chorchc fufle di pietra , & pid che crudele 
' 4 * & inhumano ('foggiunge S. Chrifoftonioj 
*>•.*7. . loiódcrà .ammirerà.rimunerà, & prefeci- 
^ a gli altri : Et fi perfuada che fe tale fa- 
rà» non mancheranno anco àlui ( quanto 
alla rimunorationc)dc*Faraoni 8 c degli 
Affueri .,'Ghe c quanto habbiamo per ho- 
.ra pofluto raccògliere da buoni aut- 
tori in queAa materia, per ialu- 
te dell’anime , à gloria di 
Dio benedetto, a cut 
fia feinpre hono ‘ 

•re Sf lode • -- 
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. REGISTRO. 

* abcdefghik; ' 

In B^tna, Perii Santi,& Comp. imi . 



Errori fcorp. nel Uumpare* 

A fac.4Ji. 23 .douc dice,& dai carati fìano 
j fanciulli, & la giouentù,deue dire & da i 
Curati fieno i fanciulli inftrutti nella dot- 
trina Chriftiana.Pcr quello lòno approua- 
ti tanti Collegi), doue i medefimi fanciulli 
fieno da i virr. 

Fac.2 5.1i.i3.irragioneao!i,fra i quali (di- 
ce Fauorino)non,&c.deue direirragio- 
neuoli(dice Fauorino) fra i quali non. 
Fac.3 3 .Ii.3 .& rapito dal &c.cafl'a rapito*, 
Fac. 5 o.li.io. defidera. leggi delid:eraua» 
Fac.59.li.18.8t batterlo ìempre,& (le ciò. 

, &c. deue dire, 8c batterlo ( Tempre che ciò 
&c. 

Fac» 93 .11.3 5 .& leggi che,&li.3 7.& leg- 
gi» è. 

Fac.55.1i.34.nondourebbe^eggi doureb- • 
be ^ ' 

Fac.i27.li.19.di lei . deue dire di loro 
Fac.13 3.1i*2'i*(dice Clemente Alesilegg? - 
(dice il medefimo Clemente om. 
Fac.135.li. 28. rendere il iTVirito, dcue di- 
re rendere il debito al 

. Fae.138.Ii. 13. nonfi lalcigiamai . leggi 

non fi lafci indurre già mai. 
Fac.i4i.li.3 8. ò vngo. male leggi òjlunga 
male 

Fa'c. 14S. li. 23 . Si elTalta leggi farà eflal- 
tato 

Fac.i58.li.22. è partecige degli , 8tc. ha 
parte con riiomicida 
Fac.175.li. 17. fraterna 8: leggi paterna 
. Fac.181 li.i8.repende leggi offende 

Fac.2 19.li.89.cKi, leggi, che 
Fac. 23 8.IÌ.3 8.uè vbidire. Icgg^ non vU- 
^ diri 
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